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CAPO    XVlIf. 


Liguri. 


e  sorti  delle  nazioni  e  dei  popoli  che  abitarono 
l'Italia  meridionale,  e  che  abbiamo  finora  descritle  , 
sono  talmente  separale  e  distinte  dagli  eventi  che  suc- 
cessero nelle  regioni  settentrionali,  che  quasi  direbbonsi 
spettare  ad  altri  secoli  e  ad  altre  genti.  I  grandi  mo- 
vimenti della  fortuna  che  avvennero  ne*"  primi  si  tro- 
vano in  certo  modo  collegati  uno  colT  altro,  e  proce- 
denti dalla  forza  o  dall'  influsso  di  stranieri^  con  i 
quali  i  paesani  ebbero  gravi  e  continovate  brighe,  sia 
in  pace,  sia  in  guerra.  Laddove  nulla  di  somigliante 
per  accertale,  o  almen  probabili  storie,  si  può  dire 
di  coloro,  che  sotto  il  nome  di  Liguri  e  di  Veneti 
occuparono  quanta  è  l'Italia  superiore,  che  giace  lia 
il  mare  e  le  Alpi.  Nulla  è  più  incerto  della  razza  cui 
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appartenevano  le  ntimerose  tribù  d\  Liguri,  che  si  tro- 
vano gih  in  tempi  antichissimi  diramate  con  proprio 
nome  dalle  hocche  del  Rodano  insioo  alla  Tirrenia  ^. 
Dice  di  più  Scilace,  che  dall'  Iberia  al  Rodano,  la  po- 
polazione della  costa  era  una  mescolanza  d' Iberi  e  di 
Liguri:  entrambi  i  quali  poterono  di  fatto  incontrarsi 
insieme  sulla  riva  settentrionale  del  Mediterraneo.  Ma, 
siccome  da  questa  chiara  distinzione  di  due  popoli 
diversi  apparisce  che  i  Liguri  non  erano  Iberi ,  così 
non  furono  nò  meno  Celti  ^,  i  quali  per  una  via  tut- 
l^  opposta,  e  in  tempi  d' assai  posteriori,  capitarono  di 
più  oltre  a  que'  lidi  medesimi ,  dove  si  ritrovano  do- 
minanti col  nome  distinto  di  Celto-liguri  ^.  Una  parte 
sola  della  Liguria,  cominciando  dal  Varo,  veniva  po- 
sta in  sulla  Sjìiaggia  d' Italia  con  termini  non  ben 
precisi:  tuttavia  può  essere,  che  non  oltrepassassero 
mai  stabilmente  la  foce  dell'Arno  4.  Disse  ingenuamente 
Dionisio^:  abitano  i  Liguri  molti  luoghi  dell'Italia 
e  qualche  parte  delle  Gallie  :  è  incerto  qual  sia  delle 
due  la  patria  loro  ,  perchè  intorno  a  questo  nulla  di 
sicuro  puossi  riferire.  • —  Da  questa  verissima  igno- 
ranza dell'origine  mai  non  si   ritrasse  l'antichità.  Né 

1  ScYLAI  p.  4-  >    StRABO  IV.  p.  l4o. 

2  StRABO  II.  p.  88. 

3  Strabo  IV.  p.  i4o, 

4  ScYLAx  p.  4-  La  correzione  che  fanno  i  critici  di  A!'vrnr  in 
A"pvav  è  comunemente  approvata  :  pure  si  vuol  notare ,  che  tutte 
volte  l'autor  del  Pen/?/o  nomina  uu  fiume,  vi  suole  aggiungere  la 
voce  ròTOLfxòs, 
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le  controverse  ipolesi  d'  eruditi  moderni  circa  la  pro- 
venienza tracia^  celtica  o  iberica  de' Liguri,  han  potuto 
finora  meglio  schiarire  a  quale  stirpe  dessi  s'appar- 
tengano^ o  d' onde  primieramente  qua  venissero.  Si 
può  pertanto  dir  de' Liguri  ,  come  di  molti  altri  po- 
poli mal  conosciuti  per  difetto  delle  nostre  istorie , 
piuttosto  ciò  che  non  erano,  di  quel  eh'  egli  si  fossero 
realmente.  NuUadimeno  sotto  questa  denominazione 
medesima  di  Liguri  ,  distesasi  lungo  tratto  dal  mare 
insino  alle  pendici  meridionali  delle  Alpi,  si  trovano 
generalmente  intitolati  senz' altra  distinzione  non  solo 
i  più  antichi  popolatori  cogniti  di  una  grandissima 
parte  dell'alta  Italia,  ma  gli  stessi  loro  discendenti,  tra 
se  divisi  in  molle  differenti  Iribiì  :  tanto  è  vero,  che 
i  nomi  delle  nazioni  una  volta  posti  a  suo  modo  dalla 
voce  pubblica^  per  qualunque  accidente,  sempre  si 
mantengono.  Così  dunque  oltre  la  scoscesa  riviera  , 
propriamente  detta  Liguria,  il  nome  gentilizio  de' Li- 
guri s'  estese  largamente  nella  pianura  intorno  al  Po 
tra  l'Appennino  e  l'Alpi.  Levi-Liguri,  gente  antica,  si 
rinvengono  presso  al  Ticino  ^  :  alla  sinistra  del  Po  i 
Taurini^  insieme  con  i  loro  clienti  7,  dimoravano  per 
tutto  il  Piemonte  sino  all'Alpi  Cozie  :  e  fra  gli  stessi 
popoli  alpini  restarono  nel  più  interno  alcuni  rami  di 
Liguri ,  come  gli  Stoni,  riposti  nel  Trentino,  e  vera- 

6  Anliquam  gentem    Laevos   Ligiires   incolentes  circa    Tìci/iiun 
amnein.  Liv.  v.  55. 

7  Strac,  it.   pag.    i4i.  Taup/val  t6  c/xo'jct/   h.tywy-tiACv    tifo?  ,    kxì 
àhhoi  Aiyvii.  ;  Pus.  m.    ij.  Anliqua  L'gurtiin  iùrjjc. 
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mente  intitolati  di  quel  nome  nei  Fasti  trionfali  ^. 
Ligure  era  la  slirpe  de'  Llbui  alle  radici  delle  Alpi  :  e 
pare  che  si  possano  probabilmente  aver  per  Liguri 
anche  gli  Orobi,  situati  dentro  a  brevi  termini  tra  il 
Jago  di  Como  e  quel  d' Iseo,  benché  il  Polistore,  gran 
favolatore,  desse  loro  nome  greco  9.  Ne' quali  luoghi  sì 
queste,  che  altre  tribiì  Liguri  ,  stavano  di  fatto  sepa- 
ratamente collocate  e  accomodate ,  come  in  propria 
terra,  fino  dai  primi  tempi  istorici. 

Ma  qualora  poniamo  mente  alla  natura  del  paese , 
ch'elleno  abitavano  in  comune,  si  rappresentano  con 
molla  verità  i  grandi  ostacoli  e  impedimenti  ,  che  le 
prime  genti  trovarono  da  per  tutto  nello  scendere  dai 
monti  dintorno  al  piano;  e  quasi  maravigliamo  degli 
ardui  lavori  che  di  mano  in  mano  vi  fecero  per  li- 
berare il  terreno  dalle  acque  ,  e  ridurlo  a  sanità,  in- 
nanzi di  porvi  sicura  e  stabile  abitazione.  La  molta 
quantità  di  fiumi  e  di  torrenti^  che  dall'alte  montagne 
che  la  cingono  da  tre  parti  cadono  rovinosamente  nella 
pianura,  detta  di  Lombardia,  la  qual  nella  prima  epoca 
ha  dovuto  essere  assai  più  depressa  di  quel  che  appa- 
risce oggigiorno,  ci  mostrano  quell'ampio  territorio 
allagato  per  la  grandissima  copia  dell'acque.  E  tal  si 
fu  veramente  altra  volta  la  sprte  di  questa  regione,  o 

8  Lìgurihus  Stocnis. 

9  Cor::.  Atrx.  ap.  Plin.  ih.  17:  da  "Opos  monte  e  ^'las  vita, 
TiUtavia  Catone  né  di  loro,  né  de'  Liguri  in  genere j  non  aveva 
potuto  rinvenire  cpial  fosse  l'origine.  Monterobio ,  di  là  di  Me- 
ralc  presso  l'Adda,  serba  nel   suo    nome    un" orma    degli   Orobi. 
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piuttosto  vasta  palude,  visibilmente  formata  dalP  inon- 
damento di  tutti  i  fiumi,  che  senza  ritegno  alcuno  cor- 
reano  per  la  sua  superficie,  e  le  diedero  nalurahnenle 
r  essere,  sollevando  setnpre  il  piano  per  continui  se- 
dimenti, e  respingendo  il  mare  a  levante.  L'  elevazione 
del  suolo  di  Lombardia  dovette  formarsi  nel  mede- 
simo tempo  che  s'andava  distendendo  la  sua  superficie, 
massimamente  allorché  le  montagne  fornivano  mair- 
giore  abbondanza  di  materiali  ai  fiumi:  tanto  che,  |)er 
osservazioni  fisico-idrauliche,  valenti  matematici  son 
d'avviso,  che  il  Po  mettesse  foce  una  volta  cento  e 
pili  miglia  addentro,  verso  l' imboccatura  del  Taro  ,  e 
di  la  fino  all'isole  venete  esistesse  mare  aperto,  od 
ima  vastissima  laguna  '°.  Comunque  jjerò  questo  si 
fosse  in  tempi  per  certo  inaccessibili  alla  storia,  l'il- 
lustre Muratori  "  ha  dato  pienamente  a  conoscere  con 
qual  facilità  ritornino  paludosi  i  luoghi  di  quella  pro- 
vincia, ovunque  cessi  la  cura  degli  uomini  per  la  di- 
fesa. Le  osservazioni  geognostiche  fatte  nel  modenese 
han  provato  similmente,  come  quel  suolo  sospeso  so- 
pra d'  un  profondo  adunameulo  d'  acque  sotterranee  e 
correnti,  si  è  formato  col  giro  di  molti  secoli  pel  suc- 
cessivo rialzamento  de'  suoi  piani  verdeggianti  ^^  :  lo 
che  può  aversi  per  una  conferma  certissima  delle  fisi- 

10  V.  Beutazzolo  ,  Del  sostegno  di  Governoloj  Trevisano, 
Della  Laguna  di  Venezia^  Silvestri,  Paludi  Alriane.  cf.  Cuvier. 
Disc,  sur  les  rcvol.  dt  la  surf,  du  Globe  §  216. 

11  Rer.  Ital.  script.  T.  11.  p.  691.  Ani.  Itul.  cliss.  21. 

12  Ramazzisi,  [De  foniiuin  Mulin,\  VallisxieeIj    O-ìu'ìc.    p.  56. 
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che  rivoluzioni  ,  cui  andò  generalmente  aoggella  1'  I- 
talia  superiore,  per  effetto  ordinario  e  costante  dell'  a- 
ziofie  naturale  de'  fiumi.  Or  dunque  assai  misera,  con- 
trastala, dura  e  faticosa,  ha  dovuto  essere  la  vita  de' 
primi  popolatori  della  contrada.  Né  quindi  fa  specie 
che  una  medesima  tribù  cangiasse  spesse  volte  di  ter- 
ritorio e  di  nome,  innanzi  di  prendere  una  sede  ferma. 
Vicissitudini  delle  quali  ci  da  presso  che  sicuro  indi- 
zio non  solo  l'incerta  loro  stanza  ora  ne' monti  ,  ora 
nel  piano  ,  ma  di  più  la  tanto  mutabile  ,  variata  ,  e 
dubbia  nominazione  delle  genti,  benché  in  genere  so- 
prannomate  Liguri. 

Però  sotto  questa  universale  appellazione  di  Liguri 
non  dobbiamo  già  riconoscere  un  popolo  d' un  solo 
seme,  e  molto  meno  l'unica  o  pura  discendenza  di  que' 
primi  Liguri  stranieri,  che  dalle  parti  del  moderno 
Delfinato  e  della  Provenza  passarono  in  Italia.  Percioc- 
chiì  se  una  porzione  di  costoro  dalla  riviera  ligustica 
potè  facilmente  transitare  per  l'Appennino  nella  pia- 
nura del  Po,  non  per  questo  è  da  credersi,  che  le  ge- 
nerazioni loro  vi  dessero  da  se  nascimento  ai  popoli 
numerosissimi,  che  indi  risedevano  in  quelle  parti. 
Non  eran  certo  cotesti  luoghi  per  tutto  disabitati  o 
solitarj.  Gente  paesana  v'  albergava  j  e  gente  paesana 
dovette  probabilmente  por  mano  prima  d'  ogni  altro 
al  diseccamento  e  boniGcamento  del  proprio  terreno. 
Per  modo  che  all'apparire  dei  Liguri,  occupalori  nuovi, 
gP  incoli  slessi,  non  trovando  salute  fuor  che  nella  foga 
o  nt'llu  sommissione,  si  può  credere  ,  che   in  graudis- 
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simo  numero  si  congiungessero  con  quelli  ,  pigliando 
tutti  insieme  uno  stesso  nazional  soprannome.  Così  di 
fatto  all'epoca  della  grande  invasione  elrusca  ,  non 
trovarono  i  conquislalori  per  queste  regioni  altro  che 
Liguri. 

Abbiamo  per  avanti  narralo  in  che  forma  gli  Etru- 
schi s' inoltrarono  armali  di  Ih  tlell'Appennino,  e  come 
vi  fondarono  una  nuova  Etruria  '^.  Pare  nondimeno 
che  la  loro  conquista  non  s'  estendesse  oltre  il  Ticino, 
dove  i  Levi-Liguri  trovarono  difesa  nell'  acque  copiose 
di  quel  fiume  repente,  e  nelle  paludi  :  così  pure  allato 
all'Appennino  sellenlrionale  rimasero  fermi  i  Btiniali 
situati  nell'odierna  vai  di  Priuo,  che  si  prolunga  fino 
alla  Trebbia  :  ne'  quali  luoghi  e  soprattutto  nel  parmi- 
giano, modenese  e  bolognese ,  dove  molti  fiumi  mei- 
tono  in  Po,  abbondavano  tali  e  tanti  luoghi  paludosi, 
e  antichi  stagni  ,  che  non  vi  poterono  esser  seccati 
prima  che  Emilio  Scauro  vi  facesse  ripari  ^4:  nò 
questo  bastò,  perchè  nel  medio  evo  tornarono  ad  es- 
sere ,  come  per  l' innanzi,  a  natura  di  palude  ^^,  Or 
da  questo  puossi  più  maggiormente  comprendere  quanto 
ardua  e  perseverante  fosse  stata  l'opera  degli  Elru- 
Bchi  per  bonificare  e  migliorare  il  conquistato  territo- 
rio i^;  donde  poi  furono  essi  slessi  discacciali   per  la 

i3  Vedi  p.   109. 

i4  Strado  v.  p.   i5o. 

ì5  Tra  gli  alui  luoghi  Panie j  ampia  palude,  che  dalla  porla 
di  Parma  si  stendeva  sino  al  Po.  Affò,  Storia  di  Parma.  T.  i. 
i.  3. 

i6  Vedi  p.    u  j. 
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preponderante  forza  dei  Galli.  Dalla  parte  Lensi  di 
ponente  1'  Etruria  propria  continuò  ad  aver  per  con- 
fine la  Liguria  con  limiti  poco  certi  :  per  la  qual  cosa 
i  Liguri  j  feroci  per  natura  ,  non  si  stettero  mai  da 
questa  banda  in  pace^  ed  ora  in  un  tempo  ,  ora  nel- 
Taltro  rompevano,  secondo  fortuna,  nel  territorio  etru- 
sco_,  con  animo  di  recuperare  il  perduto  '7.  E  molto 
verisimile  che  gli  Etruschi  fondassero  quivi  Luni  non 
meno  a  fronteggiare  co' Liguri,  chea  mantenersi  senza 
impedimento  il  possesso  del  golfo  della  Spezia,  prin- 
cipalissimo  porto  :  sicché  mai  sempre  il  breve  spazio 
tra  questo  golfo  e  TAino  fu  campo  di  frequenti  aspre 
contese^  per  le  quali  1'  acque  della  Magra  vedeansi 
tinte  del  sangue  dei  guerreggianti  Liguri  e  Toschi. 
Se  pure  all'ire  antiche  non  s' aggiungea  anco  gelosia 
di  mestiere,  per  concorrenza  di  navigazioni  e  di  prede 
in  sullo  stesso  mare  Tirreno:  massimamente  dappoi- 
ché i  lidi  della  Corsica  si  trovarono  occupati  in  parte 
da  generazioni  di  Liguri  ,  e  in  parte  dagh  Etruschi. 
L'  uso  della  lingua  etrusca  s*'  estendeva  non  pertanto 
da  questo  lato  ne' monti  all'occidente  del  golfo  ^^,  il 
che  prova  non  dubbiamente  che  il  dominio  etrusco  vi 
sovrastava  a  quello  de'  Liguri  stessi.  Etruschi  e  Liguri 

17  Secondo  Licofroxe  (i356),  che  teneva  i  Tirreni  per  Lidj, 
Pisa  sarebbe  stata  iu  suolo  ligure.  I  confini  furono  sempre  in- 
certi da  questo  lato  anche  pe'  geografi  (  Mela  11.  4-  )>  "la  po<^- 
tiz7,ava  Euripide  ponendo  l'isola  di  Circe,  o  il  Capo  Circello, 
nella  Liguria.   Troad,  437. 

18  Vedi  p.   123. 
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tennero  del  pari  alternatamente,  per  vicende  guerriere^ 
la  fertile  pianura  del  lucchese  con  V  adiacenli  colline 
fino  alla  marina  =^9  :  anzi,  come  suona  la  voce,  il  fiume 
Serchio ,  chiamato  yJuseVj  che  mettea  in  Arno  sotto 
risa,  ebbe  dapprima  nome  tosco  ^°.  Il  luco  di  Fero- 
nia,  posto  alla  bocca  d'Arno  ^^,  ci  mostra  quivi  colti- 
vata una  deità  tutelare  della  riva  etrusca  o  del  con- 
fine: neir  istesso  modo  dal  suo  luco  e  tempio  presso 
al  Soratte  ^^  vigilava  la  dea  sopra  il  Tevere,  estremo 
termine  dell' Etruria  col  Lazio.  Nemici  a' Liguri  ma- 
rittimi furono  in  oltre  dall'altro  lato  della  Liguria  a 
ponente  i  Greci  di  Marsilia^  venuti  colà  da  Focea  del- 
l'Ionia  circa  l'anno  i53  di  Roma;  poiché  mirando 
essi  ad  allargare  intorno  il  dominio,  ed  insieme  iloro 
traffici,  si  presero  in  progresso  di  tempo  di  qua  dal 
Varo  quel  tratto  di  riviera,  dove  eressero  le  due  colo- 
nie di  Nizza  e  Monaco,  con  altri  luoghi  tra  esse  ^^ 
Ne  da  queir  ora  in  poi  Liguri  e  Marsiliesi  mai  cessa- 
rono di  vessarsi  per  mare  vicendevolmente  con  atti 
d'oltraggio  e  di  ostilità  M,    quanto    almeno  Etruschi 

19  De  Ligure  captus  in  ager  erat:  Etruscorum  ante  ^  quam 
Ligurum  fuerat.  Liv.  xli.   i  3. 

20  Da  Aesar  Dio  (Svetox.  Aug.  97.):  alla  quale  nominazione 
divina  poteva  aver  dato  cagione  il  mirabil  fenomeno  delle  sue 
acque.  Auct.  de  Mirab.  p.  11 58.;  Strado  v.  p.  i5^.;  Rutil.  i. 
563  sqq. 

21  Pmn.  hi.  5. 

22  Strabo  V.  p.   i56. 

23  Strado  ih.  p.   i2|  ,  iv.  p.   i4o.;  Plin.  ih.  5. 

24  Liv.  XL.   i8. 
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e  Liguri  si  nimicavano  con  ugual  rancore  l'  un  contro 
l'altro  per  l'opposta  marina. 

Riserrati  di  tal  modo  i  Liguri  da  ogni  parte,  tra  i 
ffiogiii  dell'Appennino  e  il  mare,  venne  a  ristringersi 
la  Liguria  propria  in  quella  circonferenzaj  che  di  poi 
ritenne  inyariabilmente  sino  al  tempo  d'Augusto.  Chiusa 
entro  questi  termini,  ebbe  la  Liguria  per  suo  confine 
a  settentrione  il  Pado  o  Po,  chianiato  dai  paesani 
Podinco  ^^:  a  ponente  le  Alpi  e  il  Varo:  all'oriente 
PArno:  a  mezzogiorno  il  mare.  La  catena  dei  monti 
Appennini,  seguendo  il  naturai  suo  corso  da  ponente 
a  levante,  divide  tutta  questa  regione  in  due  parti, 
V  una  mediterranea,  1'  altra  marittima  :  la  prima  tra  il 
Po  e  gli  Appennini  :  la  seconda  tra  questi  monti  e  il 
mare.  Adunque  ,  stando  a  questa  naturai  divisione^  i 
primi  popoli  che  s'incontrano  nella  marittima  erano 
i  IMontaneschi,  i  Capillati,  g,l' Intemelii,  gli  Epanerii, 
i  Sabazi,  i  Genoati ,  con  altri  minori  popoli  collocati 
nelle  montagne  ^.  Di  qua  da  Genova  v'  erano  i  Te* 
gulii  e  gli  Apuani  ;  ed  in  mezzo  a  questi  gli  Ercati,  i 
Garuli,  i  Lapicini ,  e  forse  i  Friniati.  Nella  Liguria 
mediterranea,  cominciando  dalle  Alpi^  stavano  per  la 
valle  di  Stura  i  Veneui  ed  i  Vagienni  ;  seguivano  ap- 
presso gli  Statiellati  tra  il  Tanaro  e  1'  Orba  j  indi  per 
sili  meno  cogniti  i  Vibelli^  i  Magelli,  gli  Eburiati^  i 

25  Metkodob.  ScEPTius  ap.  Plin.  III.   i6:  quod  significent  fundo 
carentem.  Polyb.  ii.   i6. 

26  Langansij    Odiati,    Dectunini    ec. ,    i  cui    uonii   si    leggono 
nella  tavola  di  bronzo,  che  lammenlereino  più  sotto. 
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Casmonati,  i  Briniali  ,  i  Ccrdiciati ,  i  Cellelati^  gì' T'" 
vali  5  finalmente  per  la  valle  della  Scrivia  i  Llharnesi, 
e  confinanti  con  questi  i  Veleiali^  la  cui  certa  sede  si 
trova  nel  piacentino  presso  di  Macinesso,  dove  son  le 
mine  di  Veleja.  Tutti  questi  popoli,  benché  divisi  in 
tante  separate  tribù,  quante  erano  le  valli  principali, 
e  spesso  nemici  infra  loro  ,  continuarono  nondimeno 
ad  appellarsi  in  genere  del  nome  di  Liguri  :  e  come 
tali  per  unilk  di  sangue,  di  religione  e  di  costume, 
fecero  sempre  insieme  un  solo  corpo  di  nazione  alta- 
mente valorosa  e  franca. 

Ma  la  qualità  d'  un  paese  si  fattamente  montuoso  , 
ingratissirao,  e  in  gran  parte  coperto  di  boscaglia,  ebbe 
veramente  grandissima  forza  a  stabilire  la  maniera  del 
vivere,  e  dei  costumi  :  perocché  natura  privando  per 
Ih  entro  i  Liguri  di  comodi  e  di  beni  ,  die  loro  in 
compenso  robustezza  ,  intrepidezza  e  coraggio  ^7.  Fra 
tutti  i  Liguri  montanari  i  Capillati  o  Chiomati  ^^  fu- 
rono non  che  i  piìi  fieri,  ma  li  più  tenaci  dell'antiche 
costumanze:  e  quest'  uso  loro  di  portare  tuttavia  lunga 
chioma  nell' eth  di  Augusto,  era  stato  parimente  con- 
sueto a  tutti  i  Liguri  nella  prima  salvatichezza.  Niente 
meno  rustici  ,  incolti  e  materiali,  han  dovuto  gli  Etru^ 
scili  trovare  quelle  generazioni  di  Ligtiri  ,  che  abila^ 
vano  per  avanti  sul  Po,  e  eh'  eglino  ridussero  in  buona 

27  Lìgures  montani^  duri  atque  agrestcs.  Docuìt  ager  ipse,  nihil 
ferendo,  nisi  inulta  culturay  et  magno  labore  qucesilum.  Cichr. 
^grar.  11.  35. 

28  Capillati  et  Contali.  Plin.  ni.  10.;  Dio  C.ass.  liv.  p.   754. 
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parte  a  vita  più  civile,  se  più  tosto  non  gli  aggrei];a- 
rono  per  concordia  e  unione  alla  propria  nazione  do- 
minante =»9,  Al  pari  feroci  si  mostrarono  i  Vagienni  , 
per  la  massima  parte  situali  nelle  Alpi  marittime  ,  e 
per  le  solloposle  sassose  valli  ^^  :  ma  più  di  lutti  in- 
domiti erano  gli  Apuani  con  altri  fieri  popoli  di  loro 
stirpe,  che  abitavano  in  comune  per  le  Alpi  di  S.  Pel- 
legrino ,  i  cui  sommi  gioghi  s'alzano  4^40  piedi  sui 
livello  del  mare,  e  nel  territorio  attorno  sino  alla  Ma- 
gra. Per  entro  a  luoghi  di  tanto  aspri  ad  infecondi 
dovea  il  sentimento  della  libertà  operare  con  grandis- 
sima efficacia  in  animi  per  natura  gagliardi,  addurali 
alle  fatiche  ,  e  pieni  d'  ardimento  e  di  cuore.  Sicché 
a  ragione  la  voce  unanime  degli  antichi  celebrava  con 
laudi  r  innata  franchezza,  il  valore,  e  la  mirabil  forza 
de' Liguri,  A^alenti  cacciatori  per  la  qualità  del  luogo 
boscoso  ,  eran  dessi  bravi  e  destri  tiratori  con  la 
fionda  3i-  noa  ]a  pastorizia  specialmente  facea  nell'uni- 
versale l'ordinario  esercizio  della  gente  montana,  con 
abiti  di  durissima  vita  campestre  ^^.  Quanto  fosse  ma- 
lagevole in  ogni  tempo  lo  stato  de' Liguri  si  apprende 
ancora  da  un  documento^  che  qiiasi  diremmo  n.szio- 
nale  :  cioè  dalla  tavola  o  decreto  del  Senato  romano 
dell'anno  Q'S'j  sopra  le    controversie    dei   Genoati   co' 

29  Vedi  p.   i32.   i33. 

30  Tum  pernix  Ligur ,  et  sparsi  per  saxa  Vagienni.    SiL.  thi. 
607. 

3i   AucT.  De  Mirb.  p.   11 58. 

32   Str.\bo  IV.  p.    iSg.;  Diodor.   v.  39. 
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"Vitnri  loro  vicini.  Certi  popoli  dell'Appennino  aveaii 
quivi  soltanto  abbondanza  di  pasture  e  di  macchie: 
lenean  pascoli  a  comune,  dove  non  raccoglievano  altro 
che  fieno  e  legna  da  fabbrica  e  da  fuoco:  sebbene  al- 
tri meno  malagiati  per  le  valli,  come  i  Langansi  ,  vi 
coltivassero  ^rrano  e  vino  ^^.  Ma  poche  e  scarse  biade 
poteano  aversi  dalla  cultura  domestica  ;  e  che  cpiesto 
sia  vero,  lo  fan  vedere  le  montagne  della  Liguria,  dove 
al  presente  più  che  88075  quadrati  toscani  di  super- 
fìcie, misura  agraria  decimale,  son  retti  con  sostegni 
fattivi  di  muro  a  secco  ^4.  Le  femmine,  che  pe'  nostri 
costumi,  sono  di  poco  o  niun  sollievo  alla  sociell»,  non 
erano  nulla  meno  degli  uomini  laboriose,  e  com' essi 
vivevano  per  le  ville  scassando  e  zappando  il  terreno 
petroso:  anzi  tagliando  duri  macigni,  dice  Posido- 
nio  ^^.  Di  tal  maniera  essendo  essi  molti,  e  povero  il 
paese  e  scarso^  facea  pur  mestiere  che  i  Liguri  si 
sforzassero  a  procacciarsi  modo  di  vivere  con  diffìcile 
e  pertinace  lavoro  ^6  ;  né  potendo  tampoco  superare 
con  la  fatica  o  con  l'arte  la  sterilità  de!  suolo,  uo- 
mini e  donne  s'allogavano  fuori  paese  per  faccende 
rustiche^  in  quel  modo  che  molti  Genovesi  delle  mon- 

33  Vedi  il  citato    nìonumenlo    illustrato    dal  eh.  sig.  Girolamo 
Serrn. 

34  3oooo  heclnres.  Chabrol,  Statisi,  da  dt-part.   da  Moiitenotte. 
T.  1.  p.  35r. 

3'j  Ap.  Strabo  ▼.  p.  i5i. 

SG  Assuctumcjuc  malo  Ligtirein.  ViR<;a.  Gcor^u  n.   167.;  DioDun. 
IV.  39. 
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taglie  fanno  anche  of^gidì  ^7.  E  chiunque  va  passfindo 
cola  oltre  ne' monti  liguri  vi  \ede  il  villano  agile  e 
spedito  portare  in  capo  enormi  fardelli  di  gran  peso 
per  picciolo  salario.  Perciò  mara\igliando  i  molli  greci 
dicean  per  dettalo  ;  che  ie  donne  liguri  aveano  in 
se  la  gagliardia  del  sesso  virile,  e  questo  la  forza  delie 
fiere  ^^. 

Tanti  naturali  incitamenti  a  vita  guerriera  rende- 
rono i  Liguri  in  qualunque  tempo  audaci,  precipitosi, 
e  quasi  che  invincibili  nell'armi  ^9.  Già  per  le  prime 
ostinate  oppugnazioni  co'  loro  vicini  ebbero  nome  di 
gente  più  bellicosa  dei  Tirreni  4*^.  Valentissimi  della 
guerra  alpigiana  per  la  natura  del  terreno  difendevole, 
vinti  e'  si  mettevano  in  difesa  tra  boscaglie  e  balzj 
inaccessibili  ad  ogni  altro:  vincitori  inondavano  come 
torrente  impetuoso  le  valli,  e  furiosamente  cacciavano 
il  nemico  di  casa.  In  questa  forma  terribili  sempre, 
ma  disuniti  per  mancanza  d'  un  centro  di  governo,  e 
di  stabile  concordia^  jiugnarono  essi  T  un  dopo  l'altro 
quaranta  anni  centra  Roma,  già  trionfante  della  Mace- 
donia, della  Grecia  e  dell'Asia:   nessun  grande  sacrifi- 

Sy  La  delicatezza  greca  ebbe  per  cosa  miracolosa,  che  unar 
donna  ligure,  cui  sopravvennero  i  dolori  del  parto  trovandosi  a 
salai  io  d'un  marsiliese,  si  scostasse  alquanto  di  là  dove  lavorala, 
ed  avendo  partorito  tornasse  all'opra.  Auct.  De  Mirah.  p.  ii58.; 

POSIDON.    ap.  StBAB.    ih.    p.     II 4-;    DlODOR.    IV.    2ro. 

38  DiODOR.  V.  Sg:  altro  proverbio  «  Gracile  ligure  vale  più 
che  fortissimo  gallo. 

39  Lìgures ,  diiruin  in  armis  genus.    Liv.    xxvii.  48.,   xsxix.    i. 
j^o  Ka/  yip  fxj.y^tfiwTii^'ìi  Tv^i^nv^v  unii^^xv.  Strabo  v.  p.    i54. 
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zio,  nessuna  pena,  parea  lor  bastevole  per  la  conser- 
vazione della  domestica  liberta  :  il  perchè  i  Romani 
non  vedendo  mezzo  a  doinnre  totalmente  le  schiatte 
liguri  adopraroiio  il  crudele  spediente  o  d"'  estirpare  i 
piij  feroci,  o  di  trasportarli  violentemente  dal  luogo 
natio  in  piij  lontani  paesi.  Queste  barbare  traslazioni 
di  popoli  sommessi  4^,  de' quali  il  vincitore  non  si 
fidava,  le  appresero  i  Romani  dai  dispoti  dell'Asia, 
che  molto  frequentemente  le  usarono:  e  tal  fu  la  dura 
sorte  degli  Apuani,  messi  fuori  in  numero  di  quaranta- 
mila uomini  con  le  mogli  e  figliuolanza,  e  di  là  tra- 
sportati senza  commiserazione  alcuna  in  Sannio  nella 
regione  degPIrpini.  Non  ebbero  miglior  sorte  gì' In- 
ganni, abitanti  la  riviera  di  ponente,  a' quali  fu  mu- 
tato sino  a  trenta  volte  il  terreno  42*  così  come  i 
mandriani  tramutano  di  luogo  in  luogo  le  mandrie 
loro.  Nella  pompa  di  tanti  ripetuti  trionQ  sopra  i  Li- 
guri doranti  era  molto  discaro  ai  Romani  non  aver 
mai  oro,  nò  argento  predato  da  mostrare,  forte  appe- 
tito da  loro  nella  guerra,  ma  soltanto  grandissima  co- 
pia d'armi  43.  E  se  ben  nell'ebbrezza  delT  orgoglio 
eglino  chiamassero  trionfi  castellani  cotesto  sanguinose 
vittorie  44^  pure  è  certo  ,  che  ancorché  soggettata  la 
Liguria  non  cessava  il  senato  d'invigilare  con  cautis- 
sime  difese  al  governo  di  quella  indocile  provincia. 

4 1   Anastases. 

4^   Ingaunis  Ligurìbus  agro  tricies  dato.  Purf.  ni.  5. 

43  Liv,  xt.  38. 

44  CicER.   Brut.  73. 

Tom.  II.  3 
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Abita va!io  generalmente  i  Liguri  per  villaggi  4^^  ed 
i  luoghi  loro  principali  si  della  montagna,  come  delle 
due  riviere,  erano  più  tosto  castella ,  che  vere  città, 
('on  tale  appfH^livo  son  chiamale  nel  mentovato  de- 
creto di  Roma  Taliano ,  Veturio  ,  Langasco  e  Mani- 
ceno  46.  Gemelio,  i  cui  avanzi  si  veggono  a  Cimez  , 
ti  e  miglia  discosto  da  Nizza  ,  si  vuol  che  avesse  suo 
principio  da  una  mano  di  predatori  fuggitivi  4;.  Bensì 
con  titolo  di  capitale  citta  troviamo  qualiflcata  Genova, 
e  ben  le  competeva  qual  emporio  de'  Liguri  e  piazza 
comune  di  mercato  4^.  Comechè  inculta  apparisca  gran- 
demente la  natura  propria  dei  Liguri,  e  povero  il  loro 
stalo,  non  per  questo  si  meritarono  essi  giammai  quelle 
brutture  di  ladroneggi,  di  menzogne  e  di  frodi,  in  che 
si  dicevano  allevati  49.  Illetterato  per  certo  era  un 
popolo,  che  con  tante  pene  reggeva  sua  vita  j  vuol 
aversi  anche  per  cosa  di  momento  ,  che  nessuna  scrit- 
tura antica  siasi  trovata  finora  nel  paese  proprio  de* 
Liguri  j  ma  pure  non  senza  romano  rancore  venian 
chiamati  ladroni  :  nota  di  dispregio,  che  i  vincitori  su- 
perbi  posero  del   pari  ai  Sanniti,  perchè  presso  a'  piii 

4j    StHABO    V.    p.     IDI, 

46  Castelluin   Talianus ,  Viturìorum ,  Langnnsium,  Blanìcelium. 

47  DioDOE.  in  fragni.  Vat.  T.  ii.  p.  72. 

48  Stkabo  V.  p.    14G. 

49  Sed  ìpsi  linde  oriundi  siint  exncta  memoria  illiterati  ^  men- 
dacesque  sunt,  et  rera  miniis  mcminere.  Cìto  in  Orig.  ap.  Serv. 
xr.  yS:  né  diversamente  dicea  di  loro  ISigidio  Figulo:  nam  Ligu- 
res  qui  ^ppenninum  tenuerunt  lalrones  insidiosi,  fallaces  ^  menda- 
ces.  cf.  ViRGiL.  xr.   71 5. 
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vecchi  non  avea  quel  vocabolo  altro  vero  significato  se 
non  che  d'  uomini  di  guerra  insidiosi  e  astuti  negli 
aguati  ^o  :  ed  espertissimi  in  queste  maestrie,  che  sup- 
pliscono con  Ja  sagacità  al  difetto  della  forza,  si  mo- 
strano pur  sempre  i  Liguri  per  arte  consueta  di  guer- 
reggiare nelle  montagne.  Le  leggi  sacre  ognora  costu- 
mate dai  Liguri  ^^  al  modo  degli  altri  italici  ,  dan 
mezzo  a  conoscere,  ch'essi  vivevano  ugualmente  sotto 
r  impero  d'un  reggimento  sacerdotale:  riconoscevano 
e  rispettavano  il  dritto  Feciale  ,  poiché  denunziavano 
la  guerra  col  rninisterio  di  nunzi  ^:  e  le  slesse  loro 
religioni  antichissime  non  differivano  nò  meno  da 
quelle  che  si  trovano  propagate  per  altre  giogaie  _, 
dove  gli  alpigiani  sotto  il  nome  di  Penino,  trasfor- 
mato poscia  in  Giove,  adoravano  il  nume  sovrano. 
Natura,  costume  e  religione,  mantenean  di  tal  modo 
fermi  i  Liguri  nel  rozzo  stato  ,  e  non  curanti  di  que' 
progressi,  che  danno  nuove  tempre  allo  spirilo  umano 
con  affrettare  V  operosa  cultura  dei  popoli.  Né  val- 
sero tampoco  le  consuete  navigazioni  dei  Liguri  ma- 
rittimi per  aliene  contrade  a  dirozzarli  con  migliori 
discipline.  Fenomeno  in  vero  notabile  ,  che  sopral- 
tenne  con  più  lungo  indugio  il  corso  della  loro  edu- 
cazione morale  5  mentre  che  gli  altri  italiani  aveano 
qual  pili,  qua!  meno,  ingentilita  la  maniera  del  vi- 
vere, e  raddolciti  gli  animi  con  temperati  costumi. 

5o  Quod  latenL  ad  i/isidias  faciendas.  Varrò  l.  i.  vi.  3. 

5i  Liv.  XXXVI.  38. 

52  DiODOR.  in  fragni.  Val.  T.  11.  p,  72. 
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!Xon  possediamo  alcun  monunienlo  originale  de\ìa 
lingua  j  o  del  dialetto  particolare  de'  Liguri  ,  il  qiial 
possa  schiarire  alquanto  più  T  istoria:  ma  il  citalo  de- 
creto di  Roma  ne  porge  tuttavia  buon  numero  di 
nomi  affdlto  locali,  che,  sebbene  abbiano  iuQessioni 
e  orlografta  latina  ,  ne  lascian  chiaraQiente  vedere  la 
forma  e  desinenza  primitiva:  nomi  tasìlo  più  certa- 
mente nazionali,  in  quanto  che  quella  parte  delia 
Liguria,  dove  stanno  i  luoghi  e  popoli  ivi  stesso  men- 
tovati ,  non  fu  in  nessun  tempo  occupnta  da  stranie- 
ri ,  né  mai  soggetta  alle  mutazioni  di  sorte,  che 
provò  la  regione  ligure  intorno  al  Po.  Neil' elenco 
che  diamo  qui  sotto  di  questi  nomi  si  \oglion  notare 
due  titoli  di  famiglie,  liguri  entrambi  :  dov'è  da  con- 
siderarsi specialmente,  come  la  sola  diversità  d'una 
vocale  dislingua  il  nome  paterno  da  quello  del  fi- 
glio ^^  :  proprielìì  di  lingua  che  s'osserva  alle  volte 
anche  ne' titoli  delle  famiglie  elrusche,  atteso  l'indole 
sintetica  dell'idioma.  Ma  quale  correlazione  potesse 
realmente  aver  1'  etruscc 
cosa  impossibile  a   dire. 


realmente  aver  l'etrusco    coli' estinto    ligure  questa  è 


53  Fluviux  Ncviascaj  Veraglascaj  Tulelascaj  Percohera  (  la  Pol- 
cci-cra);  Ediis;  Lemuris  —  Rivus  Enìsecaj  Coniheranaj  Pindupalej 
T^enclasca  —  Moiis  Leninrinin;;  Procavusj  Tuledon:  Berigì'emaj 
Prenicusj  Bobloj  Claxelw^j  lovcntio  —  ConvalUs  Caepticniaj  Blu- 
.■ticnichis  —  Libneinithiì  fons.  —  lìJoco  Mclicanio  Mcticoni  F. 
Moco  Melicanio  (  figlio  )  di  Mcticoni.  Plancus  Peliani  Peliotii  F. 
Fianco  Peliaul  (  figlio  )  di  Pelioui.  Ambedue  Legati  dei  Geuoati 
e  Viluri. 
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Cingono  Italia  di  verso  settentrione  le  Alpi  per 
una  continovata  giogaia,  la  quale  dalle  marittime  sino 
air  Istria  si  stende  sopra  uno  spazio  irregolare  di 
circa  io5o  miglia.  La  sua  larghezza  media  può  avere 
120  miglia^  e  questo  gran  riparo,  che  gli  antichi  chia- 
mavano muro  inespugnahile  ^4  ^  divide  al  tutto  la  no- 
stra penisola  dall'Europa  occidentale.  Non  altra  av- 
verata ,  né  più  antica  memoria  porge  V  istoria  del 
passaggio  di  popoli  transalpini,  fuorché  l' inondazione 
gallica  regnando  in  Roma  Tarquinio  prisco;  anzi  qual- 
volta consideriamo  la  insuperabile  difiìcolla,  che  oppo- 
neva nella  sua  salvatichezza  cotesto  serraglio  d'  aspris- 
simi  gioghi  ^  dove  pochi  sono  i  luoghi  che  dieno  un 
adito^  e  sicura  l'uscita,  non  fa  maraviglia  che  i  trans- 
alpini ^  sempre  che  si  cimentavano  al  varco,  o  fos- 
sero ributtati  da  invincibili  ostacoli,  o  solo  in  quell'e- 
poca di  Tarquinio  riuscissero  nelP  impresa  di  sforzare 
un  vallo ,  quasi  a  studio  fortificato  dalla  natura  ^^. 
Né  si  dica,  che  le  stesse  chiuse  o  impedimenti  uguali 
trovarono  i  primi  Liguri ,  poiché  venendo  essi  lungo 
marina  dalla  Provenza,  poca  o  lieve  opposizione  per 
via  facean  loro  le  ripe  alpestri  della  riviera  di  po- 
nente. La  massima  parte  delle  Alpi  fu  sconosciuta  ai 
Greci  antichi  ,  salvo  che  una  porzione  delle  Marit- 
time e  delie  Pennine  ^  piìi  note  per  la  vicinanr^a  di 
Nizza  e  Monaco  ai  Marsigliesi ,  i   quali   favolosamente 

54  Inexpugnahili  miinimento.  Plin.  ih.  5. 

55  Alpibus  Italiani  mwiierat  ante  natura,   non  sìne  aliquo  di- 
vino mimine.  Cicer.  de  prov.  consul.   i^. 
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le  dicean  valicate  dal  loro  Ercole  ^^.  I  Romani  stessi 
non  conobbero  a  pieno  questi  passi  e  monti  j  se  non 
dopo  che  Annibale  gli  ebbe  superati  per  venire  ad 
assaltarli  in  casa  propria:  onde  si  dagli  uni_,  come 
dagli  altri,  poche  accurate  notizie  possono  aversi  in- 
torno a'  primitivi  abitanti  di  questa  montuosa  regione. 
Catone,  grande  indagatore  d'' antichità ,  o  non  potè 
procacciarsi  buone  informazioni  ,  o  errava  egli  stesso 
pigliando  i  Salassi,  che  abitavano  la  vai  d'Aosta  e  il 
Canavese,  per  Taurisci  iNorici  ^' :  tanto  era  incerta 
sin  da  qual  tempo  l'origine,  non  raen  che  le  atte- 
nenze di  questi  popoli  alpini ,  quasi  che  totalmente 
segregati  dal  corpo  dell'Italia.  Polibio  ^^  ^  benché 
meglio  conoscesse  i  luoghi  .  non  da  più  soddisfacenti 
relazioni  de'  popoli.  Pure  abbiamo  veduto  disopra  che 
gli  Stoni,  siiuati  ne'  monti  del  Tirolo  presso  a  Tren- 
to, s'intitolavano  del  nome  di  Liguri:  ed  altre  genti 
d'uguale  stirpe,  o  almeno  d'ugual  cognome,  abita- 
rono al  pari  non  dubbiamente  per  quella  porzione 
delle  basse  Alpi  ,  che  guardano  Italia  dal  Piemonte 
insino  al  lago  di  Garda.  Piìi  addentro  nel  cuore  delle 
Alpi  dimoravano  numero  di  nazioni  feroci,  per  la 
massima  parte  li*  origine  ignota,  benché  talune  di  loro 
si  possan  credere  assai  giustamente  di  razza  celtica.' 
famiglia  come  ognun  sa  di  specie  differentissima.  ]Ma 
qui  dobbiamo  tralasciare  indagini  aliene  al  nostro  pro- 
posito, per  ritornare  alle  cose  più  propriamente  italiche, 

56  JVisi  de  Hercule  fahidis  credere  libeC.  Liv,  v.  33. 

Sj    PlI5.    III.    20. 

58  li.  i5, 
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Euganei  e  yeneti, 

J_je  più  antiche  tradizioni  storiche  ci  mostrano  gli 
Euganei  collocati  fra  l'Alpi  Rezie  e  il  mare  ^■.  lad- 
dove nei  tempi  posteriori  j  e  seguentemente  sino  ad 
Augusto  ,  li  ritroviamo  con  propria  e  stahil  sede  po- 
sati tra  l'Adige  e  il  lago  di  Como.  Per  tal  guisa  pare 
accertata  la  narrazione  ,  che  eglino  fossero  discacciati 
oltre  l'Adige  dal  prepotente  popolo,  che  indi  portò  il 
nome  di  Veneti.  Sino  a  tanto  che  durarono  i  modi 
della  vita  pastorale,  e  quando  un  popolo  accompa- 
gnalo dalle  sue  gregge  poteva  facilmente  trasportarsi 
da  un  luogo  all'  altro  ,  simili  emigrazioni  erano  non 
sol  coerenti  al  costume,  ma  comandate  anche  dal  ge- 
nio altero  d'un'elb,  incapace  affatto  di  piegarsi  all'av- 
vilimento della  dipendenza.  E  siccome  la  semplicità 
del  vivere  produce  sempre  un  eccesso  di  popolazio- 
ne^ che  in  difetto  dell'arti  meccaniche  impiega  na- 
turalmente nella  guerra  ogni  sua  attività  e  gagliardia, 
così  le  tribù  più  valorose  spesso  s' invaghivano  di 
luoghi  più  fortunati^  e  ne  discacciavano  con  facilità 
i  padroni  non  ancora  cinti  di  mura.  La  prima  storia 
italica  è  piena  di  siffatte  vicende  occasionate  dalla 
forza  o  dal  bisogno  altrui  :  né  diversamente    le    coa- 

I   Inter  mare  alpesque  mcolchant.  Lir.  i.   i. 


24  CAPO    XIX. 

traile  più  feconde  della  Grecia  andaion  soggette  in 
pari  circostanze  a  perpetue  mutazioni  di  abitatori  ^  : 
essendo  vero ,  che  le  rnedesirae  cause  han  generato 
sempre  e  in  ogni  luogo  i  medesimi  effetti.  Vana- 
mente però  vorremmo  rintracciare  I' origine  degli  Eu- 
ganei. I  Greci  stessi,  dai  quali  siamo  pur  sempre  in 
necessità  dedur  la  storia  primitiva  ,  non  la  conobbe- 
ro :  per  modo  che  essi  stessi ,  non  sapendo  sostituire 
di  meglio,  usarono  cotesto  soprannome  d'Euganei, 
come  la  voce  suona  ^  qual  sinonimo  di  valenti  o  glo- 
riosi :  nò  dobbiamo  maravigliarci  tampoco  ,  che  un  re 
chiamato  Eneto  fosse  reputato  dai  novellatori  meno 
antichi  autore  della  nazione  ^ .  Convien  dichiarare 
francamente,  che  di  tutte  le  contrade  dell'Italia, 
quella  che  i  Greci  conobbero  il  meno  fu  sicuramente 
la  regione  superiore  ,  che  vedevano  in  oscura  lonta- 
nanza. E  tutto  ciò,  che  scrissero  di  quella  ,  o  mani- 
festa la  loro  ignoranza  del  paese  e  degli  uomini ,  o 
soltanto  la   poetica  vena  dell'  usato   ingegno. 

La  j)ianura  posta  fra  l'Alpi  e  il  mare  è  un  ampio 
terreno  d'alluvione,  il  quale  fu  prima  una  grandis- 
sima palude,  o  un  profondo  stagno  ingombro  dal  se- 
dimento di  tutti  i  fiumi  ,  che  irrigano  quanta  è  1'  1- 
lalia  superiore  intra  gli  Appennini  e  l'Alpi,  ed  hanno 
quivi  un  centro  per  metter  foce  in  mare.  Che  gli 
Euganei  abitassero   prima  d'  ogni  altro  per  questi  luO" 

2  Thucyd.  I.  2, 

3  Skst.  I.  a4t 
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giù  j  si  conferma  in  certo  modo  col  nome  stesso  che 
perpeliialniente  portano  alT  oriente  delle  lagune  i  colli 
Euganei^  gruppo  isolato  e  considerabile  di  monti, 
che  han  natura  visibilmente  vulcanica.  Ma  chi  fosse 
il  popolo  che  sotto  il  nome  di  Eneti  o  Veneti^  se- 
condo l'usata  pronunzia  italica,  discacciò  gli  Euga- 
nei dal  suo  territorio  ,  è  ancora  problematico,  se  non 
piuttosto  del  tutto  ignoto.  Erodoto  ,  il  più  antico 
scrittore  che  faccia  menzione  degli  Eneti  ,  li  colloca 
fra  gì'  Illii  j  4  :  però  dal  tenore  del  suo  discorso  ben  si 
vede  ch'ei  riferiva  ciò  per  bocca  altrui:  e  di  più  non  sa- 
pendOj  dovette  contentarsi  alle  relazioni  dei  navigatori 
focesi  dell'  Ionia  ,  che  prima  di  tutti  i  Greci  ,  come 
narra  e<ili  stesso,  scuoprirono  l'Adria  e  la  Tirrenia  ^. 
In  quel  tempo  i  Greci  non  conoscevano  se  non  molto 
imperfettamente  l'interno  dell'Adriatico,  cui  davano 
una  estensione  oltremodo  vasta  e  ideale.  Per  questo 
Scilace ,  il  qual  non  fa  molto  dell'origine,  pone  gli 
Eneti  in  sulla  costa  orientale  ^.  E  fino  al  tempo  di 
Timostene  e  di  Eratostene,  famosi  geografi  della  scuola 
alessandrina ,  continuarono  i  Greci  ad  esser  poco  o 
male  informali  dei  lidi  dell'Adriatico  7,  atteso  le  rare 
navigazioni  loro  per  quel  mare  naufragoso ,  e  mas- 
simamente temuto  per  le  scorrerie  de'  pirati  Illirici  e 
Liburni.  Era  in  fatti  la  Venezia    divisa     soltanto    dai 

4  Herodot.  I.  196. 

5  Herodot.  1.   i63. 

6  ScYL^X  p.  6. 

7  Steaeo  1.  p.  64. 
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Liburni  per  mezzo  della  penisola  degl'Istri,  che  Scimno 
Chio  chiama  Traci.  Ma  del  racconto  che  udì  Erodoto 
non  può  farsi  caso  veruno  :     e    ne    scema    di    più  la 
credenza  il  veder  che  Polibio  ,  il  quale  conosceva  ot- 
liruamente  gl'Illirjj  e  potea  distinguere  l' idioma  loro, 
afferma  bensì  che  i  Veneti  avean  lingua    diversa    dai 
Celti  j  ma  non  dice  già  eh'  ella  tenesse  qualcosa  dell'il- 
lirica ^.    Ne    mai  in  verun  altro  scrittore    o    greco    o 
romano ,    conoscente  gì'  Illirj  ,     si    trova    che    questi 
avessero  agnazione  coi   Veneti.  All'  opposto    i    Greci , 
posteriori  ad  Erodoto,  e  forse  Timeo  alla  loro  testa, 
trovarono  nel  nome  degli  Eneti  materia    per  accomo- 
darvi fatti  e  legi;en(le    narrate    dai    Ciclici  :    come    la 
trasmigrazione  del  profugo  Antenore   co'  suoi  troiani  , 
ed  una  molliludine  di  quegli  Eneti  di  Pallagonia,  che 
perduto  il  re  Filamene  vollero    seguire    la    sorte    del 
duce  troiano  ,  il  quale  ,  venutosene  in    Tracia  ,    passò 
di  cola  in  Italia  a  fondar  l'impero  nel  fondo  dell'A- 
driatico 9.   Dice  Polibio  ^°  che    molte  cose   narravano 
i    tragici    favoleggiando    intorno    ai  Veneti.    Sofocle, 
nella   presa  di  Troia   ",    raccontava    tutto  il  fatto    di 
Antenore  :  né  certo  egli  era  il    solo ,    poiché    la    ve- 

8  PoLVB.  II.  17.  Plinio  distingue  parimente  la  lingua  de^  Ve- 
neti dalla  celtica:  Halus  auteni  quani  Galli  sic  vocant ,  Veneti 
cotoneam. 

9  Meandrius  ap.  Strab.  xii.  p.  374.  38o.  ;  Scy.mv.  Ch,  358.; 
Sebv.  I.  243:  non  lUiricum,  non  Liburniam  seti  Feneliani  teniiit. 

10  II.    17. 

11  'IXiflt;  aìK^cis.  ap.  Strab.  xiii.  p.  4i8. 
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nula  del  fuggitivo  troiano  vien  narrata  mollo  diver- 
samente dagli  scrittori  ".  Altre  favole  ponean  Dio- 
mede regnatore  d'  una  parte  delia  Venezia  :  e  il  nome 
dell'  eroe  convien  che  fosse  grandemente  caro  ai  pae- 
sani, perocché  non  solo  v'  avea  tempio  in  sul  Timavo 
e  onori  divini,  ma  di  piiì  volean  che  presso  di  loro 
unicamente  terminasse  sua  vita  mortale,  e  conseguisse 
cola  r  apoteosi  ^^.  Tuttavia  quando  i  cronisti  romani 
cominciarono  a  dettare  la  loro  istoria  ,  divulgando 
origini  troiane  ,  non  tennero  nessun  conto  delle  ma- 
ravigliose  sorti  del  figlio  di  Tideo  ,  ma  per  lo  contra- 
rio accettarono  e  ampliarono  la  graziosa  novella  della 
passata  di  Antenore  e  degli  Eneti  paflagoni  nel  seno 
Adriatico,  dove,  vinti  gli  Euganei,  presero  in  comune 
il  nome  di  Veneli.  Così  Catone,  seguitando  la  leggenda 
greca,  diceva  essere  i  Veneti  di  stirpe  troiana  ^4: 
e  lo  ripeteva  con  altri  Livio  ^^,  che  nato  nella  citta 
d'Antenore  riproduce  per  adulazione  istorica  questa 
vana  pompa  cittadinesca.  Plinio  però,  né  Quinto  Cur- 
zio ^^  non  si  mostrano  persuasi  di  tale  racconto  ;  e 
Strabone  n'  era  sì  poco  convinto  che  in  dovendo 
scerre  tra  le  due  opinioni,  amò  meglio  credere  i  Ve- 

12  ViRGiL.  I.  242  sqq.  ;  Serv.  ibid.  ;  Schol.  ver,  x.  247.  ;  Eu- 
srnAT.  ad  Perieg.  878» 

i3  AucT.  de  Mirab.  p.  ii56.  ;  Strabo  v.  p.  148.  i49- j  'v^* 
p.   196. 

i4  Ap-  PtiN.  111.  19. 

i5  Liv.  I.  I.  add.  Corn.  Nep.  ap.  Pun.  vi.  2,";  JusTir».  xx.   i. 

|6  Pujf.  VI.  1.  ;  Q.  Curt.  ih.  I. 
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lieti  originali  dalla  Gallia  Celtica  ,  o  sia  dai  Veneti 
cleirArmorica  alle  rive  dell'Oceano  '7.  Così  dunque 
non  sapeva  affatto  istoricamente  V  anticliila  chi  fos- 
sero nel  vero  i  Veneti  ,  né  donde  qua  venissero.  Se- 
condo che  r  ingegno  spira  si  van  presupponendo  i 
Veneti  dai  ricercatori  moderni  Slavi  ,  Venedi  ,  Traci- 
Illirici  ,  Celti,  ed  anche  Greci.  Pure,  senza  andare 
sì  lungi,  si  può  avere  per  molto  accettevole  supposto, 
che  alcuna  tribià  dei  montanari  slessi  delle  Alpi  si 
calassero  di  su  dalle  Carniche  nel  piano  tra  quei  monti 
e  il  mare,  e  di  cola  respingessero  indentro  verso  po- 
nente gli  Euganei   primi   occupanti. 

Fatto  nazionale  ha  dovuto  essere  la  cacciala  deojì 
Euganei  dalle  loro  sedi  per  la  violenza  d'  un  popolo 
straniero  venuto  di  fuori,  lungo  tempo  innanzi  alla 
fondazione  di  Roma.  Dione  Crisostomo,  nella  orazione 
intitolala  l' Iliaca  '^^  dice  fra  l' altre  cose  ,  che  i  Ve- 

17  Stbabo  IV,  p.   i34>  ▼•  p.   i4^:   però  soggiunge   ravveduto 
geografo:  Xlyn)  3'  oux  i<7X'^{"?^j"*>'i3J.  àfxéf  yàp  tti^ì    t2v   roniinuv  tÒ 

18  Orai.  XI.  p.  189.  Il  sig.  Raoul-Rochelte  mi  rampogna  a  que- 
sto proposito,  e  replicatamentc  due  volte,  di  avere  citato  Dione; 
il  esl  fàcheux  poiir  nolre  auteiir  d'etre  reduit  à  incoglier  le  temoi- 
gnage  de  celle,  harangue  d'un  sophiste  moderne  {  t.  i .  p.  1 28.  )  ; 
voleva  dire  del  primo  secolo  della  nostra  era  :  benché  egli  stesso, 
contraddiceute  a  me,  si  faccia  forte  deirautore  del  pecobone: 
ecrivain  du  quinzieine  siede  de  notre  ere  (novelliere  incerto  del 
trecento),  qui  décrit  V élablissemenl  d'Antenor,  quii  prétend  avoir 
eie  acconipagné  de  douze  mille  personnes  ec.  (  Hist.  crii,  des  colon. 
grecquesT.  11.  p.  364).  ^o*'  di  nuovo  iu  questa  storia  critica  si  trova 
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neli  dimoravano  in  Italia   mollo  prima   della  favolosa 
venuta  d'Antenore.  Ch'eglino  fossero  antichissima  gente 
lo  alTerma   espressamente  Polibio  '9  :    e  con   pari  cer- 
tezza  dice  Livio,  che  al  tempo  della  invasione  etrusca 
di   già  tenevano  in  sua  signoria  tutto  l'angolo  e  spazio 
d^  intorno  al  seno    Adriatico   ^".    Quivi    si    risnasero  i 
Veneti   sicuri    contro    V  armi  de'  conquistatori  ,  difesi 
dalle  paludi,  e  dall'acque  copiose  e  sparse,  tra  le  quali 
stava  rinchiusa  la  regione  dal  Iato  di   ponente  e  mez- 
zogiorno. Ma   qual   fosse  la  capacita  del  luogo  che  abi- 
tavano là  entro,  parve  argomento  di  grave  controver- 
sia agli  eruditi.  Non   per    tanlo    sembra    cerio,  che  i 
dubbiosi  confini  della  \enezia  non  oltrepassassero  mai 
a    ponente  il   fiume  Chiesio,  e  suoi  limili  naturali  fos- 
sero a  settentrione  le  Alpi  5    a  levante  il  Timavo  ;  al 
mezzogiorno  le  paludi  veronesi  ;    indi    il    Po    sino  al 
mare. 

Gli  Euganei  ,  discacciali  dalle  piagge  dell'Adriatico 
nondimeno  serbarono  sotlo  quel  nome  P  indipendenza 
e  lo  slato  libero  nei  monti  veronesi ,  trentini  e  bre- 
sciani   j  dove  ancor  risedevano  qual  gente    alpina  nel 

citato  e  il  Pecorone  (  p.  3i5)  e  Giovanni  Villani:  celebre  histo- 
rien  florenlìn  du  XV.  siede  (mori  per  la  peste  del  i348),  qui 
dans  sa  cronique  dk  qite  Volterra  3  ville  tres  ancienne  d' Italie , 
avaìt  été  balie  par  les  dcscendanls  d'Jtalus,  et  que^  dans  V origine , 
elle  avoit  porte  le  nom    d'Antonia.  T.  i.  p.  3 io. 

ig   Fsvas  TTxvv  axkwv.    ir.    17. 

20  Liv.  V.  33.  Transpadanum  omnia  loca  excepto  fenetoruni 
angulo  3  qui  sinum  cìrcumlocunt  maris. 
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secolo  d'Augusto  ^^  Confinavano  essi  presso  al  lago 
di  Como  con  gli  Orobi,  i  quali  avean  Barra  per  terra 
principale,  d'onde  Catone  pare  che  originasse  Ber- 
gamo j  Como  ,  e  altre  comunità  vicine  situate  per  le 
montagne  2^.  Non  sappiamo  quel  che  1'  autor  delle 
Origini  si  pensasse  circa  il  primo  seme  degli  Euganei, 
ma  bensì  egli  noverava  trentaqnattro  luoghi  di  ragione 
loro  nelle  basse  Alpi,  tra  li  quali  i  Trimupilini  ed  i 
Camuni  ,  popoli  abitanti  l'odierna  vai  Trompia  e  vai 
Camonica  ,  erano  i  maggiori  di  quel  corpo  ^^.  Pos- 
sedevano anche  la  Valtellina  j  traversata  dall' Adda  , 
sino  al  lago  di  Como.  Per  V  opposto  i  Veneti^  il  cui 
nome  si  trova  spesso  confuso,  massime  dai  poeti,  con 
quello  degli  Euganei ,  abitavano  una  delle  più  fertili 
e  deliziose  regioni  d' Italia,  dove  si  contavano,  dice 
un  geografo  antico ,  cinquanta  terre  *4.  Padova ,  la 
maggiore  di  tutte,  traeva  gran  vanita  del  suo  fonda- 
tore Antenore  ^^:  ed  anche  oggidì  non  v'ha  uomo 
volgare  padovano,  il  qual  volesse  dubitarne.  Benché 
suo  vero  e  laudabil  vanto  si  fosse  il  buon  costume,  la 
copia  de' cittadini,  e  la  ricchezza  del  comune,  princi- 
palissimo  frutto  dell'arti  paesane,    e    nominatamente 

21  Pll\.  in.  20. 

22  Cato  ap.  Plijt.  iir.   17. 

23  Praestantes  genere  Euganei.  Cato  ap.  Plin'.  ih.  20.  Triumpilini 
e  Camuni  si  trovano  ugualmente  mentovati  nei  Trofeo  di  Au- 
gusto. 

24  ScYMN.    388. 

25  TaCIT.    XVI.    21. 
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del  lanificio  od  opera  di    drapperia  *^.  Per  un'  antica 
memoria  si  diceva  che  Padova    avesse    tolto  il  nome 
dalla   palude  Patina  presso  la  città  ^7_,  situala  alla  si- 
nistra riva  del    Medoaco  o  sia  la    Brenta  5    fiumicello 
mediante  il  quale    Irafiicava  Padova    anche    sul  mare 
pel  porto  di  Malamocco.  Non    adduce    perciò  veruna 
maraviglia  se  fino  dalla  più   remota  età  ebbero  i  Ve- 
neti al  di  fuori  grido  d'  illustre  nazione,  e  se  nel  loro 
paese  fingono  i  poeti  le  favole  piiì    celebri    dell'  Eri- 
dano e  di  Fetonte.  Mal    sapevano   gì'  inventori    stessi 
del  mito,  o  piuttosto  i  suoi  promulgatori^  dove  fosse 
quest''  Eridauo    alle     cui    sponde    cercavano    1'  ambra 
gialla.  Esiodo  n'avea  ragionato    in  un'opera  ora  per- 
duta ^^  :  Ferecide  divulgò  maggiormente    la  favola  al 
suo  tempo  3  e  di  mano  in  mano  l'abbellirono  Eschilo, 
Euripide  =^9,  Filosseno^  Nicandro  e  Satiro  ^°.  Pure  si 
vede  che  ignorava  Erodoto  del  tutto  ,    che    al  nostro 
Pado  avessero  appropriato  i    Greci    il    nome    poetico 
d' Eridano ,  eh' ei    cercava    col    misterioso   elettro  nel 
Baltico  ^^  Ma,  non  poco  notabile  si  è  il  racconto  che 
di  lui  abbiamo  d'  un  costume  degli  Eneti,   se  pure  il 
fatto  eh'  egli  udì  narrare    è    vero  :  cioè    1'  usanza  che 

26  Strabo  III.  p.  116.,  T.  p.  147.;  PuN.  1.  epìst.  14.;  Martiai,. 
XI.  ep.  17. 

27  Serv.  I.  246. 

28  Hygin.  Fab.  i5>4:  intitolata  Phaeton  Hesiodi. 

29  In  Phaeton.  Hìppol.  'jZ5, 

30  Plin.  XXXVI.  2. 

3i  Herodot.  III.  1x5. 
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avreLbono  avuta  comune  coi  Babilonesi  di  far  vendere 
dal  banditore  ad  una  ad  una  le  vergini  nubili  per 
ispose  a  chi  piij  le  pagava,  cominciando  dalla  più 
bella:  il  che  avea  per  fine  prudente  non  lasciarne  ve- 
runa senza  marito;  perchè  col  danaio  ricavato  dalle 
belle  si  maritavano  le  brutte  e  le  difettose  ^^.  Per  ve- 
rità altre  strane  costumanze  ebbero  i  Veneti  primi  , 
siccome  quella  di  fare  spontaneamente  alle  cornacchie 
copiose  offerte  in  tempo  della  sementa,  onde  liberarsi 
dalle  rapine  di  questi  arditi  ladroni  ^^.  Ben  si  conosce 
però  che  sì  fatti  costumi,  e  le  fogge  del  loro  vivere, 
s'andavano  mitigando  e  dirozzando  col  commercio  di 
popoli  più  colti.  Né  piccola  parte  han  dovuto  avervi 
sì  la  vicinanza,  come  la  scambievole  comunicazion  di 
cose  tra  i  Veneti  e  le  colonie  etrusche  più  prossime 
al  loro  paese.  Di  ciò  quasi  è  certezza  il  nome  di  al- 
cune comunità  del  distretto  veronese,  chiamatevi  y^ru- 
snates  ^4:  nella  qual  voce  si  riconosce  un  titolo  etru- 
sco. Non  poche  iscrizioni  ritrovale  nel  territorio  veneto 
han  pure  caratteri  e  dialetto  molto  simili  all'etrusco  ^^. 
Ed  in  conferma  di  qualche  affinità  o  parentela  antica 
delle  genti  si  possono  anche  citare  i  sepolcri  etruschi 
della  famiglia  de'  Veneti  o  Eneti,  trovati  non  ha  guari 
tempo  nel  perugino  ^^.  Era  la   Venezia    un    paese  di 

32  HerodoTì  I.   ig6. 

33  Lycus  Rheg.  et  Teopomp.  ap.  Aeliaw.  de  Animai,  xvu. 

34  ìMaffei,  Ver.  illusi,  i.  p.   17. 

35  Maffei,  Oss.  letter.  T.  v.  Lanzi,  T.  11. 

36  ^  "f-  3  M  3  ì  Vermigiioli,  della  gente  Fcnela  o  Eneia. 
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mirabile  feconJilà,  massiraamenle  copioso  di  candide 
lane  ^7,  e  di  generose  razze  di  cavalli  ^^,  dei  quali 
correva  tal  fama  in  Olimpia  ,  che  i  veneti  puledri  di 
grandissima  lena  e  velocita  vi  prendevano  il  soprannome 
di  portanti  corona  ^9.  E  questa  medesima  cura  che  po- 
nevano i  Veneti  in  allevare  diligentemente  bravi  cor- 
sieri, parve  appunto  ai  vanissimi  greci  buon  argomento 
a  giudicarli  discesi  dagli  Eneti  di  Paflagonia,  ne'  quali 
Omero  laudò  consimile  industria  4».  Opportunamente 
i  Veneti  si  giovarono  della  comodità  del  luogo  e  della 
fortuna  in  accrescimento  della  nazionale  prosperili!  5 
ma  posti  nel  mezzo  di  paludi  maremmane  all'estre- 
mità dell'Adriatico^  non  si  vede  che  mai  si  travaglias- 
sero di  cure  d'ambizione  fuori  della  loro  frontiera. 
La  vicinanza  de'  Galli,  che  sottentrarono  agli  Etruschi 
sul  Po,  tenne  per  verità  svegliato  le  genti  della  ter- 
restre Venezia  4^^  benché  le  azioni  loro,  tutte  dome- 
stiche e  locali,  non  si  trovino  in  verun  tempo  colle- 
gate con  i  gloriosi  fatti  de'prodi  difensori  dell'italica 
liberta.  Se  ciò  successe  per  troppo  affetto  alle  sue  salse 
lagune,  o  per  solo  amor  di  riposo,  ne  pagarono  anche 
le  pene  :  perchè  i  Veneti,  dopo  la  disfatta  degl'  Insubri 

S-j  Et  Euganea   quantum   vis  mollior  agna.  Jits'Enal.  vai,   i5.  ; 
Martial.  XII.  ep.    i55.  ;  Steph.  v.  'A(5p/a. 

38  Strabo  V.  p.   147.  ;  Plin.  xxxv.  4- 

39  HeYSICH.     V.    '^vkTlloLS    FlttjXorff.  ;     EURIPID.     Hippol.      1Z0,     II 32. 

et  ScHOL.  ibid. 

40  Iliad.  II.  358  -  ag. 

4i  PoLiB.  II.   18.;  Liv.  X.  2.  Stmper  auiem  eos  in  arinis  acco' 
lae  Galli  hahebani. 

Tom.  II.  3 
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nella  guerra  cisalpina,  vennero  in  comune  senza  con- 
trasto, e  senz'onore  alcuno,  soggetti  a  Roma.  Da  quel 
tempo  in  poi,  sotto  il  duro  governo  provinciale,  fece 
la  Venezia  una  notabil  parte  della  sommessa  Gallia  tra- 
spandana,  né  mai  più  rimaneggiò  l'  armi  a  recuperare 
la  perduta  libertà.  E  se  finalmente,  per  una  conse- 
guenza della  guerra  sociale,  parteciparono  i  Veneti  del 
dritto  di  città,  il  doverono  all'  ambizione  di  Giulio 
Cesare,  non  al  valore  4^. 

42  CicER.  Philip.  V.  18. 
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Sicilia  ,  Sardegna  ,  e  Corsica  : 
marineria  degli  EtruscJii  e  <;/'  altri  popoli  italici. 


J-ja  favola  omerica  dei  Ciclopi  era  stata  assai  pro- 
babilmente imaginata  in  sulle  inaudite  narrazioni,  che 
gli  antichi  navigatori  per  le  terre  occidentali  anda- 
vano divulgando  intorno  a'  primi  selvaggi  e  inospitali 
jibitanti  della  Sicilia.  Ma  concordemente  le  storie  ri- 
conoscono soltanto  ne'  Sicani  i  più  vetusti  popolatori 
dell'isola.  Tucidide^,  seguitato  in  ciò  da  Fili^to  =* , 
e  da  parecchi  altri  scrittori,  li  teneva  per  Iberi  scac- 
ciati della  patria  loro  dai  Liguri:  pure  non  è  di  poco 
dubbioso  se  i  Liguri  avesser  mai  avuto  sede  oltre  i 
Pirenei  ^  :  dove  cercavasi  invano  dai  geografi  anche 
quel  fiume  Slcano^  che  si  diceva  aver  dato  il  suo 
nome  al  popolo  originario  :  così  meglio  si  vede  che 
riferiva  Tucidide  senz'  altro  esame  una  tradizione  stra- 
niera^  piuttosto  verisimile,  che  certa.  Timeo  4  all' op- 
posto redarguiva  colesta  sentenza,  ed  accusando  l'i- 
gnoranza di  Filisto  provava  non  dubbiamente  ^,  e 
per  documenti  irrefragabili ,  che  i  Sicani  furono  anzi 

1  TI,    2. 

2  Ap.    DlODOR.    V.    6. 

3  Vedi  sopra  p.  4« 

4  Ap.    DlODOR.    V.    6. 

5  aXpfjSùJi'     tlTTO^StVi, 
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popolo  indigeno  ,  e  li  più  antichi  abitatori  o  cultori 
dell'isola:  alla  quale  opinione  positivamente  consente 
anche  Diodoro  ^.  E  nel  vero  i  costumi  stessi  de'  Si- 
cani  sparsi  per  campagne  in  buona  parte  incolte  , 
infamati  per  ladroneggi ,  e  senza  stato  fermo  7,  ben 
manifestano  un  popolo  nativo  ,  mantenutosi  lungo 
tempo  nel  primitivo  essere  di  vita  sociale.  Niente  piiì 
civili  han  dovuto  ritrovarsi  i  Sicani  allora  quando  so- 
pravvennero in  moltitudine  i  Siculi  dall'  Italia,  ed  oc- 
cuparono grandissima  parte  de'  luoghi  che  tenevano  i 
Sicani,  respingendo  indentro  con  la  forza  del  numero 
costoro  al  lato  occidentale  e  meridionale  dell'  isola. 
Importantissimo  evento^  gik  narrato  di  sopra  distesa- 
mente j  per  cui  si  forraaron  nuove  correlazioni ,  pa- 
rentele ,  e  commerci  tra  Italia  e  Sicilia  ,  cosi  appel- 
lata quindi  innanzi  col  nome  de' suoi  più  potenti  do- 
minatori ^.  Non  per  tanto  dimesticatisi  in  progresso 
di  tempo  Sicani  e  Siculi ,  si  ristrinsero  ambedue  quasi 
come  se  fossero  un  popol  solo:  e  giustamente  son  dessi 
quei  barbari  siciliani  abitanti  l' interno  dell'  isola,  non 
pure  parlanti  un  dialetto  speciale  ma  in  ogni  età  di- 
slintij  per  la  razza  loro  diversa^  sì  dai  coloni  fenici  e 
cartaginesi,  come  dai  greci.  Senza  parlare  degli  Elimi, 
che  si  reputavano  per  solito  vanto  troiani  qua  venuti 
in  fuggendo  gli  Achivi^  e  dimoranti  in  Erice^  Efesia 
ed  Entella. 

6  V.  6. 

7  DlODOB.    V.    6. 

8  Vedi  Tom.  i.  p.  70. 
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Molli  secoli  avanti  la  fondazione  di  Cartagine  i  Fe- 
nici di  Tiro  freqtientavano  nelle  spiagge  dell'Affrica  , 
dove  aveano   stazioni    e    commerci    dai    confini    della 
gran    Sirti    e    Cirene    insino    alle    colonne    d'Ercole, 
cioè  del  massimo  eroe  Tirio.  I  cui   molli    viaggi    ac- 
cannano,  sotto  figura  d'allegoria^  le  colonie  condotte 
fuori  dagli  stessi  navigatori  fenici.  JNon    diversamente 
approdarono  essi  in  Sicilia  :  ed  a  comodo  dei  loro  traf- 
fici si  posero  principalmente  in  sulla   costa  di    fronte 
all'Affrica   tra  occidente  e  mezzogiorno  ,  là  intorno  al 
capo  di  Lilibeo.  Benché  non  siavi  certezza  alcuna  in- 
torno r  epoca  delle  prime  colonie    fenicie    nell'  isola  , 
si  può  ragionevolmente  credere  ,  che  elle  fossero  edi- 
ficate nei  tempi   piiì  floridi  della  città  di    Tiro,    circa 
un  secolo  dopo  la  guerra  troiana.  Tennero  ugualmente 
da  quel  lato    le    isole    minori    di    Malta  ,     Gozo  9    e 
Gossura ,     scale    opportunissime    alle    navigazioni    nel 
mediterraneo  occidentale,  e    che    porlano    ancora    nel 
nome  un  sicuro  vestigio  della   dominazione  fenicia  ^°. 
In  sulle  tracce  della  metropoli  fu  così  agevol   cosa  ai 
Cartaginesi  il   passare  essi  stessi   in  Sicilia  ,    dove  ere- 
ditarono delle  possessioni  e  delle  colonie  maggiori  fon- 

9  Gawdesch  chiamata  oggidì  dai  paesani.  (Vassali,  Less.  ìiialt. 
p.  323  ).  Quivi  sono  notabili  molto  le  rovine  d'  un  vasto  edifizio 
chiamatovi  dai  paesani  la  torre  dei  Giganti:  monumento  di  straoi"' 
diuaiia  forma,  benché  di  rozza  fabbricazione,  e  probabilmente 
lavoro  della  colonia  fenicia.  Vedi  la  descrizione  e  il  disegno  del 
monumento  stesso  fatto  sul  luogo  dal  capitano  Smith;  Anlicolo- 
giiiy  or  misctil.  tracts  rdatiug  to  antiquity.  voi.  xxu.  p.  294. 
IO  Hamakf.b  ,  Miàcellanea  Phoeidcia.  p.  ^G.    i^ì.   ì^Q. 
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datevi  dai  Fenici^  tra  le  quali  Motia  ,  Soloenle  e  Pa- 
normo  ,  mandandovi  gente  nuova  ovunque  elle  erano 
decadute.  D'allora  in  poi  il  dominio  punico,  fattosi 
ogrior  pili  prepotente,  non  cessò  d'aver  parte  gran- 
dissima negli  affari  pubblici  ,  fino  a  tanto  che  la 
Sicilia  non  venne  a  stalo  di  provincia  romana.  Ma 
pili  che  altro  l'immenso  traffico  che  facevano  in- 
sieme Siciliìni  e  Cartaginesi  ,  permutando  in  grande 
le  loro  cose  venali_,  era  stato  di  moltissimo  guadagno 
ad  ambedue  :  ed  è  pur  vero  ,  che  di  Sicilia  s'  espor- 
tavano in  gran  copia  per  l'Affrica  ,  e  con  largo  pro- 
fitto degli  isolani  ,  vini  generosi  ,  olj  ,  e  altre  der- 
rate ^^ 

Maggior  fortuna  e  splendore  ebbero  tuttavia  le  colo- 
nie greche  che  passarono  in  Sicilia  dopo  i  Fenici ,  e 
vi  tennero  un  più  durevole  e  florido  impero.  Primi 
di  tutti  si  furono  i  Calcidesi  d'  Eubea  ,  fondatori  di 
Nasso  diciassette  anni  innanzi  l'era  romana'*.  L'anno 
appresso  Archia  corintio  edificò  Siracusa  :  e  ad  esem- 
pio loro  altre  generazioni  di  Dorj  e  lonj  vi  posero 
r  un  dopo  l'altro  sue  colonie,  che  occuparono  grande 
spazio  delle  marine  all'intorno  dei  tre  promontori, 
pe' quali  portava  Pisola  in  bocca  de'  Greci  il  nome 
di  Trinacvia.  Di  tal  modo  divenne  presto  la  Sicilia 
quasi  tutta  greca:  e  fu  tale  e  tanta  l'ifluenza  della 
civiltà  e  della   lingua  ellenica,  che  vi  restò  preponde- 

I  I    DlODOR.    XIII. 

12  01.  XI.   r.  A.  e.  738.  Ephor.  ap.  Sxr.  \b.  vi.  p.  184.  j  Dionon, 
XIV.  55.;  Thuctd,  vi,  1.  ;  Scymn.  271.  sqq. 
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rante  per  secoli  :  pure,  tuttoché  V  idioma  greco  fosse 
il  più  usitato  nel  civil  commercio^  non  per  questo  vi 
si  spense  del  tutto  il  proprio  dialetto  siculo  ,  né  tam- 
poco il  punico  '^  ;  ond'è  che  i  Siciliani  in  genere  sono 
pure  chiamati   trilìngui   ^4. 

La  Sardegna  e  la  Corsica,    situate    ambedue  quasi 
nel  centro  del  Mediterraneo  ,  non  potevano  non  essere 
visitate  ugualmente  nella  più  remota  età  dai  primi  na- 
vigatori. Soprattutto  la  Sardegna  di  tanto  più  grande, 
più  fertile,  e  di  facile  accesso  per  la  comodità  dei  suoi 
porti ,  e  di  numerose  cale  ,  sì  molto  acconce  ai  ma- 
rinari ,  che    andavano   cercando    alla  ventura  bramate 
sorgenti  di  ricchezze^  ha  dovuto  invogliare  per  tempo 
animosi  stranieri  a  posar  quivi  sue  dimore.  V'appro- 
darono dapprima  i  Fenici  ;  e,  come  in  Sicilia,  avvedu- 
tamente si  stanziarono  nel  lato  meridionale  di   contro 
all'Affrica,  che  di  sua  natura  è  anciie  quasi  per  tutto 
arabile  e  piano^  e  circuito  d'  una  spiaggia  meglio  ac- 
cessibile alle  navi.  Ivi   intorno  all'entrata  del  maggior 
golfo  stava  Nora  col  suo  porto  :  Garali ,    o  Cagliari  , 
occupano  il   fondo  del  golfo  stesso:   ed  ugiinlmente  ik 
presso  sul   lido  di  mezzogiorno  trovavasi  Sulci ,  porto 
e  citta  nulla    meno    antica  ,  né    manco    ragguardevole 
dell'altre  diif.'.    Le  quali  terre,    senz' alcun  dubbio  di 
stato  fenicio-cartaginese,    furono  pure  abitale  ed  ac- 
cresciute di  mano  in  mano   dai   Cartaginesi    stessi^    la 
cui  repubblica,  al  principio  dell'  impero  persiano,  già 

i3  Vedi  Tom.  i.  p.  72. 

i4  Siculi  trilingues.  Apul.  Mei.  xi. 
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teneva  in  suo  potere  parte  grandissima    della    Sarde- 
gna con  certa  e  stabile  signoria.  Il  possesso  di  un'isola 
sì  tanto  ferace ,    copiosa  di  miniere  ,   ed  il  cui  regno 
vegetabile  porge  a  un  tempo  e  le  piante   dell'Europa 
temperata,  e  quelle  dell'Affrica  settentrionale,   era  al 
certo  di  moltissima  importanza  per  Cartagine,  se  non 
altro  per  potervi  cambiare  a  suo  total  profitto  le  pro- 
prie derrate  contro  legname,  pece^  ferro,  e  altre  ma- 
terie aregge  abbondevoli  in   Sardegna  ,    e  di    cui    più 
maggiormente  bisognava  il  comune  cartaginese  per  le 
sue  fabbricazioni   navali.  Onde  non    fa    specie    alcuna 
se  non  bastando  la  forza  ,    adoperassero  i  Cartaginesi 
ogni  pili  estremo  spediente  a  soggettare  e  domare    il 
feroce  animo  de'  Sardi.  Con  tal  fine  si  vuol  che  usas- 
sero il  crudel  ripiego  di  disfare    tutto    ciò^    che    tro- 
varon  di  colto  nell'  isola  ;     d'  estirparvi  le    piante  5    e 
di   più  vietare  sotto  pena  capitale  agi'  indigeni    la  la- 
vorazione dei  terreni  '^  :  mezzo    acerbissimo    per    cui 
tendevano  i  dominatori  a    mantenere    i    paesani    suoi 
vassalli    in    continuo    bisogno    dell'alimento,    perchè 
fossero  miseri  ,  poveri  e  deboli.  Né    sicuramente    più 
mite,  o  men  confaceute    al    sospettoso   tirannico   im- 
pero di  mercatanti^  sarebbe  slato  il  loro    dritto    delle 
genti  se,  come  dice  Eratostene  ^^j  statuirono  per  leg-^ 

1 5  AucT.  De  3Iirab.  p.   1 1 59. 

16  Ap.  Stil\b.  xvn.  p.  552.  E  fu  questo  appunto  uno  degli 
odiosi  pretesti,  che  allegava  Catone,  per  muovere  il  senato  ad 
occupare  la  Sardegna:  negotiatorcs  spoliabalis ,  et  ut  scélus  late-, 
ret,  mergebatis  in  mare.  Gato  ap.  Appian.  Bell.  Pun.  p.  85.  ed. 
Toh.. 
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gè,  che  si  sommergessero  in  mare  le  navi  e  le  genti 
forestiere  colte  a  traflìcare  nell'isola.  Con  tutto  que- 
sto i  Sardi  più  animosi^  già  riparatisi  tra  le  balze  di 
scoscesi  monti,  dove  tenean  vivo  il    nome    d'Iliensi, 
Corsi  e  Baiar]  ,  mai  non  cessarono  nella   lor    salvati- 
chez/a  di  contrastare  ferocemente  all'armi  puniche.  E 
par  di  certo  che  i  primi  fossero  anche  i  più    antichi 
e  indigeni  isolani,  somiglianti,  così  dice  Pausania^  in 
sembiante  e  costume  ai  Libj   '7.  Erano  i  secondi  una 
mano  di  nativi  Corsi,  discacciati  per  sedizioni  dome- 
stiche dalle  case  loro,  donde  passarono   ad  abitare    i 
dirupali  monti  che  fronteggiano   il  lato  settentrionale 
della  Sardegna  j    laddove  i  Balari ,,  d'origine    iberica, 
sì  tien  che  fossero  una  generazione  di  stipendiar]  dei 
Cartaginesi ,  che  malcontenti  si  rifuggirono   anch'  essi 
nelle  montagne  j    e  narra  Pausania  ,    che  ivi  stesso  i 
Corsi  posero  loro  l'appellativo  di  Balari ,  che  in  suo 
dialetto  valea  quanto  dir  fuggitivi  :  se  pure  non  eran 
coloro,  siccome  suona  il  nome,     una    banda  di    que' 
famosi  arcieri  delle    Baleari ,    occu[)ate  per    T  innanzi 
dai  Fenici  che  aveano  Gadira ,  Tartesso  ,  e  altri  luo- 
ghi della  Spagna  ^^.  Benché  dai  geografi  sieno   men- 
tovate non  poche    altre    popolazioni    sarde    d' oscuro 
nome,  Iliensi  Corsi  e  Balari,  furono  sempre  le  mag- 
giori e  le  più  temute   '9.  Ma  di  gran  tempo  stanziati 

17  Paus\n,  X.  17. 

18  Strado  ih.  p.   116. 

19  Plin.  III.  7.;    Mela   ii.  7.;   Strabo  v.   p.  i55.  ;    Ptolem.  ih. 
7.  Ad  alenai  di    coloro    bau   dovuto    appartenere    le    figurine  in 
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tra  monti  inaccessibili  vivevano  essi  senza  cultura    in 
povero  stato:  abitavano  per  entro  tugurj   o    caverne: 
vestivano  pelli  di  capre  o  di  muflone,    razza    tuttora 
natia  della  Sardegna  :  si   nutrivano  di  soli  latticini  e  di 
carne  ;    e  sempre    armati  portavano  seco    targa  e  pu- 
gnale ^°.   Così  fuggenti  lo  stadio  e  le    fatiche  dell'  a- 
gricoltura  ,  non    attendevano  essi  che    a    vagante    vita 
pastorale  ;  dalle  loro  allure  non  finivano  d'  infestare  e 
depredare  intorno  i  luoghi  colli  sottoposti  :   tanto  che 
ognor  molestevoli   allo  straniero  ,  né   la    dura  severità 
cartaginese  j  ne  la    forza    bellica    de' Romani  ,    furon 
mai  sufficienti  a  domare  la    loro    inflessibile    natura  , 
od  a   mulare  i   costumi  selvaggi  ^^   Glie  già  tutto  non 
era  invettiva  in  Cicerone,    se  al    suo  tempo  ei  chia- 
mava ancora  per  nota  di  spregio    i   Sardi   mastrucati 
ladroncelli  ^^. 

L'opinione  che  teneva  principalmente  per  Punici  i 
Sardi  pili  inciviliti,  era  altresì  quella  del   romano  ora- 


bronzo  di  varie  fogge,  al  tutto  deformi  e  senz'arte,  che  si  sono 
trovate  nell'isola.  Vedi  WimvElman.v^  ni,  4-  4^-i  Cavlus.  T.  hi. 
tav.  ij.;  B \RTaFXE..iY,  Man.  dcs  Inscript.  T.  xxviii.  p.  5g5. j  Mu:<- 
TER,   Under  einìge  sardische  idole.  p.  2. 

20  NyMPHODOR.  ap,  Aelia».  de  Animai,  xvi.  34.;  Sthado  v.  p.  i56.  ; 

DlODOR.    V.    i5. 

Il  Liv.  xLi.  6. 

22  Mastrucalos  latrunculos  :  in  Orai,  de  prov.  cons.  7.  Così 
detti  da  Maslruga,  vocabolo  sardo:  vestiario  di  pelle  usato  anche 
al  presente  dai  montanari.  De  la  INIahmoraj  Vayagc  en  Sarclai- 
gne,   1826. 
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tore  *^.  E  di  vero  il  sangue  afFricano  non  ha  mai 
cessato  di  scorrere  nelle  vene  del  sardo.  Perocché  i 
Cartaginesi  mischiatevi  le  razze  non  solo  renderono  al 
tutto  punica  la  miglior  porzione  dell'  isola  ,  dove  si- 
gnoreggiavano, ma  per  mezzo  delle  colonie  v'introduj- 
sero  arti  e  culture  sue  proprie.  Né  forse  ad  altro  po-^ 
polo  sono  da  attribuirsi  i  così  delti  IVuraghi,  che  in 
naolto  numero  si  ritrovano  ancora  per  la  Sardegna. 
Son  quelli  certi  edifizj,  o  sien  torri  più  propriamente, 
di  trenta  a  quaranta  piedi  d'altezza,  costruite  di  pie- 
tre calcaree  del  paese  non  coHegate  da  cemento,  e  di 
tal  forma  che  gradatamente  si  ristrigoe  in  cono  alla 
sommità  :  una  porta  abbasso  serve  d'  unico  ingresso  , 
e  al  di  dentro  han  d'  ordinario  due  o  tre  camere  ar- 
cuate soprapposte  1' una  all'altra,  dove  si  sale  per 
una  scaletta  piccola  ^  o  per  una  cordonata  ,  la  qual 
traversa  spiralmente  la  grossezza  dei  muri.  Alcuni  Nu- 
raghi si  trovano  circondati  da  larghi  terrapieni ,  for- 
tificati intorno  da  muraglie  alte  circa  venti  piedi  ;  al- 
tri sono  di  pili  fiancheggiati  da  coni  minori  o  torri  la- 
terali 5  e  il  muro,  che  di  dentro  le  racchiude,  è  qualche 
volta  attraversato  nella  sua  total  lunghezza  da  un  tra- 
gitto, il  qual  conduce  d'  uno  in  un  altro  cono,  e  molto 
corrisponde  all'  uso  delle  nostre  casamatte.  In  queste 
straordinarie  ma  rozze  moli  ,  fabbricale  con  sassi  ir- 
regolari e  mal  tagliati ,  non  si  vede  per  certo  molta 
arte  d'edificare,  ancorché  stabili  =^4.    E    in    ritrovarle 

23  CicER.  prò  Scaltro  t^i.  ed.  Peyr. 

■24  Vedi  l'alzato  e  la  pianta  del  Nuraghe    d' Isili.    tav,  ixxi.  4- 
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qua  e  là  per  lo  più  innalzate  o  sulla  cima  delle  col- 
line ,  0  per  falde  dei  monti ,  si  può  anche    presunie- 
re ,    che  tali  fabbriche  di    solida    struttura    servissero 
generalmente  ad  uso  del  pubblico.  Consimili  edifizj  si 
osservano  nelle  isole  Baleari  ,  e  quivi ,    come  in  Sar- 
degna ,  han  dovuto  esservi  costrutti  da  un  medesimo 
popolo  dominatore.    Né  questi  può  credersi    mai    V  e- 
Irusco ,    il    quale    non  occupava  se  non  che  i  luoghi 
littorali.  Il   nome  stesso  antico  e  paesano,  che  serbano 
mai  sempre  di  Nuraghi^  non  è  lieve  indizio  dei   loro 
■veri  fabbricatori.  Perchè  ,  sebbene  una  tradizione  ge- 
nealogica attribuisca  a  Norace  ,  capo  d'  una  colonia  di 
Iberi  '^^j  la  fondazione  di  Nora,  o  Nura,  ella  fu  più  ve- 
risimilmente  opera  dei  Cartaginesi  "^  :   ed  anche  oggidì 
monte  della  Narra  chiamasi  dai   Sardi  la  grande  gio- 
gaia ,  che  si  distende  al  settentrione  dell'  isola    verso 
occidente ,  dove  forma  una  delle  cinque    catene  ,    che 
s'  alzano  irregolarmente  in  sulla  sua  superficie.  AlTop- 
posto  nell'  isoletta    di    S.  Antioco ,    detta   anticamente 
Enosi ,  prossima  a  Sulci ,    certissima  colonia    cartagi- 
nese ^7,  si   veggono  scavate  per  entro  il  monte  centi- 
naia di   tombe  ,  che  al   presente  servono  di   casale    al 
popolo  :  come  sembra  vero  erasi  questa   la    necropoli 

25  Pausaw.  X.  17. 

26  Nuroli,  Narag,  Naraggara  sono  tanti  nomi  di  città  e  fiumi 
dell'AfFrica,  di  radice  fenicia.  Vedi  Hamakeh,  Misceli.  Phoenicia, 
p.  260.  269. 

27  Stkabo  V.  p.  i55.  ;  Mela  II.  7.;  Stepo.  v.  I,v}ùin.;  Claudia.^. 
Beli.  Gild.  sub  fin. 
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stessa  di  Salci ,  in  cui ,  poco  innanzi ,  sono  stali  ri- 
trovati sopra  corpi  morti  alcuni  pezzi  di  notabili  ar- 
mature di  bronzo  *s.  Non  diversamente  nell'isola  di 
Gozo,  mentovata  di  sopra^  si  trovano  in  molto  numero 
altre  consimili  grotte  sepolcrali,  sccondochè  portava 
l'immutabile  costume  e  rito  fenicio-cartaginese,  al  pari 
dell'etrusco:  in  vigor  del  quale  i  sepolti  non  aveano 
monumenti  allo  scoperto  ,  ma  tombe  cautamente  ce- 
late sotterra.  Il  che  avverto  qui  espressamente  onde 
moslrare_,  con  tutta  la  maggiore  probabilità,  che  i  Nu- 
raghi sardi  non  han  potuto  essere  con  proprietà  se- 
polcri =9. 

Ancora  che  Strabone  non  avesse  detto  affermativa- 
mente che  gli  Etruschi  abitarono  in  Sardegna  ^°  j  lo 
avrebbe    persuaso  sì  la  vicinanza  delle  coste  tirrene  , 

28  lilem.  dell' Accacl.  delle  scienze  di  Torino.  T.  xxv.  ci.  delle 
scienze  morali,  p.   107.  p.    iig. 

39  Espongo  i  miei  dubbi,  senza  contrasfare  all'opinione  al- 
trui. Né  trovo  tampoco  ragioni  sufficienti  a  credere  i  Nuraglii  la- 
vori de'  coloni  etruschi,  e  molto  meno  de'  greci.  Se^  come  pare 
probabile,  l'autore  dei  racconti  maravigliosi  (p.  ii5g),  ebbe  in 
mira  cotesti  monumenti ,  dove  narra  dei  Tìtoli  (  ^aXoi  )  «  edifizj 
costrutti  all'antica  maniera  greca  »;  questo  solo  basterebbe  a  pro- 
vare che  gli  EUeni  non  udirono  altro  che  relazioni  fantastiche  di 
viaggiatori:  quindi  v'accomodarono  alla  loro  maniera  la  favola, 
che  lolao  ne  fosse  l' edificatore.  Forse  il  mirabile  racconto  veniva 
da  Timeo ,  che  scrisse  a  un  modo  stranissime  cose  della  Corsicaj 
e  ne  fu  ripreso  da  Polibio  agramente. 

3o  Kaì  cvnv/.ri(jy.i  rots  7Cv  vti'jìv  é'x^fffi  /SapjSap^ff.  Tùppjjwr  l"  rj^ac, 
usspai'  li  3>o(c(Xcs  a-xTcxpaT/jffav  01  ex  Kafpx>)5ci'a».    Strado   v.   p.   i55. 
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come  le  possessioni  loro  nella  Corsica,  e  il  genio  ma- 
rittimo della  gente.  Ma  nulla  sappiamo  di  piii  del 
modo  per  cui  v'ebbero  per  un  tempo  in  quelle  ma- 
rine emporio,  commercio  e  padronanza.  Pure  nel  nome 
degli  Aesaronensi  ^%  popolo  sardo,  abbiamo  un  voca- 
bolo di  certa  origine  etrusca  j  e  la  citta  medesima  di 
Feronia  ^^  posta  sul  mare  dirimpetto  al  lido  tirreno, 
v'era  sicuramente  intitolata  del  nome  d'' una  divinila 
lutrice  dei  Toschi.  I  Greci  dell'Ionia,  regnando  Giro^ 
già  conoscevano  per  racconti  di  navigatori  la  Sarde- 
gna qual  isola  grande  e  copiosa  di  tutto  ciò,  eh' è  al 
vivere  necessario  ^^  :  per  il  che  in  rischiosi  frangenti 
eglino  trattarono  anche  più  volte  seco  insieme  di  tra- 
sferirsi quivi  a  salvezza  della  comune  liberta  ^4.  Pau- 
sania  ^^ ,  relatore  di  tutto  quel  che  si  diceva  intorno 
la  Sardegna  ,  parla  d'  una  colonia  pretesa  greca  con- 
dottavi da  Aristeo  :  d'un'altra  colonia  di  Tcspiadi  sotto 
la  scorta  d' lolao;  e  finalmente  di  profughi  Troiani,  che 
avrebbono  dato  l'essere  e  il  nome  agli  lolai ,  o  altri- 
menti lliensi.  Ma  queste  novelle  di  mitologi  e  di  genea- 
logisti ,  già  pienamente  rifiutale  dai  critici  ^^,  non  ab- 
bisognano d'ulteriore  confutazione:  benché  sia  dubbioso 


'O' 


3i   A'icx^Mvrivsiot.  Ptolem.  hi.  7:  Aesaronensi  derivativo  di  Aesar. 
Zi  ^n^jov'ix  nlXts:  tra  Olbia  e  il  fiume  Cedrio.  Ptolem.  1,   e. 

33  Herodot.  r.   170.,  v.   107.,  vi.  2.;  Pausai,  iv.    i3. 

34  Herodot.  v.   124.   i25. 

35  X.   17.  Al  dire   di  lui  la  Sardegna    era   pochissimo   nota  ai 
Greci,  conf.  Voss,   Fehkunde  p.  x.    r. 

36  Cluver.  Sard.  ani.  p.  4^4-  '>  BocharTj  Geogr,  Sacr.  p.  63o. 
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non  poco  se_,  più  anlicamenle  dei  Balari ,  altri  Iberi  si 
fermassero  nell'  isola  :  non  essendo  poi  tanto  in  verisi- 
mile^ che  una  qualche  generazione  di  Baschi  vi  giun- 
gesse per  marej  e  vi  dimorasse  alcun  tetrìpo^  siccome 
avvenne  nella  propinqua    Corsica  ^7. 

Quest'isola    situata  al  settentrione    della    Sardegna, 
di  cui  segue  la  direzione  verso  mezzogiorno,  darebbe  a 
credere  per  la  sua  costituzione  geologica^,  che  una  volta 
si  fosse  distaccata  dalla  maggiore,  divisa  soltanto  per 
uno  stretto  braccio  di  mare  ;  quantunque  da  se  la  Cor- 
sica per  ogni  parte   montuosa,  inculta,  e  piena  di  fo- 
reste, nulla  produca  che  paragonare  si  possa  alle  co- 
piose messi    della    Sardegna.  In   tempi  sconosciuti    vi 
navigarono  Iberi  e  Liguri   ^^  :    ma  gli    Etruschi^    per 
la  maggiore   vicinanza  ,  aveano    anche  piìi  facile  e  si- 
curo tragitto  nell'Isola.  Quivi  infatti,  allora  che  piìi 
signoreggiavano  i  mari  ,  vi  fondarono    Nicea   ^9,  colo- 
nia del  sangue  loro  ,  la  quale  proteggeva  non  meno  i 
traffici  ,    che    il    dominio    della    madre  patria.    Poiché 
buona   parte  degl'  isolani    soggettati ,    e    fatti  tributari 

37  Vedi  HuMBOtDTj  Prufung  ec.  o  sia  Esame  delle  ricerche  su 
ì  primi  abitanti  della  Spagna,  p.  167. 

38  Senec  ad  Helv.  8.  ;  Sallust.  fragni.  Just.  11.  p.  i^g.  ed.  Bip. 

39  Triv  ^n  "^ìitotióv  iHTiiiocv  Tv^^nvot  ^xKxttta^xt^uvtss .  Diodor.  v. 
i3.  Kt/pWara!/  venivano  chiamati  dai  Greci  i  coloni  delia  Corsica, 
come  'IraXiùijTa/ ,  'EtxéXMrat  ^  i  coloni  dell'Italia  e  di  Sicilia.  Senza 
ragione  gl'interpreti  han  dato  a  quella  voce  il  senso  di  Kv^vix  arri, 
Cyrnium  malum  :  motto  del  quale  Erasmo  adduce  una  ideale  spie- 
gazione. Adag.  ni.  7.  92. 
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agli  Etruschi  ,  davano  loro  annualmente  certa  qiiantilh 
di  ragia  ,  cera  e  raiele  4o  :  soli  prodotti  di  che  soprab- 
bondassero}  anzi  di  tal  natura^  che  fan  manifi-sla  Tira- 
perizia  della  sementa,  la  povertà  dei  paesani  ,  ed  i 
costumi  materiali.  Quindi  è  che  gli  scrittori  antichi, 
e  massimamente  Timeo  4^,  esagerarono  di  tanto  la 
salvatichezza  de'  luoghi  che,  al  loro  dire,  uomini  ed 
animali  v*  erano  a  un  modo  indomabili.  Ma  i  Greci 
antichi  conosceano  sì  poco  questi  mari  di  ponente^  e 
la  mappa  slessa  dell'  Italia ,  che  la  Corsica  si  trova 
chiamata  da  Ecatco  un'  isola  dell'  lapigia  4»  :  e  vuol 
di  più  perdonarsi  a  Seneca  la  di  lui  esagerazione  ret- 
lorica ,  per  riguardo  alT  infelice  esilio  43.  Erano  certo 
gl'indigeni  Corsi  razza  feroce  44^  piuttosto  inasprita^ 
che  mitigata  dal  timore  dell'armi  forestiere.  Datisi 
per  natura  alla  vita  sciolta  pastorale  si  cibavano  uni- 
camente di  latte,  miele  e  carni  delle  loro  greggi  4^  : 
tuttavia  j  soggiunge  Diodoro  ,  vivean  tra  se  non  senza 
giustizia  ed  umanità  :  né  scarso  guadagno  doveano  essi 
trarre  anche  dai  loro  boschi,  folti  d'alberi  d'alto  fu- 
sto,   e  molto  acconci  alle  costruzioni  navali   4^.    ]Vou 

4o  DiODOR.  V.  i3.  Similmente  i  Romani  prendevano  il  tributo 
dai  Corsi  in  tanta  cera  (  Liv.  xlii.  7),  propriamente  chiamata 
Corsica  cera.  Pli\.  xxr.  4- 

4i   Ap.  PoL"i'B.  reliq.  xir.  3.  4- 

4'a  Ap,  Steph.  V.  Kv^viv. 

43  Senec.  ad  Helv.  6.  8.  9. 

44  Strabo  V.  p.   i55. 

45  DioDOR.  V.   14.;  Lyc.  Rar-G.  ap.  Athen.  ii.  7. 

46  Theophr.  Hist.  plant.  v.  9.  ;  Dionys.  Perieg.  v.  460.  ;  Eu- 
STAT.  ad  h.  1. 
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Tarono  dunque  i  nativi  Corsi,  dimoranli  nclP  interno 
alTatlo  privi  di  beni  naturali:  e  quanto  abbondante- 
mente vi  crescessero  copiosi  di  numero ,  ne  fanno 
certa  testimonianza  i  geografi  47. 

Allora  quando  i  Focesi  dell'  Ionia,  sottraendosi  alla 
dura  serviliì  dei  Persiani,  s'  erano  condotti  in  Corsica, 
dove  fondarono  Aleria  48^  di  già  gli  Etruschi  tenevan 
qualche  parte  dell'  isola  con  islabile  signoria.  Perlochè 
collegatisi  con  i  Cartaginesi,  padroni  della  Sardegna, 
si  mossero  entrambi  per  gelosia  di  dominio  contro  gli 
lonj,  che  interamente  disfatti  navigarono  appresso  con 
gli  avanzi  della  loro  gente  pe' lidi  dell' Italia  meridio- 
nale. Circa  otlant'  anni  dopo  stava  la  Corsica  ancora 
soggetta  agli  Etruschi  49;  raa  gli  emuli  Cartaginesi 
preso  ardire  per  la  declinazione  marittima  e  terrestre 
della  potenza  etrusca^  duramente  angustiata  in  quel 
tempo  dai  Siracusani  e  Romani  _,  ruppero  gli  antichi 
patti  di  concordia^  e  occuparono  essi  stessi  sovrana- 
mente la  Corsica,  cacciandone  i  coloni  toscani  :  ingiu- 
ria la  qual  diede  cagione  alle  acerbe  nimicizie  ,  che 
sempre  duravano  per  mare  tra  i  due  popoli  ostili  in- 
torno alla  metà  del  quinto  secolo  di  Roma.  Di  tal 
maniera  la    Corsica    divenne  del    tutto  carlaginese    al 

47  PuN.  Ili,  6.;  BIela  li.  7.;  Ptolem.  m.  6.:  tuttavia  è  un  fallo 
evidente  nel  testo  di  Plinio  il  dare  alia  Corsica  xxxiii  terre  o  città, 
mentre  la  Sardegna,   di  tanto  maggiore,  ne  contava  solo  xiv. 

48  Herodot.    1.    i65.  ;    A>rTioc.    Syrac.  ap.  Strab.   vi.    p.    i74*j 

DlODOR.    V.     l3.    01.    LVI.    2.    di    R.    214. 

49  DioDOR.  xt.  88.  —  01.  LXXX.1.  4-  di  I^-  ^00. 
To.^.  II.  4 


So  CAPO    XX. 

pari  della  Sardegna  :  ed  aniLedue  già  erano  in  pote- 
testa  di  Carlagine_,  quando  soggeltale  a  Roma  per  la 
vittoria  decise  la  forza,  se  dovea  dirsi  la  fede  punica 
o  la  romana. 

La  dominazione  degli  Etruschi  era  stata  men  grave 
ai  Corsi,  che  non  quella  dei  Cartaginesi  nella  Sarde- 
gna :  e  sempre  che  si  potesse  avere  buona  cognizione 
del  dialetto  proprio  dei  montanari  Corsi,  non  sarebbe 
impossibile  ritrovarvi  addentro  talune  radici  affini  alle 
antiche  lingue  italiche  ^.  Possedevano  ugualmente  gli 
Etruschi  l'isola  dell' Elba  ^  sì  abbondante  di  miniere, 
con  tutte  le  isolette  attorno  dell'  arcipelago  toscano  : 
Gorgona,  Capraia,  Giglio,  Pianosa,  Monte  Cristo,  Cia- 
nuro e  alcune  altre:  le  quali  poste  come  in  mezzo  tra 
il  lido  tirreno,  e  la  Corsica  e  Sardegna,  erano  tante 
sicure  scale  ai  primi  naviganti.  E  noi  abbiamo  per 
fermo  che  questa  grande  comodità  ch'ebbero  i  Toscani 
antichi  abitanti  la  riviera  ,  di  provarsi  senza  timore 
negli  esercizi  marinareschi,  fu  anche  la  cagione  princi- 
pale p^  cui,  prima  degli  altri  italici ,  eglino  attesero 
indefessamente  all'arte  nautica,  e  per  essa  salirono  in 
maggiore  potenza  5^  Vero  è  che  il  vanto  d'intrepidi 
navigatori  attribuito  anticamente  e  concordemente  ai 
Tirreni,  vuoisi  da  alcuni  moderni  eruditi  trasferire  ai 
misteriosi  Pelasgbi  :  ma  qui  replico,  che  Dionisio  ben 

5o  Nel  dialetto  corso,  uno  dei  meno  alterati,  s'adopera  comu- 
nemente V  U  per  O:  proprietà  dei  primi  linguaggi  italici;  quindi 
dicono  i  nativi  àwe,  truvatii,  biancu,  speccìiiu  ce. 

5i  Vedi  Tom.  i.  p.  107. 
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dislinguc  a  proposito  gli  uni  dagli  altri,  là  dove  dice 
si  positivamente,  aver  li  Pelasghi  durante  la  loro  di- 
mora in  Tineuia  imparalo  dai  Tirreni  la  marineria  ^^. 
Furono  al  certo  i  nostri  Etruschi  o  Tirreni  antichis- 
simo popolo  ,  e  tale  in  somma,  che  dessi  facean  via 
alle  sue  fortune  per  terra  e  per  mare  qua  nell'occi- 
dente all'  epoca  della  guerra  troiana.  Il  nome  loro  già 
sonava  glorioso  in  quella  sì  remota  età  degli  eroi , 
età  di  forza  e  di  violenze.  Di  quanto  si  fossero  terri- 
bili ai  navigatori  gli  audaci  corsali  tirreni  ^  ne  son 
piene  le  memorie  antiche.  E  sicuramente  mediante  il 
frequente  corseggiare  sì  nel  mare  Tirreno  e  Siciliano, 
come  nell'Ionio  e  nell'Egeo^  donde  praticavano  jier 
le  coste  asiatiche,  si  renderono  alfine  esperti  marinari 
quanto  i  Cartaginesi:  ed  all'esempio  loro,  da  che  il 
commercio  cessò  di  congiungersi  con  la  pirateria,  di 
corsali  indomiti  si  fecero  nauti  disciplinati  e  merca- 
tanti ^^.  Fino  dai  tempi  che  immediatamente  prece- 
dettero la  monarchia  persiana ,  i  navigatori  etruschi 
s'inoltravano  arditi  per  tutte  le  vie  del  mare  interno^ 
sede  principale  della  navigazione  antica.  All'  epoca 
della  presa  di  Mileto ,  la  quale  s'arrese  ai  Persiani 
l'anno  494  innanzi  l'era   volgare,  navi  da  carico  tir- 

52  DioNYs.  I.  25.  Vedi  T.  i.  p.  87.  n.  12. 

53  Nani  e  barbaris  quideni  ìpsis  nulli  erant  aule  maritimi, 
praeter  Etruscos  et  Poenos ,  alteri  mercandi  causa,  latrocinandi 
alteri.  Cicer.  de  Rep.  11,  4-  J^^on  vuol  prendersi  a  rigore  ranlile.'^i 
che  fa  qui  Cicerone:  perchè  anche  Fenicj  e  Cartaginesi  furono 
ugualmente  per  natura  di  cose  prima  pirati,  poscia  trafficanti. 
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rene  trafficavano  in  que'mari  d'Oriente,  e  per  le  coste 
di  Fenicia  e  d'Egitto,  a  competenza  dei  Cartaginesi  ^4. 
Teneano  ugualmente  gli  Etruschi  in  quella  età  navi- 
gli armati,  galere ,  e  legni  sottili  :  se  pure  una  città 
loro  principale  Agilla,  non  avea  fornito  ella  sola  le 
sessanta  triremi,  colle  quali  furono  combattuti  i  Focesi 
nel  mare  di  Sardegna.  Or  questi  grandi  apparati  na- 
■vali^  quest'arte  di  combattere  in  ordine  di  battaglia, 
e  questi  studi  di  marineria,  sì  ardui  nella  pratica  , 
erano  indubitatamente  per  gli  Etruschi  non  che  il 
frutto  del  valor  de'  maggiori,  ma  continovate  fatiche  dì 
secoli  :  quindi  più  maggiormente  si  conferma  dì  quanto 
antica,  consueta  e  fruttuosa,  fosse  per  esso  loro  Parte 
del  navigare.  Né  senza  verità ,  già  nel  vigore  della 
confederazione  etrusca,  i  loro  popoli  marittimi  erano 
saliti  in  tal  possanza,  che  per  numero  e  forza  di  na- 
vilio  ottennero  anche  il  nome  glorioso  di  domina- 
tori del  mare  ^^.  Quanta  si  fosse  in  allora  l'audacia 
dei  naviganti  etruschi  ben  si  comprende  dal  tentativo 
ch'essi  fecero  di  condurre  una  colonia  de' suoi  ad 
un'isola  grande,  fino  a  quel  tempo  incognita  del  mare 
Atlantico ,  che  può  credersi  una  delle  Canarie ,  poco 
avanti  discoperta  dai  Cartaginesi,  ivi  arrivati  per  for- 
tuna di  vento  -'^ :  però  i  nocchieri  toschi,  cimentatisi 


54  Herodot.  vi.   17. 

55  Nat/T/xa/i-  Suva/J.satv  laxlnyoLvrss^  xxì  fraXXoùs  xpói-af?  ^aXàrra  x^x- 
Té<7xvTès.  DioD.  V.  40'  >  Strabo  V.  p.   i53.  ;  Liv.  i,  2. 

56  Forse  Lancerota  o  Fuente-Ventura,  le  più  prossime  al  eoa- 
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a  ritentare  quel  sentiero,  ne  furono  impediti  dagli  emuli, 
mai  sempre  attenti  a  celare  altrui  le  vie  de'  traffici  ol- 
tremarini che  gli  si  erano  aperte  ^7.  Vero  è  che  il 
gius  convenzionale  tra  Etruschi  e  Cartaginesi  ^^  dovea 
determinare  i  diritti  respettivi  delle  loro  navigazioni , 
limitarle,  e  assicurarle  :  poiché  ciascuno  imperava  solo 
ne'  suoi  mari.  E  se  con  tal  dritto  i  Cartaginesi  vieta- 
rono la  navigazione  fuori  dello  stretto  di  Gadira  agli 
Etruschi,  si  rende  pure  ragione  perchè  dessi  stessi,  pa- 
droni assoluti  del  Tirreno,  v'esercitassero  anche  la 
guerra  piratica  contro  chiunque  non  avesse  seco  loro 
patti  e  convenzioni  legittime. 

Erano  di  fatto  gli  Etruschi  non  solo  padroni  del 
lido  tirreno  con  più  città  potenti ,  ma  signori  altresì 
delle  spiagge  di  Campania  ne'  primi  secoli  di  Roma  ^0. 
Per  la  qual  cosa  postisi  a  far  1'  assedio  di  Cuma  vi 
sostennero  quella  ostinatissima  infelice  pugna  navale  j 
che  grandemente  abbassò  il  loro  imperio  marittimo  ^o. 
La  memoria  di  sì  tanto  vituperio  vive  eterna  per  i 
versi  di  Pindaro  ^^;  ma  ,  non  per  questo  eglino  s' a- 
stennero  dall'  usare  la  prepotenza  tolta  innanzi  dai  loro 
antichi  nelle  acque  del  Mediterraneo    occidentale.  Né 

tlnente.  V.  Gosselipt.  Redi,  sur   la   géogr.  system,   des  anc.  T.    i. 
p.   145. 

57  DlODOR.    V.     19.    20. 

58  Aristot.  de  Rep.  in,  6. 

59  Vedi  Tom.  i.  p.   118. 

60  DioDOE.  XI.  5i.  et  St/vaycoy»)  hiai^im  ad  01.  Lxxvi.  3.  di  R.  279. 

61  Pyth,  od.  I.    iSq.  et  Scuol.  ad  h.  1. 
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cessarono  tampoco  d' infestare  que'  mari  per  arte  pi- 
ratica, ordinario  mestiere  d'  animosi  naviganti.  Que'  di 
Lipari,  antichi  coloni  di  Gnido  ^%  dominatori  dell'  i- 
sole  Eolie,  ed  esercitanti  ugualmente  ia  pirateria  ^^, 
contendevano  di  lungo  tempo  cogli  Etruschi  ^4^  ed  eb- 
bero anche  la  sorte,  passando  dalle  rivaliti  alle  ven- 
dette^  di  rompere  la  loro  armata  in  un  feroce  combat- 
timento navale:  successo  sì  glorioso  ai  Liparoti,  che 
quel  comune  dedicò  al  dio  di  Delfo  tante  statue,  quante 
furono  le  navi  predate  ^^.  Così  Rodi  mostrava ,  per 
trionfale  monumento  della  sua  vittoria,  i  ferrati  ro- 
stri tolti  ai  corsali  tirreni  ^^.  Ed  Anassila,  signore  di 
Reggio,  dovette  egli  stesso  fortificare  V  istmo  Scilleo  , 
onde  cautelarsi  da  quella  banda,  e  gastigare  il  teme- 
rario ardire  dei  pirati  ^7.  Corseggiavano  essi,  com'è 
credibile  mollo,  a  proprio  e  privato  rischio  e  profitto 
dei  padroni  ;  in  quel  modo  che  masnade  di  gente  a 
piede,  secondo  il  costume  militare,  facean  la  guerra  a 
conto  del  condoltiere  per  solo  mestiero  ^.  Ma  di  con- 
siglio pubblico  degli   Etruschi    non   so    qual  citta  ne- 

62  AxTioc.  Strac.  ap.  Pausai,  x.  il;  TnucvD.  in.  88. 

63  Liv.  V.  28. 

64  DioDOR.  V.  9.;  Strabo  vi.  p.  190.  Pare  che  la  di  loro  inimi- 
cizia cominciasse  dopo  l'Ol.  l:  circa  la  fine  del  secondo  secolo 
di  Roma. 

65  Pausan.  X.  II.   16. 

66  Aristid.   Orai.   Rhocl.  T.    i.  p.  S^o.  ed.  Iebb, 

67  Strado  ti.  p.  17-:  in  tra  l'anno  200  e  268  (Ol.  lxxvi.  i.) 
in  cui  Anassila  mancò  di  vita, 

68  Liv.  IV.  53.,  VI.  6. 
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mica  ai  Siracusani,  nell'  impresa  degli  Ateniesi  contro 
Siracusa,  avea  dato  per  aiuto  tre  navi  di  cinquanta 
remi  ^-  e  di  piiì  le  sue  genti  d'armi  combatterono  a 
terra  molto  valorosamente  in  quella  rotta  dolorosa  7°. 
Non  diversamente,  circa  un  secolo  dopo  regnando 
Agatocle,  per  uguale  nimislìt  contro  agli  odiati  Carta- 
ginesij  diciotto  triremi  etrusche,  unite  a  diciassette  si- 
racusane disfecero  l'armata  punica  7':  vittoria  che  die 
nuovamente  l'impero  del  mare  siciliano,  bendi' ella 
sia  1'  ultimo  fatto  istorico  del  valore  navale  dell'  Etru- 
ria  ,  già  prossima  a  soggiacere  tutta  insieme  alla  si- 
gnoria romana  7*.  Cessò  con  la  perduta  libertà  ogni  suo 
dominio  marittimo  :  vennero  meno  i  porli ,  gli  arse- 
nali,  le  navi,  i  marinari  e  gli  usati  studi  marinare- 
schi: laonde  di  tanta  scaduta  sua  forza  di  marineria 
non  altro  restava  all'  Etruria  in  sul  finire  della  se- 
conda guerra  punica,  fuorché  quella  sì  abbondante,  ma 
inutil  copia  d'armi,  d' attrezzi,,  e  di  strumenti  nautici, 
che  alcune  citta  trassero  fuori  delle  sue  vecchie  ar- 
merie, per  provvedere  e  munire  la  celebre  armata  di 
Scipione  7^. 

69  Thucyd.  vi.  88.  io3.  104. 

70  TnucYD.  VII.  01.  xci.  4-  di  R-   341. 

71  DlODOR.    XI.    71.    01.    CXVHl.    2.    dì    R.    447» 

7?,  An.  472.  473- 

73  Liv.  XXIX.  36.  Populoniesi  oflfersero  il  ferro:  Tarquiniesi  te- 
lerie per  le  vele:  Aretini  3o  mila  scudi,  e  altrettante  celate,  pili 
e  gesi:  aste  lunghe  di  ciascuna  sorte  sino  a  5o  mila:  scuri,  asce, 
falci,  vasi  da  serbare  acqua,  macinette  ed  altri  strumenti,  quanti 
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Così  dunque  gli  Etruschi ,  fino  dai  tempi  mitici , 
erano  stati  prodi  e  valenti  naviganti.  Neil'  età  propria- 
mente istorica  navigavano  essi  e  raercavano  per  le 
terre  dell'Asia  occidenlale,  e  per  l'Egitto:  frequenta- 
vano a  un  modo  nell'  Eliade  propria  ,  nell'  isole  del- 
l'Egeo  e  nelle  Sporadi  ;  e  solcando  altre  acque  del 
mare  interno  orientale,  del  Tirreno  e  dell'Adriatico, 
potea  dirsi  che  praticassero  di  fuori  ed  usassero,  con 
quasi  tutti  i  popoli  civili  del  mondo  antico.  La  qual 
cosa  senz'  altro  hasterebbe  da  se  a  confermare  per 
quanti  mezzi  validi  potessero  di  fatto  gli  Etruschi 
avanzarsi  in  civiltà,  recando  a  casa  tutto  quanto  rico- 
glievano altrove  a  comodo  e  prò  della  loro  vitn  poli- 
tica :  sì  che  giuslamenle  non  si  maraviglia  il  filosofo, 
se  buon  numero  di  ordini,  di  religioni,  d'  usanze  e  di 
dottrine  forestiere,  massime  egizie,  fenicie,  sirie  e  gre- 
che, si  ritrovino  introdotte  nel  costume  pubblico  degli 
Etruschi  :  essendo  vero  che  migliore  ammaestramento 
non  soccorre  a  un  popolo  industre  ed  operoso,  quanto 
il  commercio  morale  d'uomini  più  colti.  Pure,  non 
soltanto  le  genti  del  nome  etrusco  attesero  alia  ma- 
rineria, né  furono  le  sole  che  per  facoltà  d' industria 
partecipassero  in  qualche  forma  dei  vantaggi  d' una 
professione  sì  utile  all'universale.  Principalmente  Li- 
guri^ Rululi^  \olsci  e  Campani,  posti  suMidi  suoi, 
esercitavano  con  più  ardita  competenza  1'  arti    navali. 


ne  bisognavano  a    fornire  5o    navi  lunghe.  Chiusini,    Perugini    e 
Rosellani,  diedero  gU  abeti. 
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Dalle  loro  riviere  solcano  i  primi  far  vela  per  la  Cor- 
sica ,  la  Sardegna  e  l'Affrica,  sopra  piccole  na\?icelle 
guernite  di  rozzi  arredi  74  :  nò  meno  sicari  scorrevano 
i  marinari  Campani  (progenie  degli  Amalfitani)  gli 
slessi  mari,  con  una  specie  particolare  di  barche  lun- 
ghe e  veloci  7^.  Con  pari  franchezza  i  Rutuli  d'Ardea 
andavano  visitando  i  lor  confratelli  ne'  lidi  orientali 
della  Spagna  7^,  Ma  i  Yolsci  d'Anzio  e  di  Terracina, 
forniti  di  migliori  navi,  furono  anche  li  piia  temuti  , 
come  audacissimi  nell'  arte  marinaresca.  Valentìa  che 
insieme  coi  Campani  doverono  principalmente  alT  an- 
tica fratellanza  cogli  Etruschi  77.  Con  tutto  ciò  navi- 
gando essi  con  legni  fragili  in  un  solo  circuito  del 
Mediterraneo  occidentale ,  e  per  paesi  poco  in  allora 
civili,  non  aveano  né  pur  modo  di  bastantemente  van- 

lageiarsi  mediante  limitali    commerci  :    onde    vennero 
.  •  .  .     . 

poco  in  istalo  :  dove  che  al  contrario  gli  Etruschi  si- 
gnori di  tante  marine,  e  potentissimi  navigatori,  aventi 
in  casa  propria  il  materiale  più  bisognevole  alla  co- 
struzione, all'arredo^  e  all'armamento  dei  navigli,  fu- 
rono altresì  di  tutti  i  popoli  italiani  li  piìi  valorosi 
nelle  imprese,  ed  insieme  i  piii  inciviliti  per  costume 
e  per  aumentate  ricchezze. 

'  Quanto  attamente  natura  abbia  collocato  Italia  ad 
agevolare  e  mantenere  vivi  e  floridi  i  suoi  commerci 

y4  DiODOR.  V.  29. 

75  NoNius,  xiir.  7.;  Acro  ad  Horat.  ni.  od,  2,  29. 

76  Vedi  Tom.   i.  p.  224. 

77  Vedi  Tom.   I.  p.  236-37. 
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oltremarini  per  tutto    il  Mediterraneo  ;    e  quanto  po- 
tente insieme    sia    slato    in    ogni   tempo    il  genio  de' 
suoi  per  la  nautica^  lo    manifestano    al    mondo  le  ri- 
nate navigazioni  neir  età  di   mezzo  per  sola  virtìi  dei 
nostri  medesimi  popoli  italiani.  Ed  invero  è  cosa  mi- 
rabile a  dire,  che  in  quel  modo  che  gli  Etruschi  gih 
navigavano  e  trafficavano  per  le  coste    dellMsia    mi- 
nore, e  fors*  anco    più    addentro  nel  Bosforo  Tracio, 
così  pure    i  navigatori  Pisani  dagli   stessi    lidi  tirreni 
dirizzarono  le  prode  non  solamente  all'  Occidente  e  al- 
l'Afifrica,  ma  inverso  la  Soria,    l'Anatolia,  e  il  Ponto 
Eusino.  INIal  avveduto  sarebbe  l'istorico,  il   quale  vo- 
lesse far  paragoni  e   agguaglio  dell'antica  navigazione 
italica  colla  moderna.  Però  se    Pisa  sola    già    nel  de- 
cimo secolo  poteva  mettere  in  mare  trecento  navi  tra 
galee,  dromoni,  cocche,  e  legni  minori ,  certo  si  può 
presumere  che  Luni^  signora  del  magnifico  golfo  della 
Spezia,  Populonia,  Pirgo  ,  con  gli  altri    porti  e  terre 
marine  lungo  la  riviera  occidentale  dell' Etruria,  tutte 
insieme  tenessero  un    navilio  più  numeroso,  atto  non 
meno  alla  guerra  ,  che    alla  mercatura.    I    dominatori 
Etruschi  suir Adriatico  frequentavano  ugualmente  nelle 
contrade  di  levante,   né   forse  al   tempo  antico  essi   vi 
furono  men  operosi  trafficanti  dei  moderni  Veneziani. 
Il  valore  marittimo    dei    Campani    testé    mentovati  si 
rinnovò  colT  istessa  ventura  nei  prodi  Amalfitani  :   ma 
soprattutto  V  audacia  dei  Liguri,  franchi  sprezzatori  dei 
pericoli  del   mare^  ben  presagiva  qual  sarebbe  stata  un 
giorno  la  fortuna  navale  del  valente  popolo  genovese. 
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Tratterò  alquanto  distesamente  al  suo  luogo  del  fondo 
e  del  materiale  di  questi  continovali  trafllclii  italiani  7^. 
Qui  non  curo  ripetermi  :  l' incivilimento  maggiore  ,  le 
dovizie,  Tarti  migliori,  tutta  fu  opra  anticamente  del 
commercio  marittimo,  e  delle  relazioni  vicendevoli  con 
più  coltivate  nazioni. 

78  Vedi  appresso  cap.  xxvin, 
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Instituzione  politica,  governo,  e  leggi  civili 
de gV Itali  antichi. 

J\  chiunque  ricerca  nelle  istituzioni  civili  la  natura 
delle  cause  che  le  hanno  prodotte  ,  e  lo  spirito  delle 
nazioni  che  le  approvarono,  si  fa  ognor  più  manife- 
sta l'esistenza  d'una  costituzione  teocratica  primitiva, 
la  qual  porge  ne' suoi  ordini  fondamentali  il  princi- 
pio il  più  largo  della  giurisprudenza  dei  popoli  ita- 
liani. L' era  legislativa  sacerdotale  succede  in  fatti 
all'era  patriarcale^,  e  precede  ovunque  l'epoca  civile 
in  tutta  r  antichità.  Perchè  la  legge  teocratica  è  vera- 
mente la  prima  delle  sperienze  politiche  messe  in 
opra  a  mansuefare  uomini  fieri  e  materiali,  ed  a  con- 
durli quietamente  a  vita  ordinata.  Il  dominio  del  sa- 
cerdozio si  mostra  dunque  di  per  tutto  fino  dalla  più 
vetusta  istituzione  italica,  e  con  radici  profonde  si  ri- 
trova più  o  meno  internato  così  nella  credenza  pub- 
blica^ come  nel  governo  e  nel  costume  d'  ogni  popolo 
nostrale:  dove  ugualmente  una  medesima  legge  divina 
era  unica  norma  e  fondamento  di  stato  civile.  Ben 
vorrebbe  l' istorico  poter  studiare  addentro  nei  monu- 
menti stessi  di  questa  filosofia  pratica  delle  nazioni  , 
poiché  le  verità  morali  prendono  tanta  maggior  forza 
quanto  più  elle  muovono  da  lontano  ,  e  sono  stale  o 
cognite  a  popoli  diversi,  o  insegnate  da  maggior  nu- 
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mero  di  savi.  Ma  se  la   troppa  scarsità  delle  memorie 
fa  ostacolo  insuperabile  a   portare  sì  olire  l' investiga- 
zione delle  cose,   pure^  quivi  in  Italia,  apparisce   non 
dubbiamente  1'  azione  costante  e  vigorosa  del  governo 
teocratico,  qua]  possente  macchina  di   tutto   il    movi- 
mento della  societh.  Talché  il  dritto    sacro ,    il    pub- 
blico e  il  privato,  strettamente  congiunti  tra  di  loro, 
formavano  insieme  un  solo  e  unico  iucommutabil  si- 
stema di  legislazione,  la  cui  tendenza  si  era  d'operare 
fortissimamente  con  comandamenti  prescritti  sulP  ani- 
mo arrendevole  delle  genti,  onde  elleno  potessero  piii 
facilmente  e   sicuramente    essere    infrenate    e    guidate 
da' suoi  rettori.  E  in  vero  sì  grande  in  ogni  cosa,  ed 
a  un  modo  sì  efficace  fu  tra  noi  il  vigore  della  teo- 
crazia  per  lunghissima  età,  che  col  sussidio  della  sola 
religione  si  reggevano  nel    popolo    paziente    gli    abiti 
dell'  ubbidienza  ,    la    fede   ne'  magistrati  ,    il    coraggio 
pubblico^  la  costanza  nelle  avversità ,    i    sacrifìzj    più 
necessari  :  in  somma  tali  virtù  civili,  che  per  esse  si 
avea  pronta  a  ogni  bisogno  la  forza  difensiva  e  con- 
servatrice della  città. 

Niun  fatto  più  notabile  adduce  V  istoria  della  uma- 
nità quanto  1'  esistenza  d'  un  ordine  sacerdotale,  domi- 
nante gli  altri,  nel  corso  e  ricorso  di  quei  secoli ,  in 
cui  la  religione  si  rappresenta  come  il  grande  agente 
di  tutti  gli  affari  della  vita  umana.  Indiani  ^  Babilo- 
nesi_,  Egizj,  Etruschi^  Celti  ]  in  fine  tutti  i  popoli  dei 
mondo  antico  aventi  fra  loro  alcuna  scambievole  co- 
municazione d'idee  3  ponevano  del  pari  in  cielo  le  ra- 
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dici  d'ogni  dritto,  e  la  ragion  suprema,  o  divina 
piuttosto  ,  di  quel  corpo  di  primati  insegnatori  e  cu- 
stodi d' ogni  buona  disciplina^  i  quali  dopo  essere 
stati  i  benefattori  della  specie  umana  per  averla  inci- 
vilita ,  finirono  per  esseroe  i  tiranni  ,  adoperandosi 
per  tutte  maniere  a  porre  impedimenti  al  naturale 
progresso  della  ragione  j  ed  a  stato  migliore.  Certa- 
mente non  si  può  dubitare  che  per  tutta  Italia  la 
prima  istituzione  politica  non  derivasse  da  una  legge 
conforme  religiosa  propagatasi  da  un  luogo  all'altro  : 
ne  son  prova  certissima  i  nostri  propri  miti  ,  e  la 
successiva  diramazione  di  tante  colonie  sacre,  che  han 
dato  civile  cominciamento  a  numerosissimi  popoli  con 
modi  e  forme  dirittamente  imposte  da  comandamenti 
sacerdotali  '.  Cos\  dunque  tosto  che  dalle  Alpi  al 
mare  siciliano  le  tribù  paesane  vi  formarono  tante 
distinte  società  civilmente  congregate^  il  principio  re- 
ligioso, base  della  città^  predominava  dovunque  nella 
giurisprudenza  pubblica  delle  italiane  genti,  qualunque 
ne  fosse  la  forza,  lo  stato  e  il  nome.  Sì  che  di  fatto 
il  principale  od  unico  legame  della  necessaria,  come- 
chè  debole  concordia  loro,  stava  nel  cullo  religioso, 
inseparabile  sussidio  nel  dritto  delle  genti.  Le  ferie 
solenni  instituite  fin  dall'  origine  presso  a  ciascun  po- 
polo confederato,  e  alle  quali  per  debito  d'  ufficio  in- 
tervenivano i  magistrati  delle  citta  o  terre  collegate, 
avevano  per  certo  ;    sotto  il  velo    della  religione ,    lo 

I  Vedi  Tom.  i.  p.  32.  34- 
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scopo  salutare  di  fermar  l'amistà  e  l' unione  dei  com- 
pagni, invitandoli  a  riguardarsi  l'uno  l'altro  come  fra- 
telli, ed  a  sacrificare  concordemente  agi' iddii  della  pa- 
tria :  siccome  usavano  insieme  Sabini  e  Latini  per  le  fe- 
ste di  Feronia  *j  i  prischi  Latini  tra  di  loro  ';  Etruschi 
e  Umbri  4,  ed  altresì  Lucani  ^.  Questo  sacro  e  fraterno 
vincolo  tendeva  cosi  palesemente  a  fortificare  il  patto 
della  lega  soli' obbligo  stabile  di  religione.  E  per  lo 
slesso  principio  di  governo  tutti  gli  altri  popoli_,  che 
si  reggevano  del  pari  a  stato  confederativo,  convoca- 
vano solennemente,  e  con  religiose  osservanze,  i  pub- 
blici loro  parlamenti  sia  ne' casi  urgenti,,  sia  in  sta- 
gioni e  tornate  prefisse.  Di  tal  modo  solean  congre- 
garsi gli  Etruschi  nel  tempio  di  Voltumna  ^,  i  Latini 
nel  sacro  luco  di  Aricia  ,  o  in  quel  di  Ferentino,  ed 
i  Sabini  a  Cure:  siccome  spesse  volte  istericamente 
si  fa  uguale  menzione  dei  coucilj  degli  Equi,  Ernici, 
Volsci ,  Sanniti,  Lucaci  e  Liguri.  Il  fine  primario  di 
queste  adunanze  nazionali  ,  legalmente  composte  dei 
primati  o  principi  del  governo  7^  si  era  il  grande  af- 

1    DlONVS.    III.    32. 

3  Vedi  Tom.   i.  p,  2i6. 

4  Tom.   I.  p.  8o. 

5  Tom.   I.  p.  3o3.  3o4. 

6  Cos\  nel  medio  evo  era  consuetudine  tra  di  noi  clie  i  con- 
sigli ed  i  magistrati  convenissero  per  le  chiese,  prima  che  in  un 
Palagio. 

7  Prìncipuni  Elrnriae  concilium:  Princìpes  populorum.  Liv.  ii. 
44-  X.  i6.;  Nepesinorum  princeps.  Liv.  vi.  io.  —  Cosi  pure  nella 
Sabina.  Liv.  n.  i6. 
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fare  della  guerra  o  della  pace,  l'ammissione  dei  niinzj, 
la  ragion  delle  concordie ,  e  ogni  altra  faccenda  che 
riguardasse  alla  sicurezza  della  unione.  Ma  se  i  dritti 
di  sovranità  pertinenti  alla  difesa  scambievole  s'ap- 
partenevano di  ragione  al  consiglio  comune  dei  membri 
confederati ,  non  recava  poco  turbamento  alla  con- 
cordia che  questi  medesimi  dritti  fossero  di  poi  pra- 
ticali separatamente  da  ciascun  popolo  senz'  altro  fre- 
no, in  tutto  quel  che  concerneva  a'  suoi  particolari  e 
privati  negozi.  Così  vuoisi  che  alcuni  popoli  sabini , 
Ceninesi  Grustumini  e  Antennali  ,  senz'attendere  gli 
aiuti,  s'  opponessero  da  per  se  alle  prime  ingiurie  di 
Roma.  Parecchie  città  dell'  Elruria  sostennero  per  se- 
coli guerre  parziali,  siccome  tra  gli  Ernici  quei  d'A- 
uagni ,  contro  al  voto  della  lega  ^.  Nell'istesso  modo 
Tuscolo  si  diparti  spontanea  dall'  unione  latina  9:  Su- 
trio  da  quella  dei  Toscani  ^°  ,  senza  che  i  compagni 
potessero  impedirlo  fuorché  colla  forza  dell'armi.  Ed 
ecco  in  qual  guisa  ciascuna  confederazione  delle  itali- 
che genti  portava  in  se  fino  dall'origine  il  germe  della 
sua  propria  debolezza  :  polche  troppo  tarde  nel  uìo- 
"vimento,  e  troppo  fievole  il  vincolo  che  univa  in  un 
solo  e  medesimo  corpo  i  diversi  membri  della  lega  , 
le  città  disciolte  dal  legame  comune  cadevano  sotto 
l'influenza  di  particolari  ambizioni,  le  quali  non  man- 
cavano di  partorire  sovente  e  disunioni  e  discordie. 

8  Liv.  IX.  43- 

9  Liv.  VI.  33. 

10  Liv.  VI.  3. 
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L'antica  potenza  de' Sabini^  de'  Voìsci,  de' Sanniti, 
e  principalmente  degli  Etruschi,  era  slata  nondimeno 
il  frutto  di  buone  islituzioni  e  di  leggi.  Ma  nò  di 
queste,  né  dei  savi  uomini,  che  s' adoprarono  perla 
prosperila  delle  loro  patrie  "  ,  non  abbiamo  se  non 
tronche  e  scarse  memorie,  dacché  la  romana  domina- 
zione spense  con  la  fortuna  ancor  la  fama  di  quelle 
genli^  e  cancellò  quasi  ogni  traccia  dei  vetusti  ordini 
civili.  Tanto  che  appena  del  governo  medesimo  degli 
Etruschi,  che  Iraàmessero  a  Koma  e  reliqicni  e  legci, 
si  può  trar  norma  certa  dai  soli  cenni  che  si  ritrovano 
sparsi  qua  e  là  in  superficie  per  la  letteratura  classi- 
ca. Già  dicemmo  come  l'Etruria  per  originale  insti- 
tuto  stava  in  dodici  corpi  civili  insieme  uniti  **.  I 
supremi  magistrali  di  ciascun  popolo  ,  che  i  Ialini 
scrillori  complimentavano  con  titolo  regio^  erano  elet- 
tivi d'anno  in  anno  '^  ,  e  si  chiamavano  con  proprio 
vocabolo  Lucumoni  *^  :  carica  che  di  fatto  importava  la 
piena  potestà  e  gli  onori  del  regio  governo  ,  fondato 
in  una  giusla  obbedienza  ,  ed  esercitato  con  modera- 
zione,   piuttosto  che  con  forza  e  terrore.  Rendeva  ra- 

I  i  Si  singidos  numerenius  in  singidos,  quanta  jam  rcperìatur 
viroritm  excellencium  mtillilndo?  Qtiod  si  aut  Italia  Latium ,  ani 
ejusdem  Sabìnarn  aut  Volscarn  gentem ,  si  Samniuni ,  si  Etruriam , 
si  magnani  Ulani  Graeciani  collustrare  aniinos  voluerimus.  Cicer. 
de  Rcp.  in.  3. 

12  Vedi  Tom.   i.  p.  iSg. 

i3  Liv.  V.   I. 

i4  Censorin.  4-;  Sert.  u.  278.  Vedi  Tom,   i.  p.  126. 

Tom.  il  5 
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gione  il  Lucumone  a' suoi  ogni  nono  giorno  ^^  \  o  sia 
quel  dì  che  seguiva  il  periodo  settimanale  chiamato 
Je  None.  Uno  di  essi^  generalissimo  in  guerra  e  capo 
della  unione,  veniva  eletto  in  comune  dai  dodici  po- 
poli confederati,  ciascuno  de'quali  per  mostra  d'u- 
guale dominio  forniva  un  littore  '^.  La  veste  di  por- 
pora e  la  dipinta,  una  corona  d'oro,  lo  scettro  adorno 
alla  cima  di  un'  aquila  ,  la  sella  curule,  i  fasci  e  le 
scuri  ^7^  erano  i  tremendi  simboli  ,  non  men  che  le 
divise  della  di  lui  alla  autorità,  e  del  poter  supremo 
che  usar  potea  liberamente  in  nome  e  vantaggio  della 
repubblica.  La  condotta  della  guerra  dava  soprattutto 
gran  moto  alle  ambizioni  di  cotesti  primi  uGziali 
della  nazione,  che  in  promuovere  1' util  della  patria 
arrecavano  a  se  stabile  nominanza.  La  qual  cosa  av- 
venne non  tanto  a  Porsena  lucumone  di  Chiusi  ,  ed 
a  quell'Arimno  ,  di  cui  Pausania  vide  un  donativo  in 
Olimpia   ^^,  quanto  ancora  a  Celio  Yibenna,  altro  lu- 

i5  Tusd  nono  (Quoque  die  regeni  snum  salutabant,  et  de  prò- 
priis  negotiis  considebant.  Maceob.  Sai.  i.   i5. 

16  Ex  diiodecini  populis  communiter  crealo  rege,  singulos  sin- 
guli  populi  lictores  dederint.  Liv.  i.  8.  Lucumones  in  iota  Tuscia 
duodecim  fuisse  manifestiun  est:  ex  (juibus  unus  omnibus  intpera- 
vit.  Serv.  vili.  475.  j  X.  202. 

17  Liv.  1.  8.;  DioNYs.  III.  61.  62.;  Strabo  V.  p.  i52.;  Diodor.  v. 
4o.;  Plw.  IX.  39.;  Macrob.  Sat.  i.  6.;  J.  Lyd.  De  magist.  p.  i3. 
Queste  insegne  toscane,  usate  dai  re  di  Roma,  rimasero  ai  con- 
soli dopo  il  cacciamento  di  quelli;  eccetto  la  toga  p/W^  adoprala 
dai  soli  trionfanti. 

18  Pai^san.  V.   12. 
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cumone  0  cnpitano  soltanto  di  guerra  ,  il  cui  fedele 
compagno  Mastarna ,  sccondochò  riferivano  le  storio 
ftrusche,  tolse  appresso  il  nome  di  Servio  Tulio,  e 
tenne  il  regno  di  Roma  ^9»  Con  tutto  questo  l' auto- 
rità loro  nella  citth  era  talmente  limitata  dalla  predo- 
minante aristocrazia ,  che  non  senza  grave  rischio 
avrebbero  potuto  abusare  delle  regie  prerogative,  o  in 
qualunque  altro  modo  eccedere  ì  termini  d'  un  potere 
rigorosamente  prescritto.  Quando  Mezenzio ,  ritratto 
d'animo  sì  empio,  usurpò  la  signoria  di  Cere,  veg- 
giarao  il  suo  popolo  precipitarlo  tosto  dal  soglio, 
senza  valutar  nulla  i  dritti  d'  un  figlio  infelice  e  vir- 
tuoso. Sdegnati  anzi  più  maggiormente  i  Ceriti  perchè 
Mezenzio  ha  trovato  asilo  fra  i  Rutuli ,  richiedono 
l'aiuto  dei  confederati.  Tutta  Etruria  è  in  arme  per 
tor  via  quel  tiranno  dalle  mani  de' suoi  difensori,  e 
per  condurlo  al  supplizio;  furore  ugualmente  appro- 
vato e  dalle  leggi  e  dagl'  Tddii  ^o.  Benché,  per  avven- 
tura, altra  vera  colpa  non  avesse  dinanzi  i  suoi  l'au- 
dace lucumone  di  Cere^  fuorché  aver  tentato  cangiare 
in  monarchia  il  governo  aristocratico.  Sorte  poco  di- 
versa successe  a  quel  Metabo  ,  padre  della  fiera  Cam- 
milla  ,  cacciato  da  Priverno  ne'  Volsci  pel  suo  feroce 
comandare  ed  animo  superbo  *^  Ugualmente  per  odio 

ig  Claud.  Caesar.  in  orai.  ap.  Gruter.  p.  dii. 
30  Ergo  omnis  furìis  surrexit  Etruria  jiislìs  : 

Regem  ad  supplicìuni  praesenti  Marte  reposcunt. 
VlRGIL.  \ni.   494- 
21  ViuGiL.  XI.  535.;  C\to  ad.  Serv.  ad.  h.  1.  —  Questi  casi,  che 
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del  potere  assoluto  furono  abbandonati  dalla  lega  in- 
tera i  Vejenti,  che  in  rischioso  frangente  s'aveano  eletto 
un  capo  investito  di  non  ordinaria  potestà  ^^.  La  dot- 
trina stessa  simbolica  degli  aruspici  dava  per  presagio 
funestissimo  di  governo  regio  la  caduta  di  certi  ful- 
mini in  libera  citta  =*^.  Ed  a  meglio  manifestare  quanto 
inveterate  e  propagate  si  fossero  ancor  tra  i  vicini 
dintorno  queste  credenze  etrusche  vaglia  il  racconto, 
che  talune  rovine  di  edifizj  le  quali,  dice  Dionisio,  si 
resero  visibili  per  grande  siccità  nel  fondo  del  lago 
Albano,  confermarono  nel  popolo  la  tradizione  antica, 
eh'  elle  fossero  il  palazz.0  sprofondato  d'  un  empio  re 
punito  dai  cieli  ^1  Di  tal  modo  religione,  leggi  e  co- 
stume, salvarono  1' Etruria  dalla  tirannide  d'un  solo; 
ma  non  pertanto  nulla  meno  esorbitante,  benché  co- 
perla  dal  dritto  sacro  ,  durava  1'  autorità  dell'  aristo- 
crazia potente. 

L' istituzione  del  governo  è  mezzo  indispensabile  a 
rendere  elTicace  la  legge  fondamentale  della  citta.  La 
quale,  per  la  condizione  dei  tempi  che  qui  conside- 
riamo, era  unicamente  appoggiata  al  principio  teocra- 
licOj  convertito  in  domma  irrefragabile  di  diritto,  e  di 

trasse  Virgilio  dalle  meniorie  prische,  possono  francamente  am- 
mettersi nella  storia.  Il  cortigiano  d'Augusto  non  avrebbe  mai 
dato  posto  nel  suo  poema  a  tali  episodj,  qualora  non  fossero- 
stati  confermati  con  divolgate  nai'razioni. 

22  LlV.    T.     I, 

23  Cazuttsa  ap.  Senec.  Quaest.  nat.  \\.  49-  ' 

3^   DlONìS.    I.    71. 
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respeltivo  dovere  publjlico  e  privato.  Onde  tiitle  le 
leggi,  e  ordini  e  costumi,  a  quello^  come  aci  un  sol 
centro  d'azione,  si  riferivano.  Con  tal  forma  ritro- 
viamo presso  a' pili  antichi  e  civili  popoli  italiani 
r  aulorith  primaria  posta  già  nelle  mani  di  quella  po- 
derosa aristocrazia  sacerdotale  fondata  nel  giure  divino, 
e  neir  antichità  delia  famiglia,  e  che  di  fatto  era 
ovunque  per  conformila  d' inslituto  il  nervo  della  na- 
zione politica  e  la  proprietà  territoriale,  I  membri  di 
quest'ordine,  massimamente  privilegiali  del  dritto  di 
tirar  gli  auspicj,  erano  di  più  i  soli  maestri  di  tutte 
le  cose  divine  e  umane  ;  e  con  tal  grado  di  primati  ^^j 
d'  insegnatori,  e  di  custodi  de'  misteri,  certissimo  è  che 
componevano  insieme  per  dritto  ereditario  1'  ordine  re- 
gnante dello  stato,  e  il  solo  eligibile  a  qualunque  siasi 
dignità.  Che  però  il  patriziato  provenisse  originalmente 
in  Etruria  da  una  stirpe  di  conquistatori,  e  che  il  po- 
polo quivi  soggetto  a  permanente  servitù  feudale  vi- 
vesse inonorato  e  privo  di  libertà,  con  ordini  diversi 
a  quelli  che  reggevano  i  Volsci  od  i  Sanniti,  non  può 
al  cerio  sostenersi  con  ragionevoli  fondamenti  :  per- 
ciocché nuli' altro  che  una  bella  ipolesi  di  penne  mo- 
derne si  è  il  supposto  ,  che  gli  Etruschi  stessi  divisi 
in  tante  caste  ,  al  modo  degli  asiatici ,  avessero  ne' 
LucuKoni  e  Larti,  o  propriamente  signori,  una  tribù 
dominante  sopra  l'altre  tribù  vassalle  ,  ognora  tenute 
in  bassa  condizione  servile  ^^.  JNè  sussiste  tampoco  il 

a  5  Priniores  Elrurìae.  Claud.  Caesak.  ap.  Tacit.  xi.   i5. 

26  Vedi  NiEBUHR  T.  1.  124-1^5.;  Creuzkr,  Symbol,  v.  2.  a.  Di 
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fatto  alleealo  ^7  di  colossali  edifizj  dei  dominatori  elru- 
scbi,  sì  che  non  potessero  esser  costruiti  di  tanta  mole 
fuorché  ])er  le  fatiche  de' loro  propri  schiavi:  laddove 
al  contrario,  forza  è  ripetere  in  questo  luogo  ,  esser 
cotali  operCj  quali  si  hanno  davanti  agli  occhi,  niente 
altro  che  ordinarie^  comechè  maestrevoli  fabbrica- 
zioni ^^.  Sicuro  è  bene  che  la  nazione  intera  degli 
Etruschi  non  ebbe  inai  ne'  suoi  tempi  istorici  un  es- 
sere politico  sì  mal  confacentc  al  costume  generale  ita- 
liano: ma  più  tosto  la  forza  reale  dell' Etruria,  come 
quella  d'  ogni  altro  popolo  nostrale,  e  di  Roma  slessa, 
stava  posta  nel  libero  stato  plebeo  temperato  dal  solo 
padronato. 

Non  abbiamo  nessuna  informazione  certa  del  primo 
seme  di  queste  generazioni  maggiori,  in  cui,  ad  esclu- 
sione d'ogni  altro,  l'originale  cittadinanza  trovavasi 
congiunta  colla  qualità  ereditaria  di  nobile.  Ma  se  ri^ 
cordiamo  i  tempi  e  il  modo  per  cui  i  principali  an- 

più  IMalte  Brun  [Précìs  de  la  géogr.  T.  vi.  p.  iqG)  vuol  la  na- 
zione intera  divisa  a  suo  modo  nelle  caste  dei  Larti  ò  signori; 
dei  preti;  del  guerrieri  e  del  popolo.  La  voce  etrusca  0(i!\'\  Lar- 
tesj  benché  derivativa  da  Larj  non  è  stata  mai,  nell'uso  civile, 
un  titolo  di  preminente  qualità  significante  principe  o  signore; 
era  bensì  un  mero  pronome  virile,  o  nome  individuale  usitatis? 
simo,  le  «)ille  volte  ripetuto  nelle  iscrizioni  mortuali,  come  quellq 
di  Arante,  Atto,  Aulo  ec.  Larda  è  di  donna.  Per  tutt' altro  si- 
stema filologico  di  già  SwiNTON  teneva  che  Lar  valesse  quautq 
sunirnus  in  lingua  fenicia. 

27  jVieeuur  T.    I.   p.    ]33. 

38  Vedi  Tom.   i.  p.  rag. 
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tichissinii  popoli  delT  Italia  tolsero  stabilmente  forme 
civili  mediante  reggimento  teocratico,  e  la  successiva 
fondazione  di  vere  colonie  sacre  ,  ne  parrà  pure  pro- 
babilissimo, e  al  lutto  conforme  alla  qualità  del  secolo, 
che  gli  originali  membri  di  quesle  comvmilà  mede- 
sime, tenuti  per  uomini  consacrati  ed  eletti  =»9_,  vi  di- 
venissero altrettanti  capi  di  una  stirpe  ,  intorno  alla 
quale  si  ristringessero  con  vincoli  di  religione  comune 
gì' incoli  stessi  del  territorio  aggregalo,  che  a  loro 
s'  unirono  per  difesa  e  protezione  sotto  tali  scambievoli 
obblighi,  che  indi  appresso  tolsero  1'  essere  d'  una  le- 
gittima clientela.  In  qualunque  città  nuova  per  acces- 
sione ai  fondatori  di  colai  gente  raccoltavi  del  con- 
tado formavasi  una  plebe:  ed  il  padronato,  o  sia  il 
patto  giurato  di  sì  fatta  unione,  v'  era  egli  stesso  una 
cosa  santa  data  in  guardia  agli  dei.  Potette  questo  modo 
nascere  e  mantenersi  senza  contrasto,  nò  tumulto; 
perchè  chi  era  del  governo  e  reggeva  il  comune,  non 
pure  teneva  in  freno  gli  uomini  aggiuntisi  con  loro, 
ma  non  gli  adoperava  in  cosa  dove  potessero  prendere 
autorità.  Per  certo  mai  non  poteva  capir  nell'  animo 
dei  cittadini  primitivi  di  qualunque  terra,  uomini  quasi 
divini,  e  veri  eponimi  dei  loro  casati,  l'ammettere 
altro  sangue  alla  partecipazione  di  privilegi  ben  acqui- 
stati, e  di  diritti  che  inalterati  passavano  nei  discen- 
denli.  Né  solamente  gli  Etruschi  sino  dalla  prima  loro 
istituzione  ,  civile  insieme  e    sacerdotale  ,    avevan»?  di 

29  Vedi  Tom,   i.  p.  33. 
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colali  schiatte  politlclie  (Gentes),  che  soprastavano 
eminentemente  agli  altrij  ma  Sabini,  Volsci  e  Sanniti, 
vantavano  al  pari  famiglie  chiare  per  anzianitb,  e  nulla 
meno  privilegiate^  nelle  cui  mani  sta  vasi  ristretta  la 
potestà  dello  stato  intero.  Così  da  per  tutto  le  ragioni 
dell'aristocrazia^  fortificate  colla  maestà  dei  sacerdozj, 
erano  consolidate  da  un  lungo  e  non  conteso  pos- 
sesso. Per  tutto  ugualmente  eia  la  clientela,  onorevole 
di  sua  natura,  uno  de' costumi  più  antichi  degli  stati 
d' Italia  :  e  senza  fallo  esisteva  appresso  gli  Etruschi  ^", 
Sabini  ^*,  Latini  prischi,  Volsci  e  Sanniti.  Di  modo 
tale  che  questi  medesimi  popolani,  tolti  già  in  prote- 
zione da'  [)iij  potenti  sotto  1'  obbligo  di  mutui  comodi 
e  benefizj,  comportavano  di  fatto  una  specie  di  co- 
perto vassallaggio,  che  obbligandoli  con  debito  di  co- 
scienza ad  aiutare  e  onorare  l'ottimate  protettore,  in- 
ceppava e  limitava  molto  nella  città  le  ragioni  della 
plebe  j  da  che  in  somma  nessun  cliente  era  libero  di 
dar  voto  contro  al  patrono  ^*.  Per  le  costituzioni  me-r 
desime  degli  Etruschi  ,  consacrale  ne'  loro  propri  Ri- 
tuali 33^  veniva  prescritta  la  distribuzione  importantis- 
sima di  tutto  il  popolo  in  tribù  curie  e  centurie,  or- 
dine fondamentale  di   libera  città.  E  pare  cosa  indubi- 

3o  Liv.  II.  36.  j  XXIII.  3.;  DioNYs.  ix.  5. 

3r   Liv.  II.    i6.;  DioxYS.  x.    14. 

3»  Che  il  padronato,  quale  veniva  attribuito  a  Roraolo  dalla 
tradizione  romana,  fosse  un  costume  italico  d'assai  pii^i  antico,  si 
ricoglie  in  oltre  da  Dionisio  manifestamente,   ir.  9.   io. 

33  Festus  V.  Riiualcs. 
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lata  che  i  savi  di  Roma  non  altronde  prende:^sero  la 
norma  della  cittadinanza  novella  che  vi  fermò  lo  slato: 
il  nome  stesso  delle  prime  tribù  romane  era  etrusco, 
al  dir  di  Volunnio  autore  tosco  ^4.  Uguale  distinzione 

o 

civile  avevano  stabilita  gli  Etruschi  in  Mantova  ^^,  se 
non  ancora  in  tutte  l'altre  colonie  loro,  del  pari  fon- 
date con  materna  h'gge.  Medesimamente  1'  usarono  gli 
Umbri  di  tanto  conformi  nel  costuuìe  agli  Etruschi  ^^. 
Né  soltanto  in  Tarquinia  ^7  e  in  Arezzo,  siccome  nar- 
rano Dionisio  e  Livio  ^^j  con  autorità  di  vetusti  scrittori, 
erano  uomini  plebei  e  assemblee  popolari  ,  ma,  vuol 
ragione,  che  ordini  consimili  fossero  a  un  modo  sta- 
tuiti neir  altre  città  magj^iori  dell' Etruria  centrale. 
Dove,  a  che  sarebbe  servito,  come  in  Vejo  ^9,  l'aver 
di  dentro  un  Foro  senza   adunanza    di    plebe  e  senza 

34  Varrò  l.  l.  iv.    io. 

35  Quia  Mantua  [Tusco  de  sanguine  vires)  tres  imbuii  populi 
tn'buSj  quae  in  quaternas  ciirias  di\>ìdebanlur.  Serv.  x.  201.  Vedi 
Tom.   I.  p.  i32. 

36  Fatto  manifesto  per  le  tavole  eugubine ,  in  cui  si  fa  men- 
zione frequente  di  tribù,  curie  e  centurie. 

37  Hs/cas  li  ykvis  tÒ  lai^xw it'^v  ^ao^inis ,  xoù  Sì  sxsìvcov  km  rnv 
kxnXrjdìuv  ^rapax^si'?.  DlONYS.   v.    3. 

38  Habeo  anctores  .  .  .  sedilìonibus  tantum  Aretìnoruni  campo- 
sitis,  et  Licinio  genere  cum  plebe  in  graliani  reducto.  Liv.  x.  5. 
ARRET.  PLEBS  6  vETVLONENSivM  PLEBS  VRBANA  ,  souo  di  più  rammen- 
tale in  una  stessa  lapide.  Gruter.  p.  mxxix.  7.  ;  Murator.  T.  ii. 
p.   1094. 

39  Propert.  IV.  IO.  Mostra  di  più  in  sul  posto  la  topografia, 
che  il  Foro  antico  oci-.upava  una  buona  parte  del  sito,  dove  di 
poi  fu  piantata  la  nuova  Vejo. 
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suffrasj  ?  Ben  di  più  diraosira  aperto  il  fatto  mede- 
simo di  Vejoj  toccato  di  sopra  ^  che  in  cotesto  adu- 
nanze il  popolo  convocato  dava  il  sir.  voto  per  1'  e- 
lezione  annuale  del  magistrato  4°  ;  I>enchè  non  possa 
dirsi  preciso  in  qual  forma  le  tribù  divise  vi  delibe- 
rassero^ o  tì  praticassero  il  dritto  di  far  la  scelta. 
Senz'  alcun  dubbio  la  prescrizione  di  certe  osservanze 
relative  agli  auspicj  ne' comizj  di  Roma,  che  conferi- 
vano agli  auguri  una  specie  di  veto,  si  fondavano  so- 
pra un  principio  di  opposizione  alla  plebe,  cavato  dalla 
dottrina  fulgurale  degli  Etruschi  4».  Le  spesse  conten- 
zioni fra  patrizj  e  plebei,  come  quella  dei  prepotenti 
Licinj  in  Arezzo  ^*,  o  dei  popolani  d'Ardea  ne'  Rutu- 
li  ^,  aveano  per  eterna  cagione  l'abuso  che  ora  l'uno, 
ora  l'altro  faceva  de' suoi  propri  diritti  nella  citlh.  Tal- 
ché in  somma  non  è  punto  dubbioso  che  il  corpo  in- 
tero de^  plebei,  il  quale  contava  da  per  tutto  uomini  ap- 
prezzali e  facoltosi^  non  rappresentasse  nella  costitu- 
zione un  ordine  popolare  legato  colla  gente  patrizia  3 
ancorché  sia  impossibile  giudicare,  salvo  che  per  ana- 
logia agli  ordini  romani,  qual  si  fosse  la  debita  corre- 

40  Liv.  V.  I. 

4i  Itaque  in  nostris  commeniariis  scriptum  hahemus:  iove  to- 
naste, FVLGVRANTE,  comìlìa  populì  habcre  nefas.  Ciceh.  de  Dìi'.  n. 
18.  Jove  Tonante  cuni  popido  agi  non  esse  fas  quis  ignorat?  Idem 
Philip,  y.  3. 

42  Liciniurn  genus  praepotens.  Liv.  x.  3.  Nelle  ìscrisioni  il  gen- 
tilizio è  ^V[^^^,  Liciniusj  /?^^H3^V>  Licinesia. 

43  LlT.    111.    71.;    DlONTS.    XI.    52. 
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lazione  di  quello  con  i  privilegi  dell'aristocrazia,  re- 
golatrice e  rettiice  di  tutte  le  bisogne  44.  Non  però  di 
meno  generalmente  in  Etruria  l'azione  interna  del  co- 
mune plebeo  vi  crebbe  a  misura  che  andava  declinando 
l'autorità  patrizia  sacerdotale  battuta  per  molli  lati  3 
laonde,  sotto  la  dominazione  slessa  romana,  tanto  al- 
tamente si  manifestavano  ne' municipj  le  pretensioni 
legitlime  della  plebe  che,  malgrado  la  preminenza  ere- 
ditaria delle  onorevoli  prosapie,  non  potevano  i  nobili 
inantenertisi  in  maggioranza  senza  ricorso  alla  prote- 
zione esterna  o  tacita  ,  o  palese.  Formava  in  oltre  la 
plebe  il  nervo  e  la  vita  della  milizia.  Tanto  che,  se 
ben  ragguardiamo  ai  fatti  più  certi  narrali  nelle  storie 
romane,  1'  ostinata  perseveranza  nella  difesa  delle  fan- 
terie coscritte  d'ogni  classe,  e  gl'incessanti  sforzi  che 
a  mantenimento  del  vivere  libero  fecero  per  secoli 
J'elrusche  città  guerreggianli,  0  collegale  insieme  o  dì" 
■vise,  si  sostenevano  ogni  dove  per  la  virili  di  comuni 
dritti  e  doveri  operanti  con  forza  in  sulle  masse  po- 
polari. 

li  governo  di  ciascuna  delle  dodici  citta  sovrane 
dell' Etruria  si  componeva  adunque  d'un  Lucumone  , 
supremo  capo:  d'un  senato,  avente  tutta  la  maggio- 
ranza e  la  consulta  nelle  deliberazioni  del  pubblico  :  di 

44  Reggonsi  tutte  le  genti  che  ci  sono  intorno  per  gli  ottiniatij 
ne  la  plebe  in  alcuna  città  egualmente  delle  cose  con  essi  parte- 
cipa. Di  tal  modo  l'annalista,  da  cui  Dionisio  (vi.  62)  trasse  il 
discorso  che  pone  in  bocca  d'Appio  Claudio^  facevasi  una  giustis- 
sìvpa  idea  dell'antico  stato  delle  cose. 
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più   un  coniuDC  di  plebei.  Ma   qualunque  siasi  dignità 
politica  e  sacerdotale,  o  altrimenti  la  somma  del  po- 
tere sovrano,  si  ritrovava  soltanto  nei   popolo  dei    pa- 
trizj ,  originali  e  legittimi  cittadini,    perchè  dessi  soli 
avevano  gli  auspicj  della  citta.  Ogni  altro  sacerdozio, 
così  in  Etruria  4^^  come    altrove,  era  ugualmente  un 
prescritto  e  speciale    privilegio    delle    schiatte    nobili. 
Sicché    per  la  natura    medesima    di    cotal    reggimento 
dell' Etruria,  misto  d'elementi  sì   diversi,  ben  si  rav- 
visa, al  nostro  giudizio,  come  mitigatasi  in  progresso 
di  tempOj  e  addolcita  dall'  uso  l' istituzione  teocratica 
primitiva,  figlia   dell'Oliente,  la  stessa  sapienza  politica 
si  fosse  all'ultimo  concordata  col  genio  più  mite  del- 
l' Occidente.   Nelle  famiglie  patrizie  sacerdotali  di   nu- 
mero e  di   nome  immutabile,   veggiamo  in  falli  la  sta- 
bilita orientale^  e  in  certo  modo  il  costume  delle  na- 
zioni asialich?.  Dove  per  lo  contrario  nella  condizion 
del  comune  dei  plebei  ,    partecipi  della    cjltadinanza  , 
manifestamente  si  rinviene  una  tal  qual  franchezza   di 
potere  individuale  ,  e   il  grande  principio  di  mobilila, 
essenzial  carattere  della  civilità    progressiva    in    Occi- 
dente. I  Greci  dal  lato  loro,  già  innanzi  al  tempo  di 
Omero,  s'avean   levato  affatto  dal   collo  il  giogo  sacer- 
dotale, indirizzando  l'umanità  a   tult' altro  sistema  di 
civile  governo.  Gli  Etruschi  non  progredirono  tant^  ol- 
tre ;  ma  conservarono  più  tenacemente    1'  essenza  del 

45  Di  tal  modo  A.  Cecina  di  sangue  etrusco,  e  di  chiarissimo 
nome,  aveva  imparato  quelle  dottrine  dal  padre.  Cicer.  Fani. 
VI.  6. 
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governo  teocratico  in  moltissimi  slaluli  e  nel  costume: 
ed  il  loro  spirilo,  come  si  vede,  penetrò  molto  inden- 
tro anche  nelle  prime  costituzioni  di  Roma.  Qua  e  Ik 
ugualmente  mirava  l'  aristocrazia  a  infrenare  per  tutte 
vie  e  maniere  la  moltitudine:  mai  nessun  movimento 
a  prò  della  democrazia  non  s'appalesò  in  Etruria 
troppo  fortemente  contenuta  dal  sacerdozio:  uè  tam- 
poco v'avrebbe  potuto  profittare  a  fronte  delle  astute 
sue  arti  divinatorie:  onde  francamente  può  dirsi  che 
la  nazione  ubbidiente  sì  ed  osservante,  ma  impedita 
ne' suoi  civili  progressi,  non  aveva  mezzi  propri  d'a- 
vanzarsi libera  a  quel  grado  di  forza  e  di  superiorità 
in  cui  poteva  salire.  Ciò  non  ostante  la  lunga  prospe- 
rila dell' Etruria  intera,  la  facile  esecuzione  delle  leggi, 
Tobbedienza  ai  magistrali,  la  quiete  interna,  son  pruove 
manifeste,  che  il  governo  non  v'era  tirannicamente 
usato. 

La  polente  Capua,  dapprima  elrusca,  indi  sannite  o 
campana  fino  dall'anno  33 1,  era  reità  ugualmente  da 
un  sommo  magistrato,  un  senato  ,  e  una  plebe.  E  sì 
questa  ,  come  i  patrizj ,  a  distinzione  de'  due  ordini^ 
aveano  nella  città  separato  Foro  civile  per  trattarvi  le 
cause  del  pubblico z^^.  Nola,  Calazia  ,  Alella  ed  ogni 
altra  citla  libera  della  Campania,  si  governavano  nel- 
r  istessa  forma  durante  ancora  la  seconda  guerra  pu- 
nica. Presso  di  loro  il  supremo  capo  elettivo  si  chia- 
mava Meddix  Tuticus;  titolo  di  magistratura  propria- 

46  Valer.  Max.  ix.  5.  4-  ext. 
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mente  osco  4;.  Né  con  ordine  diverso  si  reggevano  e 
Volsci  e  Sanniti  insieme  colle  potenti  nazioni  della 
stirpe  sabeila,  già  diramatasi  per  tulle  1'  Italia  meridio- 
nale. Perciò  i  Lucani  d'  uno  stesso  sangue,  e  nulla  meno 
gelosi  di  libertà  ,  si  veggono  guardati  e  difesi  da  un 
superiorej  che  Strabone  chiama  re ,  il  qual  di  pieno 
diritto  ai  sovrani  ufficj  del  governo  civile  univa  il  co- 
rnando militare  48.  E  qual  capitano  generale  delP  armi 
desso  intilolavasi  in  guerra  Embratur,  o  sia  impera- 
tore 49.  Così  di  tratto  in  tratto^  sotto  il  nome  impro- 
prio di  regij  si  trova  fatta  menzione  nelle  storie  d'  al- 
tri capi  e  rettori  dei  Peucezi,  Dauni  ^^,  e  Messapi  ^^j 
i  quali  si  governavano  come  tutte  l'altre  genti  a  stato 
franco.  Tal  era  Turno  ,  principe  dei  Rutuli  d'xirdea. 
Tra  i  prischi  Latini  ciascuna  città  eleggeva  annual- 
mente il  suo  proprio  dittatore  o  il  pretore  ^^  :    e  or- 

47  Meddix  apud  Oscos  nomen  inagìstratus  est.  Liv.  xxii.  19.; 
Festus  s.  V.  Tulicus  addiettivo  valeva  quanto  magnus :  onde  in 
parecchie  iscrizioni  osche  abbiamo  \Y^S\^VAì  Meddixj  maghlralo 
del  connune:  e  ^;jf->;]'{-  ^H^^^HA?  Mtddix-Tuticus ,  sommo 
magistrato.  Vedi  tav.  cxx.  3.  1.  2. 

48  Tei'  IJ.ÌV  :v  òiXXov  xp^"''^'''»  ì^Hft3xpaT3'jyT3  sv  ii.  rots  rroXi/JUts  r/ps/ra 
BxciXìvy,  vjTi  T^y  ve/j-iftivcDv  àpxas.  Strìbo  v.  p.  lyS.  cf.  Liv.  x.  18. 

49  0  Y  1-^(1  fli'/l.^  •  Vedi  i  Monumenti  dell'Italia  ec.  tav.  lvhi. 
8.9. 

50  Strabo  vi,  p.    194. 

5i  Thucyd.  vili.  33.;  Pausan.  x.   i3, 

52  Per  gli  antichi  ordini  un  Dittatore  era  il  sommo  magistrato 
d'Alba,  Tuscolo ,  Lanuvio,  Alicia,  Lavinio  ec.  La  qual  dignità, 
quanto  è  al  nome,  mantenutasi  in  vigore  nel  Lazio  fino  a' giorni 
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dinariamcnte  ancora  un  di  loro  in  ufizio,  come  il  pri- 
mario lucumone  Ira  gli  Etruschi,  vegliava  sopra  tulio 
il  corpo  del  Lazio  ^^  :  ministerio  che  nell'età  pili  ve- 
tusta fu  commesso  in  occasione  solenne  al  dittatore 
Egerio  lusculano  ^4.  Laonde,  per  fatto  certo,  anziché 
imperio  eredilevole  in  una  prosapia  nobile,  come  ten- 
nero molti  stali  della  Grecia,  mai  non  ebbe  Italia  se 
non  che  legittimi  ed  elettivi  magistrati,  la  cui  autorità 
deputata  alla  direzione  dei  pubblici  poteri  ,  comechè 
suprema  e  forte^  fu  sempre  dentro  a  limitati  termini 
ristretta. 

In  ciascuna  città,  per  giusta  divisione  e  distribuzione 
d' uflìcj,  altri  magistrali  minori,  legali  custodi  della  li- 
bertà e  sicurezza  del  cittadino,  vi  avevano  tutta  1*  am- 
ministrazione del  comune:  fra  i  quali  il  prefetto,  gli 
edili,  i  questori  mentovati  anche  in  monumenti  degli 
Osci  ^^.  Il  fatto  principale  di  Papio  Brutulo  sannite  ^ 
dimostra  che  il  pretore,  giudice  del  diritto  e  dell'e- 
quità, vi  pronunziava  le  decisioni  sujireme  delia  legge 
nelle  materie  non  pure  d'ordine  privato^,  ma  pubblico. 

di  Cicerone  {prò  Dlilon.  io),  si  riscontra  spesse  volte  nelle  lapidi 
municipali.  Marini,  Frat.  ylrvali  p.  224.  258.  417- 

53  CiNc.  ap.   Fest.  v.  Praetor.    Il   Dittatore   chlamavasi    anche 
Pretore,  e  tavolta  Pretore  massimo.  Tali  erano  Lucio  Annio    da 
Sentine  e  Lucio  Numizio  da  Circeo,    ambedue    pretori   in   carica 
nel  4i5,  per  cura  de' quali  fu  adunato  in  grave  frangente  il  con-J 
cilio  latino.  Liv.  viu.  3. 

54  Vedi  Tom,   i.  p.  216. 

55  Vedi  Tom.  1.  p.  288.  n.  70. 
5Q  Liv.  vili.   39. 
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Magistrali  municipali  ora  in  funzione,  ed  ora  sedenli        i 
per  tribunale,  si   veggono  di  piiì  rappresentati  con  mo-        ) 
slra  di  loro  seguito,  qual  era  il  costume,  in  monumenti        i 
deeli  Etruschi  ^7.  Davano  materia  ooni   dove  alla   ra- 
jTJone  civile    le  consuetudini,  gli  ordini  .   e  gli  statuti 
int<?rni  della  citla_,  prudentemente  custoditi   da  ciascun 
popolo,  e  fermamente  mantenuti    in    'figore  da  quelli 
sotto  il  dominio  stesso  di  Roma  colla  legalilh  del  gius       ^ 
italico.  Principalmente  quanto  riguardava  alla  proprietà,        | 
ed  ai  suoi   efl'elli,  al  diritto  dei  genitori,  al  matrimonio,        ; 
alla  successione,  alla  tutela,  a'  dritti  de'  creditori^  e  in 
breve  a  qualunque  altro  titolo  di  ragione.  Sopra  tutto       ] 
l'inestimabile  dritto  di   proprietà  si  ritrova   mollo  ef-       j 
ficacemente  proletto  con  forti  difese,  dappoiché  la  piti       I 
umana  e  discreta   vita   civile  di   tanti  popoli  ,  per  na-       ! 
tura  villeschi  e  coltivatcrij  era    stata    dapprima  ordi- 
nata mediante  una  legge  agraria  originale,  la  qual   mu-        I 
niva  di  ragioni  e  titoli  incommutabili  la  proprietà  del       | 
fondo  ^^.  In   vigore  appunto  di  quel  domma  teocratico 
primitivo,  che  concepiva  la  signoria  del  terreno    qual       ; 
supremo  dominio  d^  Iddio  sopra  tutte  le  cose  trasferi- 
bile ne' suoi  predilelti.  Ed    avvisatamente  i  legislatori       i 
etruschi  adoperando  all' uopo  la  giurisprudenza  prima,       \ 

o  simbolica,  secondochè    richiedevano  i    costumi  ed  i       i 

.         .         I 
tempij  renderono  sacra    questa    fondamentale    disposi-       ! 

5?  Vedi  tav.  cxxii.  i.   2.  ! 

58  Terrae  culturae  causa  allrihuta  olini  particulaliin  hominlhus  ^ 

ut  in  Etruria  Tuscis,  in  Saniniwn  Sabellis.  Varbo,  in  Agemodo  j 

ap.  Philarg.  Georg.  \\.  167.  j 
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7Ìone  ili  facendo  pubblicare  dagli  aruspici  esser  questa 
terra  dei  numi  :  a  che  Giove  appropriala  si  fosse  1'  E- 
«  tnn'ia  ;  ed  a  frenare  la  cupidigia  jimana  avesse  or- 
«  dinato  cbe  i  campi  vi  fossero  segnati  dai  loro  ler- 
«  minij  i  rpiali  non  si  potessero  mai  rimuovere  senza 
«  cadere  nelln  indignazione  divina  »  ^'J.  Stabilitasi 
così  l'azione  del  confuie  ,  fu  il  territorio  diviso  per 
mezzo  di  limiti  invariabili  e  certi  ^°j  i  quali  ,  come 
cosa  sacra,  davano  al  proprietario  dritto  impermuta- 
bile di  reclamare  contro  dell'usurpatore.  Da  questo 
provido  regolamento  nacque  al  certo  il  dio  Termine 
custode  della  proprietà,  sì  altamente  santo  per  gl'Ita- 
liani ^^,  e  che  Varrone  dice  originato  dalle  prime 
istituzioni  toscane  ^^,  le  quali  pur  santamente  prescri- 
vevano nella  collocazione  dei  termini  agrarj  precthierCj 

Tg  Sdas  mare  ex  aethere  remotwn.  Cum  aiitem  lupìter  terrarn 
Hetrunae  sili  vìtidìcavit  etc.  Frag.  ex  lib.  Vegojae  ap.  Rei  agr. 
AiicL  legesqiie  varine,  p,  i'y%.  ed.  Goesio. 

60  Nani  (juaedam  pars  Thuscìae  lìniilihus  et  nommìbus  ah  Etrit' 
scorimi  Aruspìcwn  docirina ,  vcl  nuncupatìane  desìgnatur.  Fbontjn. 
ap.  Rei  agr.  Jucl.  p.    117. 

61  Tu  popiilos ,  iirbcsijite,  et  regna  ingentia  finis: 
Onmis  crii  sinc  te  liligiosiis  ager.   Ovid.  Fast.  n.  5GQ. 

62  Liniitum  prima  origo ,  siciity kb.v.o  descripsii  ^  ad  disciplinam 
/triispicum.  ììoscitnr  pertìncre.  Fragni,  ap.  Rei  agr.  Auct.  p.  2i5.  ; 
IlvaiN.  de  Limitih.  p.  i  "o.  Virgilio,  ottimo  conoscitore  del  co- 
.stume  antico,  mostra  Turno  che  preso  da  furore  scaglia  contro 
Enea  uno  di  que^  sassi  smisurati,  xii.  897. 

Saxtim  antiquum,  ìngens  campo  quod  forte  jaii'bat  ^ 
Juìmes  agro  posidis ,  lites  ut  disrermir'  r/r/.y. 

Tom.   U.  6 
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vittime,  sacrifizj,  libazioni  ed  offerte, ^^.  Per  ampliare 
in  oltre  V  eflicacia  di  questo  immutabile  e  permanente 
dritto  di   proprietà,  la   ragion  civile  dava  di  più  a  ogni 
uoHiO  ingenuo  facoltà    di    poter  liberamente    disporre 
delle  sue  sostanze  :  come ,    in  forza    dello    statuto    di 
Tarquinia  ,  si  vuol  che  facesse  Deojarato  per  volontà 
leòtamentaria  ^4:   talinentechè  già  gran  tempo  usavano 
gli  Etruschi  di  quel  medesimo  diritto  del  padre  di  fa- 
miglia coslituito  per   la  legge  delle  dodici    tavole    ^^. 
Con  tutta   ragione  un  nostro  grande  scrittore  ^^  vide 
in  quelle  tavole  stesse  un  verace  monumento  del  dritto 
naturale,  dei   costumi ,    e  delle  consuetudini  in  vigore 
presso  le  auliche  genti   italiche.  Ni  meno  acutamente 
il  Vico  stesso,  seguitato  oggimai   da    sommi  legisti    e 
istorici,  mostrò  insussistente  il  fatto  della  legazione  ro- 
mana in  (irecia   per  cogliervi   il   fiore  delle  leggi  atti' 
che,   ed  ivi  erudirsi  nei  buoni  ordini  civili:  quando- 
ché al  contrario   le    dodici    tavole  ,    sì    repugnanti  in 
lutto  al  costume    greco ,    nacquero   propriamente    nel 
Lazio  sotto  l'influsso  della  dominante  aristocrazia,  quasi 
coM.e  un    digesiO  di  ciò  che  teneasi    il    meglio    delle 
leggi  consuetudinarie  o  scritte  de'  popoli  circonvicini. 
E  certissimamente  figlie  dell'antica    sapienza    e    reli- 
gione loro  si  erano  e  il  drillo  di  connubio   fra    genti 

63  Sic.  Fl\cc.  np.  Rei  agr.  Auct.  p.  5. 
G4  DiOXYs.  IH.  47» 

65  Pater  fatnilias    titi  legassil  super  pecunia  tuleldve  suae  rei, 
ilii  iui  e  sto. 

6(^  Vico  Scienza  nuova,  i.  92. 
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(V  uno  .slesso  sangue_,  e  le  leggi  stesse  coniiigali_,  leu- 
denli  specialmente  a  rendere  consacrate  le  nozze  eoa 
necessarie  formalità:  ancorché  queste  ,  per  intenzione 
della  jjrima  legge,  adoperato  dai  soli  cittadini  palrizj 
con  ispecial  privilegio  della  stirpe,  avessero  principal- 
mente per  iscopo  abilitare  i  figli  a  prentlerc  i  map;]- 
slrati  ,  di  debito  collegati  con  1'  osservanza  di  certo 
uflciature  sacerdotali  rivelate  soltanto  ai  loro  casali  G7, 
Onde  non  dice  male  Giovanni  Lido  ^^  ,  ciie  ueual- 
mente  in  Roma  i  magistrali  della  repubblica  furono 
dapprima  tanti  preti.  Così  pure  la  legge  attribuita  a 
Nuraa  ^,  la  quale  statuiva  a  dodici  anni  l'età  legale 
atta  a  contrar  matrimonio  .  ha  dovuto  essere  un  co- 
stume antico  d'Italia,  per  cui  il  legislatore,  meglio 
che  alla  robustezza  della  prole  ^  tendeva  n)oralniente 
a  rendere  non  pure  i  corpi,  ma  gli  animi  delie  spose 
pi'à  che  mai  puri  ed  incorrotti.  E  poichiì  di  fatto  la 
religione,  norma  d'ogni  dritto^  partecipava  mai  sem- 
pre o  direttamente,  o  indireltamentej  tanto  nella  dot- 
trina delle  leggi,  quanto  nell'azione   del  civil  gover- 

67  Quod  miptiarnm  ùiitio  antiqui  rc-ges  ac  suhlinìes  i-iri  in 
Efniria  in  conjiinclione  nupliali ,  noi'a  nitpla  et  novns  rnaritu? 
priinum  porcain  invuolat.  Prisci  qnocpic  Latini ,  et  etiain  Graeci 
in  Italia  idem  factilasse  videntur.  Varrò  r.  n.  u.  4-  La  porca  sa- 
criOcata  negli  sponsali  è  chiaro  simbolo  d'addomandata  feconcJità. 
Eito  ugualmenle  simbolico  era  Ja  confarra/ioiie,  allusiva  al  piiiiio 
cibo  dei  padri.  Pli.\.  xviii.  3.;  Dioxvs.  11.  2  5. 

68  De  Magistr.  pop,  rom.  proein.   p.    i. 

69  PtuTARCH.  io  parai.  Num.  et  L}curg.  T.oy  3i  'p^i'uaKoy  J.y5i- 
ìiuiTih  Koù  yswrÉpaj  ìnlilynm.  p.   3 io.  ed.  H.-ìiske. 
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no^  è  fuor  di  dubbio  che  nell'  istcsso  modo  forlifica- 
va  ,  o  suppliva  con  grandissima  efiìcacia  e  in  ragione 
eJ  in  pralica  tutta  la  legislazione.  Il  qual  vero  si  farà 
più  maggiormente  manifesto  per  molli  esempi  nel  ca- 
pitolo appresso,  in  cui  tratteremo  alla  distesa  delle  cose 
sacre. 

La  moderata  natura  de!  dritto  civile  degli  Etruschi 
si  palesa  chiaramente  nella  legge  contro  al  debitore 
insolvente^  la  quale,  anzi  che  trattarlo  come  un  col- 
pevole, e  d'obbligare  anche  il  corpo,  siccome  nelle 
dodici  tavole,  non  dava  allr' azione  al  creditore  fuor- 
ché poter  esporre  l'obbligato  a  ignominia  pubblica  :  il 
che  consisteva  in  rappresentarlo  dinanzi  al  popolo  se- 
guitalo da  una  frotta  di  ragazzi,  che  portando  in  aria 
una  borsa  vuota  significavano  esser  quel  tale  rifinito 
per  debito,  e  in  istato  di  decozione  7*^.  Esempio  dimo- 
strante come,,  a  proponilo  .  certe  leggi  di  inorale  in- 
tendimento parlavano  per  via  di  simbolo  massimamente 
ai  sensi  j  efiicacissimo  linguaggio  compreso  anche  da* 
gì'  idioti.  Con  principio  nulla  men  lodevole  e  morale 
qualunque  presto  fatto  a  un  uomo  notoriamente  sco- 
stumatOj  veniva  punito  j^resso  ai  severi  Lucani  con  la 
perdila  del  capitale  7i.  Ammenda    di    cose  ,    propria- 


^éj,   txo/TJi    xiii/    'ìv}.ky.nv   ili   ^vs^utt'ioiv.    Heracl.    Pont,    de   Polii. 
l)ag.   2i3. 

71    'Eày  ^i   TU  àj-vT^  ix;itaxs  Xfi^^  ^^^yX^^  Stì^cTùli  àiTCÙ.  NlCir 
Damjìsc.  Hiilor.  p.  273. 
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mente  chiamata  multa  con  voce  sabina  l'^,  era  quanto 
alle  offese  e  ai  danni  nocenti  alla  proprietà  o  a'  dritti 
altrui  j  l'ordinaria  pena  statuita  dalla  legge;  massime 
tra  i  popoli  di  stirpe  sabella ,  originalmente  pastori. 
Conferma  certissima  che  non  poche  usanze  paesane, 
e  leggi  di  discreta  penalità^  nacquero  semplici  e  [liene 
di  fiduciale  temperanza  :  cioè  conformi  a'  costumi  buo- 
ni, e  alle  integre  consuetudini  della  vita  pastorale  ed 
agricola. 

I  legislatori  degli  Etruschi  tutto  compresero  ne'  li- 
bri sacri^  dove  ogni  pubblico  provvedimento  vi  si  por- 
geva al  popolo  coll'istesso  grado  d'autorità  divina. 
Ovunque  i  costumi  sono  forti,  i  principj  fermi,  e  in- 
flessibile la  legge ,  hanno  i  lesti  una  voce  di  maestà 
potente,  autentica  ,  popolare.  E  tutto  quanto  spettava 
al  ben  della  citta  trovavasi  contenuto  in  quei  pruden- 
tissimi  codici,  che  si  chiamavano  Rituali.  Per  coman- 
damenti e  precelli  inviolabili  era  in  essi  prescritta  l'edi- 
ficazione delle  città  e  dei  tempj,  la  consacrazione  delle 
mura  e  delle  porte ,  la  distribuzione  civile  del  popo- 
lo ,  gli  ordini  della  milizia  ;  in  fine  tutto  ciò  che  ri- 
guardava alla  salute  ,  sicurezza  e   difesa  del  comune  , 


72  Mùllae,  voCabidum  non  Latmiim  sed  Sahinum  esse;  ìdque 
ad  suam  memoriam  mansisse  lingua  Samnh'nim.  Vapro  Rer.  hum. 
ap.  Gel.  xi.  i.;  Multarli,  Osci  dici  putant  poennm  (juandam.  Fe- 
STus.  s.  V.  ^f5^^YI4l  si  legge  infatti  nella  grande  iscrizione  osca 
di  Abella  :  vocabolo  ripetuto  nello  stesso  .significalo  di  pena  an- 
che nella  tavola  Lucana  di  Canzia. 
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o  in  pace  o  in  guerra  7^.  E  buono  interpelratore  della 
ìesce  è  Varrone^  ove  dice  falle  sacre  le  mura,  per- 
chè i  ciltadini  combaltano  più  coraggiosamente  ,  fino 
a  sacrificare  la  vita  per  ultima  difesa  di  quelle  74.  Allo 
stesso  modo  il  dritto  Feciale  ,  che  avea  per  fine  toglier 
via  le  cagioni  della  guerra,  era  stalo  per  la  sapienza 
degl"  itali  legislatori  fortemente  congi\into  colla  reli- 
gione. Legge  santissima  ed  universale  di  tutti  i  po- 
poli italiani  ,  e  sicuramente  trasmessa  per  alcun  di 
loro  ai  primi  re  di  Roma  7^  Le  concordie  e  le  paci, 
similmente  corrette  dal  dritto  Feciale  col  minislero 
del  Padre  Patrato,  capo  di  quel  sacerdozio,  era  uopo 
che  fossero  mai  sempre  santificate  con  religiose  osser- 
vanze, e  di  più  giurate  sul  corpo  d'  una  vittima  eoo 
rito  speciale  7^.  Il  dritto  d'  aitilo,  il  qual  vegliava   ad 

^3  Rìtuales  nominanlur  Etruscorum  libri  in  qiiibits  prescriptuni 
esl,  quo  ritu  condanlur  wbes ,  arae ,  aedes  sacrenliir,  qua  sancii' 
tate  muri,  quo  iure  portne ,  quo  modo  tribus ,  curine,  centuriac 
distribuantar,  exeicilus  coiistiluantur,  ordinentur,  ceteraque  ejusmodi 
ad  bellum^  ac  pacem  peruuenlia,  Festus  v.  Riluales. 

74  ^'AEEo  ap.  Plutarch.  Qnaest.  Rom.  27.  conf.  Cicer.  de  Nat. 
Deor.  III.  40'   in  fi"' 

7J  Chi  nomina  i  Falisci  dell' Etruria  ;  chi  gli  Ardeati  nei  Rn- 
tn]:;  Ji:  gii  Eqiiicoli  :  nella  qual  sentenza  concorda  CicEr,o.\E  [de 
Ecp.  !i.  17).  Al  dire  di  Valerio  Massimo  gli  Equicoli:  recitane 
ScrtOì-(  m   Bes'um  ,  qid  pnmus  jus  Feciale  inst'tuit.  x. 

76  Colai  rito  bene  dichiaralo  da  Varrone  r.  r.  ii.  4j  <la  Ci- 
CEROXE,  de  Iiivent.  11.  So;  e  da  Virgilio,  viii.  63f);  si  vede  tal  quale 
figuralo  nelle  medaglie  osche  e  sannitiche,  per  occasione  di  con- 
cordie. Vedi  lev.  cxv.    i5.   19.    Livio  dà  la  formola  pontificale  di 
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assicurare  agl'infelici  gli  efFetli  delln  compassione, 
era  pure  dalla  ragion  delle  genti  approvato  per  tutti 
coloro  che  hanno  un  cuore  innocente,  ma  che  la  for- 
tuna perseguita.  Una  incalcolabile  forza  tultavia  deri- 
vava alla  repubblica  per  colesta  uni  versai  riverenza 
della  legge,  e  nel  serbare  inviolata  la  fedo  del  giura- 
mento ?;?.  Vincolo  talmente  sacro  nella  opinione  di 
popoli  sopra  modo  religiosi  e  leali  ,  che  jter  motivo 
principalmente  dell'  iniqua  violazione  che  della  giu- 
rala promessa  fecero  i  Romani  nella  dedizione  di 
Capua  ,  e  nel  fatto  delle  Forche  caudine,  ebbe  più 
vital  nutrimento  lo  sdegno  immortale  dei  Sanniti. 

Se  per  fatalità  periti  non  fossero  irreparabilmente  i 
libri  d'Aristotile  7^  e  di  Teofrasto  79  sul  governo  Gi- 
rile degli  Etruschi,  potremmo  senza  dubbio  dimostrare 
più  completamante  i  veri  principj  della  lor  politica  so- 
cietà, o  almeno  giudicare  con  miglior  senno  degli  or- 
dini interni,  e  di  molte  usanze  cittadinesche,  il  coi 
scopo  principale  si  era  di  reggere  la  repubblica  con 
statuti  e  leggi  certe,  sempre  vantaggiose  alla  felicità 
umana  ,  anche  nella  loro  forma  meno  perfetla.  Che 
massimamente  la  grand'  opera  del  maestro  dei  dotti , 

imprecazione:  ut  cum  ita  lupiter  fen'at ,  quaemadmodum  a  Feda- 
libus  porciis  feriatur.  ix.  5. 

77  Nullum  enini  vinculum  ad  a^tringendam  fidem  jure  j arando 
majores  arctìus  esse  volnerwit.  Cicer.  de  Offìc.  in.  3[.  ' 

78  'Ap/tfT3T6X>)y  £1/  Tt^ppJjvTai'  vifjiifiois.  Athen.   I-    19- 

79  Ttipcsi/uj;/,  libro    di  Teofeasto,  citato  dallo  Scoliaste  di  Pm- 
CARO  in  Pjth.  II.   p.  5o6.  ed.  Heyne  conf.    CicEn,    de  Finib.  \\  4- 
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in  cui  Iratlavasi  de'  governi  d'  olire  cento  cinquanta 
citta  ^°j  contenesse  iinportantissimi  ragguagli  e  con- 
siderali giudizi,  SI  delle  costituzioni  e  leggi  ,  come  di 
ogni  altro  instituto  de' nostri  popoli  maggiori,  ed  in 
particolare  degli  Etruschi,  ne  fanno  fede  i  cenni  che 
egli  diede  d'  un  loro  singolare  costume  ,  per  cui  so- 
lean  temperare  e  misurar  col  suono  de*  flauti  le  fati- 
che e  il  gastigo  dei  servi  ^^  Costitui\ano  gli  schiavi 
nella  citta  una  classe  separata  e  distinta  dai  cittadini. 
Essi  non  erano  persone ,  ma  cose.  Ineguaglianza  di 
stalo,  tanto  universale  nell'antichità,  quanto  deplora- 
bile^ che  risultava  dalla  sola  legge  o  dal  dritto  pro- 
priamente detto.  Tuttavia  fino  a  che  si  mantenne  abi- 
tuale negli  avi  nostri  semplice  e  laboriosa  la  vita  , 
ella  rendeva  meno  dura  la  servii  condizione  :  i  servi, 
per  lo  più  italiani  tolti  in  guerra,  o  non  erano  in 
gran  numero,  o  gli  schietti  costumi,  più  clìe  il  rigor 
delle  leggi ,  bastavano  a  cautelare  della  loro  fedeha  : 
perciocché  convivendo,  faticando  .  e  cibandosi  i  servi 
stessi  insieme  co'  padroni,  era  d'  uopo  clie  questi  aves- 
sero per  esso  loro  indulgenza  ed  equità.  Tal  era  in 
principio  la  famiglia ,  tipo  della  società  :  di  che  si 
conservava  indelebile  traccia  nei  Saturnali.  Ma  can- 
giatosi per  altri  tempi  e  modi  di  vivere  il  costume, 
massime  nella  opulenta  Etruria  ,    troviamo  che  quivi 

80  II  trattato,  T^c^ì  TloXtTit^/,  (I'Eraclide  è  un  compendio j    o 
piuttosto  un  estratto,  dell'opera  d'ARisToTiLE  perduta. 

81  Aristot.  ap.  PoLLUc.  IV.  56.;  et  ap.  Plvt.kkcm.  de  Cohibaida 
ira.  T.  11.  p.  4^0. 
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più  universalmenlej  già  ne'  primi  secoli  di  Roma,  gli 
scliiavi  domestici  s^  adopravano  d' ogni  maniera  per 
tutti  gli  ufizi  e  mestieri:  alle  volte  anche  in  guerra , 
come  fecero  con  fidanza  i  Vejenli  ^a  ;  soventemente 
quali  esperti  ministri  delle  pompe  e  voluttà  di  facol- 
tosi  padroni  ^^. 

Con  ragionato  giudizio  anteponeva  Cicerone ,  per 
Locca  di  Grasso,  la  prudenza  civile  dei  nostri  a  quella 
degli  altri  savi,  e  de'  Greci  massimamente  ^4.  Tanto 
che,  al  dir  di  lui,  il  sapientissimo  Numa  avea  di  giù 
insegnato  e  posto  in  pratica  ottime  leggi,  avanti  che 
i  Greci  pur  s'avvedessero  che  Roma  fosse  nata  ^^. 
Ma  la  sapienza  alta  e  verace  attribuita  a  Numa  sabino 
altro  non  era  che  italica  sapienza  senile  ^^;  o  sia 
quell'ordine  politico  fondamentale  sacro  insieme  e  ci- 
vile, che  costituiva  e  reggeva  nell'universale  l'italica 
società  con  forme  sue  proprie  ^  forti  e  originali.  Se- 
condo la  mente  dei  legislatori  la  morale  pubblica,  ed 
ì  virtuosi  costumi,  sostegno  della  città  ,  dovevano  es- 

82   DlONYS.   IX.   5. 

83  DioDOR.  V.  40-;  Liv.  V.  i. 

84  De  quo  multa  solco  in  sermonibus  quolidianìs  dicere ,  ciim 
liominuiìi  nostrorum  prudeiiliam  caeterìs  honiinibus  ^  et  maxime 
Graecis  anlepono.  De  Orai.  i.  44- 

85  Quo  etinm  major  vir  habendus  est,  cum  illam  sapientiam 
conslituendae  civitatis  duobus  prope  saeculis  ante  cognovit,  quam 
eam  Graecì  natam  esse  senserunt.  De  Orai.  11.  47- 

86  Qnantus  iste  est  hominum  !  ac  tameii  facile  patior  non  esse 
nos  trans  mari  nis  j  nec  imporlatis  artibus  erudito  s,  sed  genuinis  do- 
mesticisque  virtutibus.  Cicer.  de  Rep.  ir.  i5. 
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sere  l'effptto  di  buone  istituzioni  locali,  anzi  che  di 
leggi  promulgate  e  scritte.  In  diff^tto  di  migliori  do- 
cumenti possono  i  matrimoni  sanniti  dare  una  bella 
idea  del  vigor  morale  di  quegli  ordini  interiori  della 
patria  ,  che  destavano  il  cuore  g  emulazione  ,  e  che 
per  abito  virtuoso  ,  meglio  che  per  severità  di  magi- 
strati ,  mantenevano  i  cittadini  ognor  disposti  a  ben 
fare.  Costumavasi  in  qualche  terra  del  Sannio  ,  ed  il 
costume  s*"  addice  bene  al  regolato  vivere  antico  ,  che 
i  suoi  rettori  in  certe  feste  annuali  ponessero  alla 
presenza  del  popolo  le  azioni  de'  giovani  ad  esame,  e 
quindi  eleggessero  dieci  de'  meglio  costumati  con  al- 
trettante ben  allevale  donzelle.  Colui  che  reputato 
era  il  migliore  sceglievasi  in  isposa  tra  le  giovani 
elette  quella  che  più  gli  aggradiva:  chi  otteneva  in 
secondo  luogo  i  suffragi  sceglieva  dopo  il  primo  5  e 
cos'i  r  uno  dopo  1'  altro  i  meritevoli.  Di  tal  modo  essi 
ricevevano  dalle  mani  slesse  del  magistrato  e  del  giu- 
dice le  loro  donne  ^7:  la  virtiì  civile  era  rimeritata 
degnamente  in  ciascun  individuo:  né  mai,  al  giudizio 
d'  un  acuto  politico,  fu  imaginata  mercede  piiì  grande 
e  più  nobile,  meno  gravosa  a  un  piccolo  stato,  e  piiii 
acconcia  a  influire  possentemente  sopra  ambo  i  sessi  ^^. 
L'educazione  severa  dei  Sabini,  Sanniti  e  Lucani,  era 
parimente  T  effetto  di  rigidi  istituti,  che  avremmo  og- 
gidì per  duro  seme  di  virtù,  quantunque  cotesti    va- 

87  Strabo  t.  p.  lyS:;  Nic.  Damasc.  ap.  Stob.  strm.  LXir.  p.  291. 

88  Montesquieu,  Espr.  des  loix.  vii.   16. 
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lorosissimì  popoli  non  ad  altro  prezzo  sì  meritassero 
i  chiari  elogi,  che  han  perpetuato  la  fama  decloro 
laudati  costumi.  Altre  genti  sabelle  per  T  integrità 
della  vita  ,  e  per  drittura  nella  giustizia_,  s'  acquista- 
rono le  stesse  lodi.  Laddove  appresso  gli  Etruschi , 
degenerati  per  vita  scorretta,  sarebbe  da  commendarsi 
quel  provvedimento  per  cui  il  comune  (se  male  non 
interpetriamo  il  dire  d'  un  antico  per  verità  maligno) 
toglieva  il  carico  d^  allevare  i  figliuoli  di  prole  incer- 
ta ^9:  della  qual  cura  pubblica  poteva  esser  ragione 
che  costoro  ,  fattisi  adulti ,  solean  spesso  turbare  la 
pace  nelle  repubbliche  aristocratiche  :  né  potendo  star 
quieti  in  casa,  come  i  Partenj  a  Sparta,  necessitava 
mandarli  altrove. 

Per  tutto  questo  si  comprende  che  i  nostri  savi 
sentivano  bene^  come  la  miglior  legislazione  sia  quella 
dove  le  leggi  sono  più  conformi  a' costumi  del  popo- 
lo, e  per  conseguenza  più  durevoli.  Né  diversamente 
un  antico  oracolo  avvisava  doversi  colle  leggi  pri- 
mieramente cercare,  che  ben  si  comandi  da  una  par- 
te, e  ben  s'ubbidisca  dall'altra.  La  dritta  ragione  con- 
correva per  ciò  ad  inculcare  in  ogni  classe  1'  osser- 
vanza degli  ordini  stabiliti ,  su  cui  riposava  il  gran 
disegno  della  pubblica  quiete ,  e  della  conservazione 
del  comune.  Niuna  persona  inutile  poteva  aver  parte 
nella  cittadinanza.  L'istituzione  cauta  dei  collegi  delle 

89  Tpi(ps(v  h  tÓvs  Tv^^r}vcis  ttxvtx  tx  ytvófiSvx  fTxtìtx  cvx  $i$Ìtcls 
CTov  jrxT^ès  idTiv  ÉHaoTdv.  Theopomp.  t.  43.  hist.  ap.  Athei».  xir.  3. 
p.  517. 
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arti,  che  tìistribiiiva  i  cilladini  con  debili  riguardi  péf 
professioni  e  mestieri,  la  quale  fu  introdotta  in  Roma 
ha  dovuto  essere  un  antiquato  costume  dei  Sabini_,  sé 
non  ancora  d'altri  italici,  ugualmente  indefessi  nelle 
fatiche,  e  pazientissimi  sempre  dei  legittimi  comanda- 
menti de'  magistrali.  Col  proceder  del  tempo  lo  stalo 
morale  e  civile  de'  nostri  popoli  cangiò  nondimeno 
ogni  dove  5  per  dar  luogo  a  maniere  e  fogge  di  vita 
più  accomodate  al  bisogno  delle  generazioni  seguenti: 
perciocché  altri  secoli  portaron  seco  nuove  idee,  nuove 
voglie,  e  nuove  leggi  ed  usanze.  Così,  per  lo  spelta- 
colo  d'  una  vita  lussureggiante  sontuosa  e  molle,  quale 
vivevano  gli  Etruschi  già  tralignati  totalmente  dalla 
loro  virtuosa  stirpe,  taluni  storici  dell' antichilà  esa- 
gerarono fino  alP  eccesso  la  licenza  tirrena^  come  fece 
di  sicuro  il  mordace  Teopompo  9^  ,  dando  ad  inlen- 
dere,  per  certo  suo  disonesto  talento  di  mal  dire,  che 
la  legge  tollerante  presso  loro  sfacciate  lussurie  met- 
teva le  femmine  a  comune:  accusa  per  se  slessa  ini- 
qua, ingiuriosa,  assurda,  e  solennemente  smentita  dalle 
numerose  iscrizioni  funerali,  in  cui  si  fa  espressa  men- 
zione del  padre  e  della  madre,  e  si  riscontra  per  molle 
generazioni  la  successione  certa  delle  famiglie.  Non 
fu  più  cauto  Timeo  9^  attribuendo  alla  nazione  intera 
certa  vita  intemperante ,  che  poteva  esser  vizio  di 
privati:  e  la  narrativa  slessa  che   fa  Posidonio  9*    di 

90  Ap.  Athen.  XII.  3. 

9.1  Ap.  Athen.  1.  e.  et  DioDOR.  Irag.  vnr,  p.  33. 

92  Ap.  DioDOR.  V.  4*1,  et  Athf.n.  iv.   12. 
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lanle  domesliche  superfluilà,  e  di  delizie  toscane,  può 
essere  verace  quando  a'  suoi  giorni  era  più  maggior- 
menle  viziato  dalla  soggezione  pubblica  il  costume  de- 
gli Etruschi,  non  mai  del  tempo  antico,  in  cui  essi 
attendevano  faticosamente  alla  libertà  e  alla  gloria. 
Or  seguitando  innanzi  a  porgere  nel  presente  volume 
il  prospetto  dello  stato  morale  e  civile  degl'Itali  an- 
tichi, qual  può  trarsi  dalla  somma  delle  notizie  che 
abbiamo,  e  dai  monumenti,  fo  prego  al  lettore  di  por 
mente  tanto  a  questa  indispensabile  distinzione  dei 
tempi ,  quanto  alT  ordine  nuovo  degli  eventi  che  in- 
terruppero, o  cangiarono  del  tutto  Tessere  primo  delle 
nazioni,  che  Roma  andava  soggettando  a  se  con  pre- 
potente imperio. 
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Religione  :  suoi  ammaestramenti  divini 
differenze  e  mutazioni  nel  culto. 


X  er  le  amplissìrae  vie  di  rivolgimenti  e  di  progresso 
della  vita  civile,  il  mutamento  d'  uno  stato  di  sociela 
in  un  altro  può  esser  rintracciato  ne'sisleuii  di  fa- 
vola religiosa,  o  di  mitologia  ,  die  si  ritrovano  ordi- 
nati presso  di  ogni  antica  nazione.  Sistemi  che  furou 
opera  di  prudenza  ,  e  la  sacra  credila  di  generazioni 
o  poco  note  per  grande  vetusta,  o  innominate  nelle 
storie.  Così  per  mezzo  soltanto  della  mitologia  pos- 
siamo noi  stessi  risalire,  quanto  è  jìossibilej  inverso  i 
primi  periodi  dell'  età  barbarica  de'  nostri  propri  pa- 
dri, allora  che  privi  di  rivelazione,  senza  scienza  tra- 
dizionale^ deboli  e  imperiti,  non  avean  cbe  una  reli- 
gione di  solo  instinto,  materiale  e  incomposta  quanto 
la  sciolta  vita.  Per  l' indomito  sabino,  montanaro  no- 
made e  guerriero,  un'  asta  fitta  in  terra  rappresentava 
grossamente  il  dio  dell'arme  ^  Quel  dio  che  non 
poteva  placarsi  se  non  col  sangue  umano.  Tanto  ge- 
neralmente predominavano  in  questi  secoli  di  feroce 
barbarie  superstizioni  insane  e  crudeli,  di  cui  non  dub- 
biamente ritrovansi  altri  segnali  ne'  duri  costumi    de' 

I  Vedi  Tom.  i.  p.  2o3.    Nam    et   ab   origine   rerum,  prò  diis 
mmortalibus  vetcres  hastas  coluere.  Jltstlv.  xli'i-  "J. 
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padri  sofferenti  ogni  violenza  che  facesse  loro  la  di- 
vinilh.  Moderatasi  non  però  di  meno  la  natia  salvati- 
chezza  delle  tribù  indigene^  e  infrenale  di  leggi,  suc- 
cessero appresso  nuove  fogge  di  vita  meglio  ordinata. 
E  fu  questa  veramente  per  l'universale  un'epoca  di 
rigenerazione,  in  cui  non  solo  per  comandamenti  più 
benigni  di  savi  insegnatori  e  correggitori  del  popolo 
cessarono  quivi  gli  umani  olocausti,  ma  s^  introdussero 
di  luogo  in  luoiro  riti  più  assennati,  e  legittimi  istituti 
di  vita  migliore.  I  quali  se  molto  efficacemente  coopera- 
rono, come  abbiamo  dimostrato  innanzi  =*,  a  dare  stato 
civile  e  fermo  alle  nostre  popolazioni,  niente  meno  in- 
fluirono sopra  la  religione  di  quelle,  temperandola  di 
umanità,  da  che  tutto  questo  pare  certamente  che  fosse 
opera  di  sacerdotale  governo. 

La  più  antica  uìitologia  italica  popolare,  tal  quale  si 
mostra  ne"*  suoi  vestigi,  è  uno  specchio  fedele  della  cre- 
denza semplice  delle  genti  ,  fondala  nella  realta  delle 
cose,  piuttosto  che  in  astruse  dottrine.  Ma  siccome 
in  quest'ordine  nuovo  di  costumi  e  di  leggi  })iù  che 
altra  cosa  gli  abili  dell'agricoltura,  madre  di  pacifica 
popolare  obbedienza,  diedero  mano  a  stabilire  e  pro- 
pagare i  beni  dell'unione  civile,  così  la  prima  reli- 
gione altamente  ordinata  si  trova  di  per  tulio  posta 
in  perpetua  correlazione  con  le  faccende  ed  i  bisogni 
della  vita  campestre.  Furono  i  numi  quali  poteva 
comprendere  la  semplice  fantasia  di  ruvidi  agricoltori 

2  Vedi  Tom.  i.  p.  02.  34. 
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e  pastori.  Onde  la  religione  quasi  tutta  in  prima    vil- 
lereccia, e  insignita  di   moltissiaie  deità  abitatrici  delle   -    u 
selve,  delle  montagne,  de' campi,  de' fiumi   e  de' fonti , 
avea  così   principalmente  per  fine  di    rendere  gradita 
agli  uomini  la  vita  rustica,  e  far  amare  insieme  i  fa-       j 
ticosi  lavori  della  cultura.  Per  benignità  degPiddii  que-       j 
sta  antica   terra  ,  di  legittimo  dominio  loro  ,  era  slata 
data  in  possesso  agli  incoli  sotto  1'  obbligo  d'  osservare       j 
la  legge  ,    e  di    spirituale    omaggio  ^.    Insegnalori    di 
queste  dottrine,  e  propagatori  a   un  tempo  dell'agri-       ' 
coltura,  non  solo  i  preti  riferivano  a  quella  i  fenomeni       . 
contemplati  dalle  loro   divinazioni  ,    ma  coordinarono 
altresì  l'ordine  stesso  dell'anno  ,    e    le  feste   religiose       j 
coir  opre  della  sementa,  e  della   messe,  e  di    tutl' al-       j 
tre  bisogne  della  coltivazione.  E  fu  concetto  dell' av-       i 
vedutezza  che  i    miti  nazionali    consacrati    perpetua»-       j 
sero  in  oltre  la  memoria  di  coloro  ,    che  posero  alle 
nostre  genti  insieme  colle  arti  agrarie  il  freno  d'  una 
vita  regolata  ,  operosa  e  civile.  Di  che  sono  allegorie 
semplicissime  la  bella  età  dell'  oro  ,    Saturno  agricol-       | 
tore^  e  Giano  insegnator  di  buone  opere  rusticane  4,       j 
posti   entrambi  in  fronte  all'  italica  mitologia,   la  quale       ' 
di  tal  modo  si  manifesta  nella  sua   origine  espressiva,       i 
evidente,  ingenua  e  schietta,  quanto  sol  ricb.iedeva  la       j 
prisca  condizione  villesca.  Ed  è  questo  un  fatto  rile- 
vantissimo e  di  gran  momento  alla  storia  j  perchè  da       j 

3  Da  ciò  l' Italia  era  detta  mitologicaraenle  Saturnia;  e  Y  Etru- 

ria  la  terra  degli  dii.  Vedi  Tom.  i.  p.  2j.   j8.  e  di  so[)rd  ^.  8o.        , 

4  Macroc.  iSVz^  1.7.  j 
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se  ci  riporla  alla  prima  vera  e  semplice  mitologia  de' 
nostri  vecchi  teologi  e  poeti,  divisala  meramente  sopra 
un  sistema  intelligibile  di  allegoria  :  ordinario  linguag- 
gio della  sapienza  antica,  o  piuttosto  il  solo  che  possa 
bene  comprendersi  in  religione  dal  popolo.  Laddove 
quei  molto  complicati  e  misteriosi  simboli  compiali  ven- 
nero indi  appresso  rivestiti  i  nostri  propri  numi  da  piìi 
scienziati  sacerdoti  imbevuti  di  dottrine  forestiere  ^ 
viaggiarono  tutti  qua  d'oltremare,  e  massime  del  di- 
vino Oriente   e  d'Egitto^  paesi  de' misteri. 

Di  tal  forma  il  padre  Giano  datore  di  vita  civile, 
di  leggi  e  d'arti  agli  Aborìgeni,  signore  egli  stesso 
del  suo  popolo  e  nume  indigeno,  rimeritalo  con  puri 
sacrifizi  ;  quale  fa  ideato  senza  bella  poesia  dai  primi 
autori  della  favola  ^  ;  si  trova  nella  ricomposta  mi- 
tologia, arricchita  e  ornata  di  copiosa  scienza  simbo- 
lica, come  il  dio  massimo;  l'unico  e  giustissimo  pa- 
dre 5  il  dio  degli  dei;  il  primo  invocato  nelle  pre- 
ghiere; e  in  tutto,  per  moltitudine  di  attributi  suoi 
propri ,  simboleggiante  nulla  men  che  Gànesa  india- 
no ^,  Oriside  egizio  e  Bacco  greco,  il  principio  di 
tutte  le  cose,  o  1'  universal  potere  generativo  della  na- 
tura 7.  Secondo  altri  intérpelri  era  il  sole  nel  suo  corso 
annuale:    l'ottimo    creatore^:    il  custode  dell' univer- 

5  Vedi  Tom.  1.  p.   ir. 

6  W.  Io?;es,  Asiatick  researches  T.   i.   221.  sqq. 

•f  LuTATius  ap.  J.  Lyd.  de.  Mais.  p.   i44-  ed.  Roeth.;    —  Ar- 

NOB.    III.    p.     I  I  7. 

8  Cerns  inanus  (  voce  di  forma  italica  )  o  sia   Creator  bonus,  in 
carni,  saliar,  ap.  Fest.  v.  Malrem  Matutam. 
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so  9:  r  arbitro  della  pace  e  della  guerra;  in  somma  tal 
dio  potentissimo,  che  ad  esso  lui  la  dottrina  teologica 
riferisce  ad  una  ad  una  le  qualità  e  proprietà  degli  dei 
superni.  Perciò,  canta  Ovidio,  né  pure  la  poetica  e 
inventrice  Grecia  non  avea  nume  che  lo  potesse  in 
lutto  pareggiare  ^°.  Neil'  istesso  modo  1'  antichissimo 
Saturno,  coltivato  principalmente  nell'Occidente,  come 
dice  Cicerone  ",  e  rappresentalo  dapprima  sotto  for- 
ma semplice  e  puramente  allegorica  colla  falce  nella 
destra,  qual  ponitore  della  vite  e  custode  d'  ogni  opra 
campestre  '*,  si  rinviene  poscia  tramutalo  ancor  esso 
siccome  il  dio  sufficiente  a  se  medesimo*  il  principio 
universale  vivificante  j  il  dio  grande  che  diede  origine 
e  cominciaroento  al  tempo:  e,  per  dir  breve,  ras- 
sonjigliato  in  tutto  al  Baal  Hamman  dei  Fenici,  o  al 
Crono  dei  Greci  5  onde  senza  j)iù  gli  furono  dati  per 
iscienza  di  sacerdoti  e  voce  di  |ioeti  gli  attributi  uni- 
versali di  quelli.  Né  occorre  il  dire  che  a  intrecciare 
sì  differenti  mitologie,  ed  a  compiere  la  favola,  bisognò 
anche  inventare  clic  Giano  e  Saturno,  entrambi  stra- 
nieri^ fossero  qua  venuti  di  lontano,  pcrque'  casi  strani 


9  OviD.  Fast  X.   177.  sqq. 

10  Nain  uhi  par  nidlutn  Graecia  nunien  halet.  Ovid.  Fast.  r.  go. 

1 1  Quem  vulgo  maxi/ne  ad  Occidentetn  colunt.  Cicee.  de  nat. 
Deor.  i!i.  I  7.  —  Salurnus  è  \ocabolo  sabino  e  latino  ugualmente 
(  Y_4RRo  z.  L.  IV.  io):  può  essere  in  tutta  Italia  da  Sator^  che 
i  più  vecchi  pronunziavano  Sala  o  Satur. 

12  AiìNOB.  ni.  p.  117.,  VI.  p.   197.  209. 
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e  mirabili  che  sono  a  lutti  palesi  ^^.  Così  traslasciando 
d'addurre  altri  sinnli  esempi,  non  havvi  forse  un  solo 
iddio  nazionale  e  paterno  di  questa  nostra  lerra^  sotto 
alcuna  allegoria    o  naturale  o  locale,    il  qual    non  si 
ritrovi  ugualmente   trasformato  e  cangiato   dal    primo 
senso  mitologico,  in  senso  al  tutto  simbolico  j  cioè  tra- 
sferito dal  sem})lice  al   composto  j    dal    particolare   al 
generale  j  naturalissimo  processo  dell'  umana  mente  :  si 
che   appena    possono  ravvisarsi    pochi    e   pretti   linea- 
menti  della    primitiva  forma  nelle  italiche  favole  di- 
vine. Ma   bastano  almeno  a  confermare ,   eh'  elle  nac- 
quero  di  sentimento  religioso  tra  noi  conformi  a'  co- 
stumi ,  e  confacenti  in  ogni  cosa  allo  stato  morale  del 
popolo  :  tanto  veramente  che  per  invecchiate  consue- 
tudini le  crarantie  stesse  legittime  del  diritto    e    della 
conservazione  sia  della  proprielli ,  sia  dell'  unione    ci- 
vile e  coniugale,    sia    della  citta,    pigliavasi  in  tutto 
con  simboli  espressivi  e  con  santità    di    formole    evi- 
dentemente   tratte  dal    costume    della    vita    agricola  e 
pastorale   '4.   J\  può    credersi    anche  fermamente ,  che 
la   moltitudine  delle    genti  si    mantenesse    stabile  cosi 
nella  credenza  ,  come  nelle  tradizioni  semplici  de'  pa- 
dri ;    mentrechè  al  contrario  per  progressivi    studi   di 

i3  OviD.  Fast.  I.  238.  sqq. 

i4  Vedi  sopra  .p.  85  e  Toni.  i.  p.  io6  e  107,  Argomento  veris- 
simo, sebbene  troppo  largamente  applicato  da  un  autore  ale- 
manno al  gius  civile  romano.  Dor.v  Seiffes  ^  Vestigia  vitae  noma- 
clicae  ìli  morii),  quam  legib.  roinan.  conspicua.  Traject.  ad  Rh* 
1819. 
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teologi  le  domestiche  religioni  togliendo  lega  d'arcano       j 
sbandavano  vie  più  alterando  d'eia  in  eia,  mescolan-       \ 
dosi  a  talento  degl' interpetri    con   eleborate    teoriche 
di  cosmogonie  e  teogonie  straniere. 

Il  religioso  sistema  degli  Etruschi  '^  costruito  con 
arte  e  solidità  grande  da  un  ordine  ben  disciplinato 
di  sacerdoti^  primati  della  nazione  ,  meglio  che  qua- 
lunque altro  s'era  di  lunga  mano  accostato  e  confor-  ! 
mato  al  disegno  della  teologia  orientale.  Comunica- 
zioni  di  dottrine  arcane  da  tempio  a  tempio  ;  istitu-  1 
zione  d'uguali  misteri;  spesse  occorrenze  di  navigare 
per  mercatura  alle  coste  dell'Asia  occidentale  e  del- 
l' Egitto  ;  senno  di  prudenti  3  davano  certamente  agli 
Etruschi  l'opportunità  di  poter  conoscere  e  trasmet- 
tere a  casa  dottrine  religiose  e  scienza  di  popoli  ,  già 
molto  superiori  in  quell'età  agli  abitanti  dell'Italia, 
e  della  Grecia  stessa^,  per  qualsivoglia  cultura  intellet- 
tuale. Sia  che  cotesti  ammaestramenti  provenissero  qua 
direttamente,  come  pare  probabile,  dal  più  prossimo 
Egitto  '^  j  sia  più  lontanamente  dall'Asia  interna  per 
mezzo  dell  isola  di  Samotracia,  dove  s'  erano  raccolti 
i  santi  misteri,  sicurissimo  è  che  l'Etruria  si  fece  to- 
talmente alunna  di  quelle  scuole.  La  qual  cosa  ^  me- 
glio che  con  disputabili  argomenti,  oggidì  si  manife- 
sta chiaramente  per  grandissima  copia  di  monumenti 
della   nazione   venuti  a   luce,  e  in  cui  vediamo  effigiati 

i5  Ge?is  itaque  ante  omnes  alias  eo    magis  dedita  religionibus , 
qiiod  excelleret  artcs  colendi  cas.   Liv.  v.  i. 
16  Vedi  Tom.   1.  p.  i33. 
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Ogni  maniera  di  simboli  egizj  ed  orleutali  ^  prescritto 
velame  di  certi  arcani  religiosi^  massimamente  quanto 
è  alla  dottrina  fondamentale  del  dualismo,  e  allo  stato 
delle  anime  dopo  morte  '7.  Poche  altre  nozioni  certe 
abbiam  noi  dei  donimi  segreti  che  formavano  la  dot- 
trina esoterica  degli  Etruschi  j  straniera  alla  moltitu- 
dine del  popolo,  e  riservata  soltanto  agli  iniziati,  sic- 
come insegnamento  più  degno  dell'  uomo,  e  più  con- 
forme al  suo  nobile  destino.  Ben  si  comprende  però, 
che  r  idea  principalmente  dominante  tutta  la  teolo- 
gia e  la  cosmogonia  degli  Etruschi  stava  nel  domma 
primario  d'un  supremo  ente,  il  qual  teneasi  per  l'a- 
nima del  mondo;  la  causa  delle  cause;  quindi  il  prin- 
cipio che  produce  e  mantiene  tutte  cose;  la  provvi- 
denza ;  il  fato  :  e  per  sua  infinita  potenza  1'  unico  ar- 
tefice, il  conservatore  e  il  rettore  dell'  universo  ^^.  ]Nel 
concetto  dei  misteri  erasi  questo  il  Demiurgo  ;  la  mas- 
sima delle  forze  ;  il  generatore  dei  numi  ;  quel  dio 
grandissimo,  il  cui  nome  non  era  lecito  sapere  in  modo 
veruno  '9.  Tanto  che  il  mondo,  cioè  tutto  l'ente, 
era  dio  ;  e  le  varie  parli  del  mondo ,  e  tutte  le  cose 
che  sono  e  si  comprendono,  altrettanti  dei^  modifica- 
zioni d'  una  sola  e  medesima  sostanza.  Questo  sì  fa- 
moso sistema  emana  ti  vo  di   un  solo  e  unico  principio 

1 7  Vedi  i  Monumenti  tav.  iiv.  sqq. 

i8  Senec.  Quaest.  nat.  n.  ^i. 

19  Deum  demogorgona  cuius  nonien  scire  non    licet princi- 

pein  et  maximum  Deumj  caeterorum  miminum  ordiiialorciii.  Pla- 
ciD.  LuTAT.  ex  Tages.  schei,  ad  Stat.   Theb.  iv.  5 16. 
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divino,  proprio  della  universnl   mitologia  orientale  ,  si 
rappresenta  inìeio  nel   panieismo  degli    Etruschi,    né 
lascia  in  dubbio  V  origin  sua.    Prima    emanazione  del 
Demiurgo;  il   massimo  fra   gli    dei    maggiori;    il    so- 
vrano signore  della   regione  superiore  ed  inferiore,  era 
Tina  *°,    o  Giove,    dotato  de' più   nobili  e  più  pos- 
senti attributi  del  suo  principio.  Dodici  grandi  iddii  , 
per  meta  maschi  e  femmine  ^    componevano    insieme 
l'alta   gerarchia  celeste,  associali  con    Giove    nel    go- 
verno dell'  universo  quasi  come  suoi  ministri  :  veiiian 
dessi  chiamali  con  generico  vocabolo  Consenti  e  Com- 
plici ;  come  a  dire  consapevoli    e    consenzienti  :    per- 
ciocché  il   loro  nome  proprio  di  senso  più    arcano    e 
misterioso  era  ignoto  '^K  La   natura  divina  ed  immor- 
tale,  essenzialmente  divisa  in  due  sessi,  come  ogni  al- 
tra  natura  creala,  mostra    con  evidenza  che  il    duali- 
smo era   il  sommo  principio    della  mitologia  ^=*.    Così 
pure  i   B;ibilonesi  avevano   un  certo  numero    di    divi- 
nità superiori,    chs    chiamavano    iddii    consiglieri  ^^  : 
l'Egitto  e  la  Fenicia  i  suoi  Cabiri  :  e,  come  di  sotto 


•20   /7M1Ì*  Tina:  cos'i  nelle  iscrizioni  delle  patere. 

2 1  Hos  Consentes  et  Complìces  Etrusci  aìunt,  et  nomìnanf,  quod 
una  orianlur ,  et  occidant  wiaj  sex  mares ,  et  totìdem  foeininas 
noinìnihns  ignolis,  et  miserationis  parcissi/nae  :  sed  eos  swìiini  Jovis 
consiliarios,  ac  principes  existiinari.  Varrò  ap.  Arnob,  ih.  p.  i23. 

22  Iniinorlalciii  Ulani,  praestantissìmani  nalurani  dh'inani  esse 
per  sexHs ,  et  esse  parlem  imam  mares  j  partem  esse  alterani  foe^ 

minas.  Arsob.  ih.  p.   io3.,  vu.  p.  240, 
33  Boi/Xaiaf  O^ovi-.  DiODOR. 
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vedremo,  anche  i  Sabini  ebbero  per  loro  dei  maggiori 
i  Novensili.  Presedeva  Giove  ^  principe  di  tutti,  il 
concilio  generale  di  cotesti  iddii  ugualmente  grandi  , 
potenti  e  valenti  *4,  socj  suoi  e  cotnpagni  ^^  :  per  sola 
concessione  di  lui  competeva  loro  poter  {scagliare  di 
pieno  arbitrio  il  fulmine  in  terra  ^^  :  ma  suprema 
legge  del  Fato  per  Giove  islesso  erasi  il  convocare  in 
certi  casi  di  maggior  momento  quei  numi  scienti  a 
consigliare  il  migliore  ^7.  Ed  ecco  esempio  con  che 
sagace  avvedutezza  la  prudenza  dei  sacerdoli  etruschi, 
cautamente  mischiando  i  concetti  arcani  dell'  Oriente 
alla  loro  propria  e  privata  dottrina  fulginale,  aveva 
creato  un  sistema  j)alese  di  mitologia  primaria  piena 
d'autorità  morale  e  civile,  in  cui  ritrovansi  numero 
di  convocali,  forme  di  consiglio  ^  e  principj  d'ordine 
bene  accordali  con  la  costiluzione  del  nazionale  go- 
verno *^.  y/e^ar  in  lingua  etrusca  era  un'appellazione 
generica  d' iddio  slesso  =*9:  forse  come  santo.  Ciascuna 
delle  grandi  divinità  aveva  due  caratteri  ben  distinti: 
r  uno  generale  di  primo  principio,  secondo  il  concetto 

24  Dìj  niajores,  Dij  valenlesy   Dlj  potentes. 
23  Caecinn\  ap.  Se\ec.   Quaesl.  Nat.  u.  ^i. 

26  Dìls  novein  Jiipher  polestatem  jacendi  sui  fubninis  pertnisif. 
Arnob.  hi.  38.  p.  122.;  Plin.  11.  52.;  Serv.  i.  ^1.  ex  Hetruscis  U- 
hrìs  de  Fulguratiira. 

27  Caecinna.  ap.  Semec.  Quaesl.  Nat.  11.  ^i    4^. 

28  Dodici  dei,  dodici  città,  coQcilio  di  primati  ec 

29  Aesar  etnisca  lingua  deus  vocaretur.  Sveton.  Aug.  97.;  Dio 
Gas.  XXVI.  p.  589. 
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mistico  j  l'altro  più  speciale,  che  le  veniva  dtille  fun-- 
zloiii  ,  cui  1'  aveva  appropriata  il  sistema  del  politei^ 
smo.  Ora  fra  le  dodici  maggiori  deità  Consenti ,  che 
giusta  la  mitologia  avean  sotto  lor  custodia  questo 
mondo  fisico  e  morale^  dobbiamo  in  primo  luogo  no- 
minare Capra  j  o  Giunone  ^° ,  che  armata  di  folgore 
ultrice  ^^  era  piiì  altamente  riverita  in  Perugia  ^^, 
Vejo  ^^j  e  nelle  due  Gupre  picene  ^4.  Non  le  cedeva 
in  possanza  Menewa  ^^^  sapientissima  dea  del  consi- 
glio ^  vigilante  colla  sua  forza  celeste  alla  conserva- 
zione della  repubblica:  per  il  che  nessuna  elrusca  citta 
si  reputava  come  legittima  dai  prudenti,  se  questa  dea 
salvatrice,  al  pari  di  Giove  e  di  Giunone^  non  v'a- 
vesse avuto  di  dentro  porta*  consacrata  e  tempio  ^^. 
Per  lo  conlrario,  fuori  del  recinto  delle  mura  dove- 
vano aver  teiupio  lo  spirito  del  fuoco  Vulcano  ^7  • 
Marte,  Venere  e  Cerere:  prudentissima  disposizione 
del  rituale  sacro,    che    sotto  simbolico  precetto  inse- 

3o  ^r,v  ^'  "HpjÈV  Tt^pp);y3/  Kù;rp3(y  xxKojsiv-  Strado  v.  p.    i66. 
3i   Serv.  1.  4--  ex  libris  Elruscorum. 

32  Appia^'.  Ch'il.  V.  p.   iii3. 

33  Juno  regina.  Liv.  v.  22.  Quod  haec  omnia  terrestria  regit. 
Varrò  l.  l.  iv.   io. 

34  Strabo  1.  e.  :  SiL.  vai.  43.  conf.  Gruter.  p.  mxvi.   2. 

35  /^r3QH^PVl>  Menerva. 

36  Quoniarn  prudenles  Etruscae  disclplinae  ajunl,  apiul  condir 
tores  EtriLScaruni  urbi  uni  non  puiatas  justas  urbes  fuisse^  in  qnìbus 
non  tres  portae  essenl  dedicatae  et  votivae ,  et  tot  tempia  Jovis  ^ 
Junonis  j  Miiiervae.   Serv.    i.  422. 

37  ly\(MO^l>  Sethlans, 
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gnava  tener  lontano  dalla  citta  gl'incendi;  rimuovere 
l'armi  civili  5  tor  via  gli  appetiti  libidinosi  5  e  mante- 
nervi in  tutto  la  purità  e  l'illibatezza  della  vita  ^^. 
Manta  o  altrimenti  Plutone  ^9^  spirito  infernale,  chia- 
mato anche  Vedili  4°,  cioè  malo  dio,  come  personi- 
ficazione della  morte  e  dell'abisso,  sopraslava  qua! 
dio  principe  ai  luoghi  tenebrosi.  Da  esso  lui  prendeva 
origine  e  principio  una  delle  quattro  specie  di  Penati, 
dell'  Etruria  4i.  Col  grado  degli  altri  dei  potenti  della 
regione  di  sopra  ,  aveva  Vedlu  per  moglie  e  per  sua 
compagna  sotterra  non  so  qual  dea  innominata  4^;  e 
di  la  giù  in  inferno  altri  spiriti  inferiori  ministravano 
per  lui  il  suo  crudele  ufficio  4^.  Però  ,  fra  tanti  e  sì 
variati  numi  dell' Etruria  esposti  all'  adorazione  del  po- 
polo ^  ninno  si  mostrava  più  enimmatico  di  quell'u- 
nico Giano  quadrifronte  44  venerato  in  Faleria  ,    e  di 

38  ViTRuv.  r.  7. 

39  Mantu/n,  Etnisca  lingua  Dltein  pairem  appellane.  Serv.  x. 
190. 

40  Fediuin  [malas  dknis)  sicut  suadebat  Etruria.  M\nTiA?i.  C.v- 
PELL,   li.   y.   2. 

4i  NiGiDius  in  libro  sexLo  exponit  et  decimo ,  discipliiias  Etru- 
scas  sequens ,  genera  esse  Penatiuni  guatuar ,  et  esse  Jovis  ex 
his.  alios ,  alios  JVeptunì ,  inferorum  tertios ,  mortaliuni  hominum 
quartos.  Arnob,  hi.   i23. 

42  MaRTIAN.    CaPELL.    II.    7.  J2, 

43  Februuni  inferum  e^^e  Thuscoruni  lingua.  Angrius  ap.  J. 
LvD.  de  Mens.  p.   170. 

44  Quasi  universa  cliniata  majeslate  complcxuni.  Gavius  Bas- 
sys,  in  libro  de  Diis  ap.  Macrod.  Sai.   i.  9. 


io6  CAPO    XXII. 

quivi  trasportato  in  Roma  45.  Eravi  un  altro  Giano 
bifronte  :  in  questi  gli  Etruschi  riconoscevano  l' au- 
tore del  cielo ,  e  il  dio  preside  di  tutte  le  azioni 
umane  46-  forse  lo  stesso  cui  davasi,  alla  maniera  de- 
gli Egizj^  per  sorella  e  moglie  Camesena^  o  sotto  sim- 
bolo la  terra  natia  4:.  Ma  chi  può  dire  quali  si  fos- 
sero i  pili  veri  e  celati  pensieri  della  loro  amica  teo- 
sofia :  quale  la  sacra  triade  etrusca  nata  dell'ente  uni- 
versale, e  concetto  primo  delie  religioni  Gabiriche  , 
benché  in  bassi  tempi,  per  sola  similitudine  di  poteri 
generativi,  si  dicesse  esser  Gerere  ,  Pale  e  la  Fortu- 
na 48?  Tutto  quello  che  spiega  oggidì,  a  senno  degli 
interpreti,  la  critica  simbolica  moderna  è  insufTicienle: 
anzi ,  a  parlar  sincero,  è  Parte  loro  di  sì  pieghevole  na- 
tura ,  come  palesa  con  evidenza  un'  opera  grande  di  si- 
mile argomento,  che  nelle  mani  degli  spositori  il  modo 
interpretativo  si  confà  bene  ad  ogni  misura  qualunque 
e  ad  ogni  forma:  se  più  presto  una  spiegazione  con- 
getturale non  isla  in  pronto  a  ciascuno  per  ogni  pro- 
posta o  controversia  che  siasi,  o  per  qualsivoglia  qui- 
stione  48*.  Con  tutto  questo  un  solo  vero  traluce    nel 

45  Macrob.  1,  e;  Serv.  tu.  607. 

46  Varrò  in  xiv.  rer.  dk'in.  ap.  J.  Lyd.  de  Mens.  p.  146.  Im- 
magine che  vedesi  figurata  nelle  medaglie  di  Volterra. 

47  lanus  .  .  .  cwn  Camese  atque  indigena  ternani  liane  ita  par- 
ticìpala  polentia  possìdebant.  Protarch.  Trall.  ap.  ]Macrob.  Sat.  i. 
7.;  Varrò  l.  l.  iv.    io.;  Demophil.  ap.  J.  Lyd.  de  Mens.  p.    i5o. 

48  Tusci  penates  Cerereni  et  Palem ,  et  Fortunani  dicunt.  Serv. 
u.  325. 

48*  Intendo  mentovare   col    dovuto    onore  l' opera    magistrale 
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consideralo  esame  della  mitologia  elrusca  ,  quale  ap- 
parisce ancora  ne'  libri,  o  nei  monumenti  :  egli  è  la 
perpetua  mescolanza  di  dottrine  egizie  ed  orientali  con 
dottrine  nate  in  casa,  e  per  tutte  maniere  e  vie  con- 
cordate alle  mire  occulte  di  una  forte  costituzione  teo- 
cratica. 

La  tradizione  antica  narrava  che  due  Cabiri  passa- 
rono esuli  qua  in  Etruria  ;  che  facean  professione  di 
mercanti;  e  che  seco  recando  la  mistica  cista  v'in- 
trodussero con  religiose  cerimonie  il  culto  di  Bacco 
e  de'  suoi  misteri,  celati  sotto  la  figura  medesima  del 
Fallo  49.  Or  questa  tradizione  ben  fondata  nel  fatto 
di  quelle  religioni  orientali^  insinuanti  il  domma  d'una 
vita  futura ,  manifesta  non  solo  chiaramente  quanto 
elle  fossero  già  coltivate  in  Etruria  nell'  età  vetusla  , 
ma  di  più  conferma,  che  vi  furono  introdotte  per  fre- 
quentazione di  genti  fra  l'Asia  occidentale  e  la  Tirre- 
nia.  Anzi  è  credibile  molto  che  qua  venissero  diret- 
tamente recate  0  dalla  Fenicia  ,  o  di  Samotracia  col 
ministerio  di  sacerdoti,  chiamati  anch'essi  da  prima 
Cabiri,  insegnalori  agli  uomini  di  cose  sante.  Se  adun- 

del  Pr.  CreuzeRj  Symbolik  und  Mythologie  :  insufficiente  però 
quanto  è  alla  mitologia  italica  in  genere. 

4g  E'v  r)  tÒ  toJ  AnyÙ73L/  ÒLihhv  Òlttìxìitj.  Clem.  Alex.  Prolrep. 
p.  12.  14.  I  Cabiri  qui  menlovati,  anziché  mercanti  di  preziose 
merci,  come  porta  il  racconto,  potevano  essere  dessi  stessi  sacer- 
doti, o  sivvero  iniziati:  è  noto  che  Cabir,  forte,  potente  ec,  fu 
da  prima  un  titolo  proprio  dei  preti  orientali;  indi  applicato  alle 
maggiori  divinità  dell'Egitto,  della  Fenicia  e  della  Samotracia, 
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que  gli  Etruschi  posero  con  patria  voce  al  Dionisio 
CabiricO;  o  Bacco,  il  nome  di  Tinia  ^° ,  dobbiamo  al- 
tresì riconoscere  in  questi  uno  de'  più  antichi  e  più 
principali  numi  della  nazione.  Perocché  nei  monu- 
menti vetusti  il  ritroviamo  frequentemente  figurato 
sotto  variatissirae  forme  :  ora  bicornigero  ^'^  ora  qual 
Bacco  toro  ^^  ;  ora  barbato  alla  foggia  antica  egizia  ^^; 
ora  con  l' aspetto  glovenile  d' lacco  ^4  ;  ora  di  due 
sessi  ^^  3  ed  ora  qual  dio  delle  regioni  infernali.  Da  ciò 
si  comprende  manifestamente  come  i  vecchi  Etruschi 
davano  al  loro  Tinia  fattezze,  attributi  e  qualità  somi- 
glianti a  quelle  del  Bacco  primigenio  ^*5  j  e  sì  ancora 
di  Bacco  cognominato  Zagreo  e  Sabazio,  noto  pe'  mi- 
steri orfici,  figlio  di  Giove  e  di  Proserpina  ^7:  dove  che 
nei  soli  monumenti  d'  una  età  più  recente^  o  sia  nelle 
patere,  in  cui  tutto  è  rimodernato  e  foggiato  alla  greca, 
Bacco  vi  si  trova  effigiato,  secondo  il  mito  tebano,  figlio 
di  Giove  e  di  Semele  ^^;  quantunque  tal  volta,  per  sola 
proprietà  di  dottrine  etrusche ,    ei  v'  apparisca    anche 

5o  /^iHf'fj   Tinia:  Figlio  di  Giove   Tina. 
5i  Vedi  tav.  xli.   i-5. 

52  Vedi  tav.  tvii.  8.  9. 

53  Caiapogon.  Diodor.  hi.  62. j  iv.  6.  Vedi  tav.  txxxu  sqq. 

54  Vedi  tav.  xcix..   i. 

55  Mysh.  Orph.  Hymn.  ^\.  Vedi  tav.  xjl.  4-  ^• 

5^  DlODOR.    III.    62.  5    iv.    5. 

57  DlODOR.  111.  63.  ,  IV.  4-  j  ^-  7^.  ;    Cicer.    de   nat.    Deor,    111. 
21.   23. 

58  Così  nella  notissima  patera  rappresentante  la  nascila  di  Bac- 
co; ed  in  parecchie  altre  ancora. 
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scetirato  e  armato  di  folgore  nella  sinistra  ^9.  Questi 
però ,  come  Cicerone  fa  diro  allo  stoico  Balbo,  non  era 
già  quel  Padre  Libero,  che  gli  antichi  coltivavano,  e 
la  cui  essenza  non  poteva  comprendersi  fuorcliè  pe' soli 
misteri  ^°.  Or  dunque  sembra  certo  che  sotto  quei  dif- 
ferenti aspetti  gli  Etruschi  facessero  primieramente  di 
Tinia  una  forma  particolare  della  suprema  intelli- 
genza demiurgica  ,  e  un  simbolo  primario  delle  uni- 
versali forze  generative,  e  dei  poteri  di  natura,  quasi 
come  si  concepiva  Osiride  stesso  nella  mitologia  de- 
gli Egizj  ^^  Ma  più  che  altro  nei  nostri  monumenti, 
per  la  massima  parte  di  specie  sepolcrali,  siam  d'av- 
viso che  Tinia,  o  Bacco,  siavi  comunemente  identifi- 
cato col  dio  malo  ,  signore  dell'  emisfero  inferiore^  o 
altrimenti  Plutone  e  Orco,  uno  dei  tanti  epiteti  che 
ottimamente  si  convenivano  a  quel  dio  grandissimo  e 
nioltiforme,  anco  per  etrusca  fede  ^2.  Poiché  non  tanto 
ei  generava  e  distruggeva  a  un  tempo  la  vita  ,  come 
principio  di  potenza  attiva  e  passiva  ,  ma  per  eccel- 
lenza di  virili  col  dar  morte  recava  1'  uomo  a  vita 
novella.  Enimmatico  concetto  di  quella  sublime  forza 

5c)  Vedi  Dempster.  E(rur  reg.  T.  i.  tav.  111. 

60  Non  eum  queni  nostri  majores  auguste  sancteque  Liherum 
cum  Cerere  et  Libera  comecraverunl:  qiiod  quale  sit ,  ex  my- 
steriis  inlelligi  potc.st.  [de  nat.  Deor.  111.  24.).  Secondo  Varrone  Li- 
ber  Pater,  era  lo  spirito  fecondatore  propizio  alla  generazione 
dei  maschi:  Libera  delle  femmine.  Ap.  August.  de  di',  dei.  vi. 
9.   I. 

61  DlODOR.     I.     l5.  ,    IV.     I. 

62  Geli.,  v.   12.;  Marti.mv.  Capell.   11.   7.  9. 
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che  nella  imprescrutabile  economia  della  naturaj  che 
la  produsse^  altro  non  è  se  non  se  decomposizione  e 
composizione  perpetua  di  ciò  ,  che  ha  esistenza  attuale. 
E  parnii  riconoscere  non  dubbiamente  le  simboliche 
sembianze  del  nuQìe  spietato  in  quelle  teste  gorgoni- 
che  sannute  di  mostruoso  aspetto,  che  si  veggono  in 
moltissimi  monumenti ,  e  massimamente  nel  copioso 
vasellame  ,  o  negli  arredi  che  più  servivano  a'  riti  e 
alle  cerimonie  funebri  ^^.  Che  già  ognuno,  come  di 
meglio  ei  potesse  ,  tendeva  a  placare  con  la  religion 
del  sepolcro  quelT  inesorabile  distruggitor  dei  viventi. 
Altre  stranissime  immagini  o  di  dei^  o  di  Penati,  o  di 
Lari  j  che  poniamo  in  mostra  sia  di  foggia  asiatica, 
sia  d'eaizia^  manifestano  apertamente  quanto  lo  spirito 
di  quelle  religioni  straniere  s'internasse  di  buon'ora 
nelle  divozioni  nostrali,  e  come  il  popolo  si  fosse  già 
universalmente  famigliarizzato  a  certi  simboli  più  vol- 
gari ,  in  cui  ravvisava  o  precetti  religiosi  ,  o  buone 
speranze  di  vita  futura.  Né  può  essere  dubbioso,  che 
le  religioni  egizie  sopra  tutte  1'  altre  predominassero 
quanto  è  al  rito  sepolcrale  ,  massimo  di  tutti  ,  atteso 
che  più  drittamente  dava  all'  uomo  fidanza  di  gire  a 
miglior  porto.  Vasi  cinerarj  a  forma  di  Canopo,  sta- 
tuette, amuleti ,  scarabei,  e  moltissimi  altri  capi  d'egi- 
zie superstizioni  ritrovati  nei  sepolcri,  son  pruova  ia- 
dubilala  del  grande  studio  che  ponevano  gli  Etruschi 
ad  imitare  nelle  tombe  loro  gentilizie  le  fogge  mede- 

63  Vedi  tav.  xixiv-x.xxvi. 
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sime  dell'  Egitto  ^4,  dove  di  lungo  tempo  essi  avean 
per  certo  commerci  e  frequentazioni  di  loro  gente. 
Ed  invero  non  è  da  maravigliarsi  affatto  se  tante  cose 
nostrali  dell' età  prisca,  sì  religiose^  come  civili  ^  si 
ritrovano  per  autorità  di  fatti  cotanto  rassomiglianti 
all'egizie,  da  poi  che  in  allora  uno  stess' ordine 
d' idee  reggeva  tra  i  popoli  civili  1'  ammaestramento 
umano. 

Quindi  la  mitologia  etrusca  accessibile  all'  universa- 
le ,  e  ognora  parlante  con  discreti  comandamenti  ai 
sensi_,  era  nel  suo  tutto  un  sistema  di  enti  celestiali  , 
o  piuttosto  un  sacro  principato  ,  che  univa  fra  loro 
gradatamente  gli  dei  supremi  agli  inferiori^  e  la  divi- 
nila coir  uomo.  V'aveano  per  tanto,  inoltre  alle  grandi 
intelligenze  nate  del  primo  motore ,  iddii  speciali  e 
particolari  di  luoghi,  di  città,  di  razze,  di  persone, 
non  che  altri  spiriti  mezzani  tra  quelli.  Ma  principal- 
mente ciascun  popolo  teneva  in  altissimo  onore  i  suoi 
iddii  tutelari  e  protettori.  Così  Nurzia  ,  o  sia  la  For- 
tuna,, arbitra  del  tempo  e  delle  sorti  umane  ,  aveva 
tolto  in  sua  custodia  i  Volsiniesi  ^^  Presso  a'  quali 
il  moltiforme  Vertunno  nato  in  Etruria  ,  e  da  toschi 
genitori  prodotto  ^^  5  interprete  del  futuro  ;  professore 
egli  stesso  di  tutti  i  misteri  5  teneasi  quasi  per  un  com- 

64  Vedi  tav.  xiv.  xv,  xlvi.  ci.  cxvui.  2. 

65  CiNc.  AuMENT.  ap.  Liv.  vir.  3.;  Tertull.  in  Apol.  24.;  Martiaj». 
Capell.  I.   18.  9.  Vet.  schol.  Juvenal.  x.  74. 

66  Tiiscus  ego  Tuscis  orior.  Propert.  iv.  eleg.  4.  fertumnu  do- 
veva pronunziare  un  etrusco ,  atteso  la  mancanza  della  vocale  O. 


ira  CAPO    XXII. 

pendio  portentoso  delle  feconde  e  rinnovanti  forze  di 
natura  ^7:  benché  molto  probabilmente,  e  secondo  il 
concetto  primitivo,  egli  non  fosse  stato  per  gli  Etru- 
schi altro  clie  un  dio  campestre.  Ancaria  proteggeva 
Fiesole  ^^5  e  Voltumna^  buona  tutrice  della  concor- 
dia 5  nel  cui  tempio  s'  adunavano  i  concilj  ,  cautelava 
l'unione  di  tutta  la  confederazione  degli  Etruschi  ^. 
Altri  nomi  propri  di  deità  nazionali,  cora'  elleno  erano 
invocate  nel  quinto  o  sesto  secolo  di  Roma,  porgono  le 
patere  7°  ,  arredi  dell'  esequie  ,  che  han  servito  a  offe- 
rire libamenti  ne'sacrifizi  funerei  :  né  fa  caso  il  ve- 
dervi istoriati  miti  ellenici;  perchè  in  quell'età  gli 
Etruschi  già  molto  sentian  del  greco,  e  comunemente 
appropriavano  per  conciliazione  di  simboli  alle  gre- 
che divinità  nomi  patrj  e  famigliari.  Tanto  somma 
era  la  riverenza  che  ognora  serbava  il  popolo  dei  ti- 
toli sacri  de'  suoi  iddii,  dacché  per  fede  leneansi  non 
iiure  d'  istituzione  santa  .  ma  pieni  di  virtù  divina  ,  e 
niente  pieghevoli  ad  essere  voltati  in  altra  lingua.  Però 
l'indole  grave  e  austera  che  più  qualificava  non  meno 
i  religiosi  Etruschi  ,  che  gì'  Itali  tutti  ,  si  mostra  di 
per  se  chiaramente  nella  universnl  mitologia.  I  loro 
iddiij  in  cambio  d'  essere  come  quei  dell'  Olimpo   nu- 

67  OviD.  Met.  XIV.;  \'aero  l.  l.  iv,  8.;  Ascon.  in  Vcrr.  iti.  59. 

68  Faesuìnnorum  Ancaria.  Tertull,  Apol.  24.  conf.  Gobi,  /«- 
script,  ant.  Elnir.  T.  11.  p.   77. 

69  LlV.    IV.    23.,    23.    4'- 

70  q  H  ^J  fl  O    Thalna  ;    M  P  G  Y  i  :    Turan  :    fll^,p\0    Thann  : 
ÌMIOYI^   Turms:  \\0^  Ethis:  U(\^  EHs  ec. 
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triti  di  nettare  e  d'ambrosia,  ma  implacabili  nello  sde- 
gno, macchiati  di  colpe,  viziosi  e  osceni,  appariscono 
anzi  di  lor  natura  provvid-niti  e  I)enigMÌ  all'  uman  ge- 
nere, di  cui  son  tutori  e  padri.  Invigilavano  essi  al- 
l'opre dell'agricoltura;  alla  custodia  della  proprietà; 
alla  concordia  coniugale;  a  tutte  le  sante  leggi  della 
veracità^  della  giustizia,  dell' onore  :  in  fine  sotto  mille 
nomi  e  mille  forme  erano  a  un  modo  promotori  e  di- 
spensatori di  beni,  così  al  pubblico,  come  a  un  pri- 
vato. Dionisio  slesso  d'Alicarnasso  è  costretto  a  rico- 
noscere questa  rilevantissima  differenza  che  passa  tra 
l'antica  mitologia  italica  e  la  greca:  se  bene,  per  in- 
terpretazione cortese  a'  suoi  ,  egli  ne  adduca  ragione 
tanto  scipita,  quanto  falsa  7'.  E  di  vero  nessun  lavoro 
d'  arte  propriamente  toscanico  si  può  citare  ,  il  qual 
finora  ne  abbia  posto  davanti  agli  occhi  alcuna  di 
quelle  sensuali  figurazioni  mitologiche,  che  diedero  li- 
beramente ai  Greci,  promulgatori  ingegnosi  delle  di- 
vine fiaiezze,  sì  licenzioso  tema  alle  opre  de'  loro  ar- 
tisti ed  alla  fantasia  de' poeti  con  certo  danno  del 
buon  costume:  essendo  vano  lo  sperare  che  un  popolo 
sia  miglior  de'  suoi   iddii. 

Ma  il  fondamentale  principio  della  religione  elru- 
sca_,  e  per  cui  differiva  essenzialraenle  dalla  greca  ,  si 
è  la  dottrina  di  due  contrarie  potenze  nell'  universo  , 
contrastanti  l' una  coli' altra,  così  nell'ordine  fisico, 
come  nel  morale.  Ambedue  emanazioni  necessarie  del 


71   DiONYS.  II.    18.    ig. 
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suprerao  dio  generatore,  e  suoi  agenti  di  somma  virlii 
in  mantenere  1'  ordine  e  1'  armonia  della  costiluzione 
mondiale.  jNel  sistema  egizio  tutto  il  bene  procede  da 
Osiride;  il  male  da  Tifone.  I  Persiani  hanno  il  loro 
Ormuzd  e  Ahiiman  :  gli  Indiani  due  nature  di  spi- 
rili 7^:  così  gli  Etruschi  buoni  e  cattivi  demoni:  né 
fa  bisogno  il  dire  ohe  questa  filosofale  dottrina  del 
dualismo  derivava  per  lutti  loro  da  un  solo  e  unico 
domma  della  scienza  divina,  quel  della  causa  attiva  e 
passiva  della  natura,  propagatosi  da  una  in  altra  scuola 
sacerdotale.  Erasi  questo,  com'è  noto  a  tutti,  uno  dei 
grandi  misteri  della  uollrina  occulta,  il  qual  tendeva 
a  spiegare  Foiigine  del  male  nel  mondo:  problema 
che  naturalmente  dovette  rappresentarsi  allo  spirilo 
umano  in  lutti  i  sistemi  di  religiosa  credenza  ,  che 
non  abbandonano  al  cieco  caso  la  creazione  e  conser- 
vazione deir  universo.  Ma  nella  propria  mitologia  de- 
gli Etruschi  cotesto  concetto  filosoGco  ,  proporziona- 
tosi all'idlclligenza  delle  menti  volgari,  si  poneva  in- 
nanzi soltanto  come  una  vera  e  pretta  demonologia  : 
cioè  a  dire  qual  credenza  popolare  che  attribuisce 
sia  all'azione,  sia  all'influenza  di  più  generazioni  di 
enti  frapposti  Ira  la  divinità  e  l'uomo,  i  casi  felici 
od  infausti,  che  tanto  ragguardano  all'universale, 
quanto  alle  privale  persone.  Quindi  dal  punto  della 
vita  alla  morte  ciascun  individuo   vivente  teneva  con 


72  Cioè  i  Dejotas  o  Sursj  ed   i   Dajuts  o  Assurs.  W.  Wabd, 
Account  of  the  Indoos  ce.  Serampore  181 1. 
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se  due  spiriti    o  genj  invisibili ,    ma  ognora  presenti^ 
col  ministero  de'  quali   potevano  aversi   per  la   via  se- 
gnala   dal  destino  o   lutti   i   beni  ,    o    tulli  i   mali  del 
vivere  umano  :    vigilante    T  uno    con    sollecitudine    ed 
amore  alla  beatitudine  dell'anima  che   gli  è  data  in  cu- 
slodia  :  l'altro,  malvagio  spirito^  nocenle  all'uman  seme 
e  minacciante  danni.  Entrambi   partecipi   nelle    buone 
o  rie  venture  dei  mortali,  e  dopo  morte  ancora  aventi 
ufficio  di  conduttori  delle    anime.    Quanto    profonda- 
mente fosse  radicala  in  Etruria  sì  fatta    dottrina    de' 
buoni  e  mali   demoni  ;   con  quali  simboli  rappresenta- 
ta ,  e  come  lungamente  vi   si   mantenesse  popolare,  lo 
dimostrano  i   nostri  nazionali   monumenti  di  tutte  l'e- 
ia. 11  genio  allegorico,  solo  predominante   nei    tempi 
vetusti  ,    si   palesa  aperto  nella  figurazione  dell'  opere 
di  arte  più  maggiormente  antiche.    Dove    si    veggono 
istoriale  quasi  infinite  zuflfe  e  crudelissime  mischie  in- 
tra animali  di  differente  natura_,  contrastanti  fra   loro 
senza   posa  :   immagini   alle  volle   mostruose  e  in  appa- 
renza stravaganti  ,   ma  ragionevoli  nel  senso    loro  na- 
scoso, poiché  sin)boleggiavano  1' opposizione  e  l'oppu- 
gnazione  perpetua  de' due   contrari    principi   "^.    Mol- 
tissime altre  rappresentazioni  di  figure  a    doppia    na- 
tura foggiate  al  modo  degli   orientali  o  degli   egizj,  e 
che  tulio  dì  si  rinvengono    in    suolo    etrusco,    aveano 
parimente  correlazione  alcuna  e  quasi  medesimitk  colla 

73  Vedi  tav.  xxvui,  xxxi.  4-5  xlv.  2.,  xlix.  xcvin.  i.  Moltis- 
simi altri  esempi  si  hanno  in  tutti  i  libri  di  antichità  figurala  elru- 
sca. 
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demonologia^  posta  così  da  per    tutto    con    immagini      | 
sotto  il   visivo  senso    degli    uomini.    E    bisogna    bene      j 
che  coleste  forme  chimeriche  facessero  gran  forza  ne-      \ 
gli  animi  della    moltitudine ,    dappoiché    si    ritrovano 
efiìgiate    in    ogni  qualità  di   monumenti   nostrali:    né 
solamente  in  sculture  ,   pitture,  e  vasellami  ad  uso  di 
sepolcri  j  ma  sì  ancora  nelle  suppellettili  sacre  e  do- 
mestiche,  ed  in  molto  numero  di  cose  che  si  porta- 
vano addosso^  come  anelli ,    hbule  e   scarabei  _,    quasi      j 
che  il  lor  figuramento    avesse    virtù    medicatrice    de'      j 
mali  74.  Anzij  siccome  avviene  pur  sempre  delle  opi- 
nioni pili  popolari  6   tenaci ,    questa  fede  nei    demoni 
fu  r  ultima  a  perdersi.    Tanto  che  ,    sebbene  in  pro- 
cesso di  tempo  si  fosse  alterata  la  credenza  pubblica, 
e  per  altre  sorti  civili  annullato  afifatto  il  potere    sa- 
cerdotalcj  pur  non  ostante  vediamo  continuata  in  Etru- 
ria  la  demonologia  sino  al  secondo  o  terzo  secolo  del-      \ 
l'era  volgare.  Ne  fan  pruova  certissima  non  poche  urne      ! 
sepolcrali  volterrane,  che  paiono  di  quella   bassa  età,      i 
e  in    cui    ravvisiamo    figurata    la    dottrina    stessa    dei 
buoni  e  cattivi  demoni  :   ma  sotto  forme   e  sembianze     j 
differentissime.  Perchè    diversamente    procedendo    gli      j 
artefici  etruschi ,  da  che  introdussero  nuovo  stile  nel-     I 
l'arte  per  buona  imitazione  di  maniere  greche^  non  piìi      ' 
davano  alla  figurazione  dei  simboli  certe  fazioni    mo- 
struose e  strane,  come  portava  l'antico  costume,  ma 
SI  bene  effigie  e  fattezze  umane.   Laonde    sopra    ogni 

74  Vedi  tav.  xlvi.  cxvu. 
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monumento  storiato  di  secoli  posteriori,  in  cui  si  fac- 
cia allusione  alcuna  alla  dottrina  dei  demoni,  veggonsi 
posti  in  iscena  consimili  genj  di  fiero  o  di  benigno 
sembiante.  Gli  uni  istigatori  del  senso,  che  mette  in 
sommossa  le  passioni  j  gli  altri  aiutatori  de' pericolanti 
mortali  ,  e  in  atto  d'  assistere  o  dirigere  a  ogni  ri- 
schioso cimento  le  loro  imprese  7^.  Ed  a  mostrare 
con  pari  evidenza  qual  fosse  1'  ultimo  ministerio  do- 
vuto ,  effigiati  ambedue  frequentissimamente  condu- 
centi r  anime  nelle  regioni  Stigie  7^.  Né  però  eransi 
cancellate  del  tutto  le  più  antiche  tradizioni.  Percioc- 
ché molti  di  quei  genj  o  vi  sono  alati  e  con  occhi 
alle  ali  ,  manifesto  simbolo  di  celerità  nelT  azione  e 
di  previdenza,  o  v'appaiono  talvolta  di  sesso  femi- 
neo  :  dottrina  del  dualismo ,  che  divide  ogni  parte 
della  natura  in  due  sessi  e  due  persone.  Or  da  cote- 
sta  universal  credenza  nei  demoni ,  per  mezzo  de' 
quali  si  versavano  i  beni  e  i  mali  nel  mondo,  nacque 
altresì  un  culto  speciale  pe'  Lari.  La  casa  paterna  ,  il 
podere,  la  nazione^  la  stirpe,  la  famiglia,  gl'individui 
avevano  in  quelli  i  loro  particolari  protettori  e  cu- 
stodi benellcenti  :  sì  che  a  ragione  erano  dessi  rime- 
ritati del  buon  servigio  con  feste  sue  proprie  e  con 
qualificati  onori.  Numero  grandissimo  d' idoletli  di  va- 
rie fogge  che  ogni  dì  si   ritrovano  per   tutta  Elruria  , 

75  Vedi  tav.  cv.  evi  :  di  più  i  Monum.  dell'Italia  ec.  tav,  xxxir. 
xxxiH.  XLi.  ULV.  ec. 

76  Vedi  tav.  lix,    lx.    lxv.    civ.;    ed  i   Monum.  dell' Italia   ec, 
tav.  xxYi. 
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e  massime  nei  sepolcri^  furono  probabilmente  altret- 
tanti Lari  della  magione  ,  o  Genj  e  Giunoni  indivi- 
duali /7-  Il  titolo  stesso  di  Lar  s'adoperava  oltre  a 
ciò  dagli  Etruschi  qual  pronome  benagurato  "J^. 

Le  religioni  proprie  dei  Sabini,  degli  Umbri  e  degli 
Osci,  antichissimi   popoli,  erano  quanto  al  fondamento 
loro  molto  conformi  all' etrusca,  perchè  ugualmente  in- 
stituite  con  legge  sacerdotale.  Novella  prova,  e  sopra 
tutte  l' altre  convincentissima,  che   una  medesima  co- 
stituzione teocratica    reggeva    civilmente    nella    prima 
eia  tutte  le  nostre  genti.    Per    virtù    di    quella    cessò 
tra  i  Sabini   l'assurdo  feticismo:    cessarono  gli   orridi 
sacrifizi,    che  tramutando  in  rimedio  la  colpa  ^    mac- 
chiavano gli  altari  di  sangue  umano  j  e   per  tal  modo 
non  dubbiamente  venne    loro    nuova    religione    e    co- 
stume più  civile.  Il    mito    di    Sabo ,    fondatore    della 
gente  sabina,  poi  tramutato  in  Giove  j  e  quel  di  Sanco 
di   lui  figlio,    al    pari    divinizzato   79;    celavano  senza 
dubbio  la  prima  memoria   della  loro  civile  e  religiosa 
istituzione.  La   quale  di  poi,  mediante  l'ordinato  culto 
degl'  idJii    Novensili  ^" ,    tolse    sisLema    propriamente 
teologico,  e  nulla   meno  arcano    di    quel    che    appare 
nella    vecchia    religione    degli    Etruschi.    Ugualmente 
grandi  e  potenti  son  questi  dei  Novensili,  intelligenze 

77  Vedi  tgv.  XS.XIV-XXXV1. 

78  Vedi  sopra  p.   69.   n.   26. 

79  Salici  qui  deus  Ficlius  vocatur.  Festus  v.  Praedia. 

80  Noveiisiltis  Piso  dcos  esse  credit   noveni  j    in   Sabinìs    apud 
Trebicirn  CQnsùlutos.  Aenob.  hi.  p.  122. 
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iiìolrlci  ,  e  ministri  assisteiUi  all'ordine  dell'universo. 
Ma  il  cullo  palese  di  Giove  Lucezio  fra  i  Sabini  stessi 
e  gli  Osci  ^^,  mostra  bene  che  molto  riferivano  alla 
venerazione  degli  astri  ^  tenendo  in  petto  quella  pro- 
pria scienza  sacerdotale,  che  faceva  della  luce  increata 
il  principio  di  tutte  le  cose.  Onde  Varrone  8=» ,  e  in- 
sieme Dionisio  d'Alicarnasso  ^^  ,  credevano  senz'  al- 
tro che  adorassero  il  sole  e  la  luna.  La  mitologia  dei 
Sabini  contava  bensì  un  numero  grandissimo  di  dei 
superiori  ed  inferiori  :  ne  seuza  ragione  quel  popolo 
era  tenuto  in  concetto  di  religiosissimo  fra  le  genti 
prische.  Onoravano  un  Giove  Cacuno,  o  vogliam  dire 
adorato  sopra  le  cime  supreme  dei  monti  ^4:  culto  bene 
appropriato  allo  stato  del  montanaro^  che  nei  luoghi  su- 
blimi può  a  lutt'ore  contemplare  la  maestosa  grandezza 
della  natura.  E  forse  nella  prima  semplicità  sabina  col- 
tivavasi  quel  sommo  iddio  così  senza  immagine  e  senza 
tempio,  a  cielo  aperto.  Giunone  Cariti,  cioè  a  dire 
astata,  e  Minerva,  titolo  che  Varrone  vuole  sabino  ^^^ 
ricevevano  ambedue  sovrani  onori.  Per  antichità  di  re- 

81  Sane  lingua  osca  Lucetius  est  Juppìter  d'ictus ,  a  luce  quam 
vraestare  dicitur  hominibus.  Siìrv.  iì.  570.;  J.  Lyd.  de  Mens. 
p.  i5o. 

82  L.    L.    IV.     18. 

83  II.  5o. 

84  Jovis  Cacunus  :  mentovato  più  particolarmente  qual  dio  lo- 
cale in  un  grosso  macigno  trovato  sul  monte  di  Pietra  Demone: 
il  più  alto  giogo  della  Sabina. 

85  Minerva  a  Sahineis.  Varrò  z.  z.  iv.   io 
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ligione  ,  e  per  copia  di  poteri  divini ,   non  cedeva    a 
nessun  altro  Vacuna  ^^,  dea  primaria  o  pante^^  il  cui 
tempio,  per  la   molta  vecchiezza,  chiama  putrido  Ora- 
zio 2";    ma   fra   tanti  epiteti   santi  che    le    danno    gli 
spositori  pare    che    s' addica    con    maggior    proprietà 
alia  dea  quel  di  Vittoria  ^^.    Feronia  divinità  indige-^ 
na  ,  larga  dispeusatrice  di  heui ,  propizia  all' agricolto- 
re^ avea  religione  sacro  luco  e  tempio  non   pure    tra 
i   Sabini  ed  i  Volsci  ,    ma  in  Etruria  ancora  %».    Cosi 
Matuta  la   madre,  qualunque  si  fosse  la  vera  sua  signir 
ficanza  di  simbolo  9° ,    teneva  altari    in    Sabina   ed  a 
Satrico  nei   Volsci  9^    Rendevasi    uguale    riverenza    e 
divozione  a  Larunda  9^ ,  il  cui  solo  nome  da  bastane 
temente  a  conoscere  quanto  si  fosse  propagata    ancor 
tra  i  Sabini  la  religione  dei  Lari.  Panda  era  Cerere  , 

86  Tracima  apud  Sahinos  plurimum  colitur.  Vet.  intei-p.  Horat. 
I.  ep.    IO,  49-5  OviD.  Fast.  vi.  Soy.  sqq. 

87  Fanuni  putre  Vacunae.  1.  e.  Pli.mo  (ih.  12.)  pone  il  sito 
delia  sacra  selva  e  del  teaipio  presso  a  Rieti:  ed  ivi  stesso  si  ria- 
viene  a  Rocca  Giovane  in  mezzo  d''una  valle. 

88  Sotto  questo  nome  romano  fu  in  fatti  restauralo  il  suo 
tempio  cadente  da  Vespasiano. 

89  Varrò  l.  l.  iv.  io.;  Idem  ap.  Sekv.  viii,  564-;  Strabo  v. 
p.  i56.  Nelle  glosse  d' Isidoro  detta  pure  Dea  agrovuin.  Ved) 
Tom.   i.  p.  241- 

90  Matrcm  Maùilam  antiqui  oh  honilatem  appdlahant.  Paul, 
in  epit.  Festi.  Malata  qnae  significai  aurorani.  Priscian.  11.  p.  Sgi, 
Putsch. 

91  Liv.  vr.  33. 

02  Varrò  l.  l.  iv.    io.  in  fin, 
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o  altra  cimile  dea  9^.  Ma  chi  potrebbe  particolarizzare 
le  divinità  tutte  e  coltivale  e  venerate  in  Sabina  , 
donde  buon  numero  di  quelle  passarono  in  Roma  col- 
r  istessa  uGciatura  sabina  ?  Divinità  s\  tanto  speciali 
e  nostrali,  che  Dionisio  dovè  concedere  esser  troppo 
malagevole  trasportare  i  nomi  loro  individuali  in  lingua 
greca  94.  Più  universale  bensì  non  solo  tra  i  Sabini , 
pia  presso  tutti  i  popoli  di  pari  stirpe  sabella  ,  erasi 
il  culto  di  Mamers,  o  Marte,  tremendo  iddio  della 
guerra  9^,  cui  da  vasi  per  moglie  e  per  compagna  Ne- 
riene,  o  sia  la  forza  9^.  Ma  con  senso  piii  assai  mi« 
sterioso  Summano,  o  Sorano  97,  dio  padre,  era  per 
esso  loro  il  signor  delle  regioni  inferiori ,  onorato  al 
pari  di  Giove:  e  ministro  della  morte  Februii ,  reo 
spirito  delle  tenebre,  a  placare  il  quale  ponevasi  in 
opra  al  debito  tempo  ogni  sorta  di  purificazione  e 
d' espiazione  9^.  La  religione  di  ]3acco_,  ed  i  suoi  mi- 
steri, erano  altresì  propagati  nella  Sabina  col  senso 
mistico,  e  col  popolare.  Per  emblema  della  fecon- 
dità della  terra^  della  potenza  vegetativa,  e  in  tutto 
della  forza  riproduttiva  della  natura ,    il  Fallo    vi    si 

93  Varrò  ap.   Gell.  xin.  11. 

II  j  00. 

95  Varrò  l.  l.  iv.  io.;  Festus  v.  Mamers.;  Ovid.  Fast.  in.  85. 
sqq. 

96  Gell.  xiir.  11.;  Martian.  Capell.  r.   3. 

97  Serv.  XI.  785. 

98  Varrò  l.  l.  v.  3.;  J.  Lyd.  de  Meiis.  p.    172.;    Ovid.    Fast, 
n,    19.  sqq.;   Cessorin.   a. 
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vede  scullo  qua  e  la  sopra  vetuste  muraglie  99.  Come 
dio  del  vino  non  altri  era  che  Sabo  ,  primo  r;oliiva- 
tor  della  vite  'o°.  Bene  adunque  s'  intende  per  que- 
sti più  notabili  esempi  in  che  modo,  salvo  il  signi- 
ficato arcano,  uno  stesso  sistema  di  perpetua  allegoria 
rassomigliava  e  quasi  identificava  in  tra  loro  le  dif- 
ferenti mitologie,  che  i  preti,  quanto  più  acconcia- 
mente potevano  ,  avean  fabbricate  sopra  la  credulità 
delle  genti   per  ciascun  popolo  italiano. 

Non  altrimenti  si  rinvengono  tra  gli  Umbri  divinità 
maggiori  e  minori  siccome  in  Etruria  e  in  Sabina. 
Le  tavole  Eugubine,  singolare  monumento  della  reli- 
gion  loro,  porgono  non  dubbiamente  i  nomi  propri  di 
alcune  di  quelle  j  specificano  i  particolari  sacrifizi  con 
cui  possono  piegarsi  ;  le  vittime  gradite  a  ciascun 
dio  ;  in  fine  ogni  maniera  di  formule  ,  parti  necessa- 
rissime e  di  gran  momento  in  queste  religioni  *'»'.  Ma 
poco  più  lascia  intendere  l'oscurilh  di  quei  bronzi. 
I  nomi  di  Giove  e  di  Marie  vi  sono  tuttavia  princi- 
palmente invocati  con  quello  di  Fidio ,  cognominalo 
Fise  Sabij  o  figlio  di  Giove  ^°^  :  cioè  quel  medesimo 

99  Guattari,  Momim.  Sabini.  Cosi  pure  nell'Umbria.  Vedi 
tav.  X.UI. 

100 Paterque  Sabinus 

p^itisator,  curvarti  sen'ans  sub  immagine  falcem. 

VlRGlL..  VII.     178. 

IDI  Vedi  le  tavole  Dempsteriane;  e  Lanzi,  Saggio.  Tom.  11, 
p.  657.  sqq, 

103  li'j^Z.  ^ZIZ-  Figlio  Sabi.  Tav.  iv.  1.   16. 
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Salico  della  religione  sabina  'o3.  ,^5  f^  specie  quivi 
ritrovarlo  come  dio  nazionale  degli  Umbri ,  perchè 
tarilo  essi,  quanto  i  Sabini  s'attenevano  1' un  l'altro 
per  aflinilà  originaria  ,  attesa  la  discendenza  comune 
dagli  Osci  *°^.  Per  la  prosperità  delle  campagne,  per 
1' uberlìi  delle  ricolte,  per  la  tutela  de' confini  ,  vigi- 
lavano a  un  modo  deità  proj^riamente  agresti  ^^5^  q 
ciascun  popolo  aveva  le  sue.  Ma  ,  come  i  Sabini  ve- 
neravano un  Giove  Cacuno  ,  così  gli  Umbri  abitatori 
di  contrada  montuosa  e  silvestra,  coltivavano  un  Giove 
Appennino,  il  cui  tempio  rovinato  si  vede  là  su  per 
le  cime  discosto  tre  miglia  da  Ghiascerna:  l'antico 
Clavernio  delle  tavole  eugubine  ^o^.  E  questo  culto 
antichissimo  di  Penino  od  Appennino,  comunque  vo- 
glia dirsi,  si  trova  ampliato  non  tanto  per  le  giogaie 
del  nostro  grande  Appennino,  quanto  per  le  sommità 
delle  Alpi  '°7  ,  quasi  egli  fosse  il  nume  sovrano  che 
signoreggiava  la  sottoposta  Italia  da'  piiì  alti  e  sco- 
scesi suoi  gioghi.  Tania  semplicità  primitiva  nella  cre- 
denza popolare  cessava  jverò  dunque  a  fronte  di  piiì 
Studiale  religioni.    Onde  non  solo    nelf  Umbria^    ma, 

io3  Fisovie.  Sansie.  Fiso.  Sansie.  Filio(Jovis)  Saaco.  Tav.  vi. 
1.  3.  9. 

104  Vedi  Tom.    i.  p.  yS.   i8g. 

io5  Come  Rupinìe  nella  tav.  iv.  eugubina,  interpetrato  /?o- 
bigo. 

io5  Clavernìur.  tav.  in.  in  caratteri  latini.  Le  tavole  stesse  di 
Gubbio  furono  trovate  nel  i444  m^^  presso  la  Scheggia,  non 
lungi  al  tempio  di  Giove  Appennino. 

107  Liv.  XXI.  38. 
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per  dir  tutto  in  poco  ,  ne'  Volsci ,  Ernici ,  Peligni , 
Sanniti,  e  ogni  altra  gente  nostrale,  dove  la  scienza 
era  di  pochi  ,  più  maggiormente  si  riverivano  gran 
numero  di  deilh  sante  patrie  e  locali  ,  la  cui  natura 
o  celestiale,  od  eroica,  propizia  al  luogo  natio  ^«^ , 
poteva  meglio  comprendersi  da  intendimento  volgare. 
Per  gii  Umbri  Visidiano  proteggeva  Narni  :  Valen- 
zia  Otricoli  ^°9.  I  Volsci  aveano  Delvenzio  a  difen- 
sore di  Cassino  "°  :  Marica,  tenuta  colà  presso  al  Liri 
in  grandissima  religione,  guardava  e  servava  Mintur- 
na  "7.  Così  la  dea  Felina  ne' Frenlani  "^  ;  Volturno 
iddio  "^  ,  ricordano  altri  numi  locali  benevolenti  :  né 
voaliamo  tacere  di  due  eroi  divinizzati  entrauìbi  in- 
digeni  :  Epidio  Nuncionio  entro  Nuceria  Alfaterna  "4, 
e  Virbio  in  Aricia  ,  trasformato  da  stranie  favole  nel 
casto  Ippolito  "^.  Più  recondite  religioni  celava  non- 

io8  Dii  enim  topici ^  id  est  locales,  ad  alias  regiones  numqiiam 
transeunt.  Si:rv.  vii.  47- 

log  Tertull.  Apolog.  i^. 

no  Idem.  Sono  questi  gli  dei  che  lo  stesso  fervido  Padre 
chiama  per  dispregio:  Deos  decuriones  cujusque  mwùcipii ,  qui- 
bus  honor  intra  muros  suos  delenninatur.  Tertull.  ii.  ad  nationes. 

Ili  Strado  v.  i6i.;  Serv.  vii.  47-  Deità  pariroente  dei  Piceni, 
venerata  nel  Luco  sacro  dei  Pesaresi. 

112  Muratori,  Inscripit.  ci.  r.  p.  44-  ^1-  v.  p.  o6j.  S.  Pelino 
è  oggidì  il  grande  protettore  di  quella  contrada. 

1 13  Varrò  l.  l.  vi.    3. 
ii4  Vedi  Tom.  i.  p.  284. 

Ii5  OviD.  Mct.  XV.  54'2.  sqq.  ;  ViRGIL.  vii.  761.  òqq.;  Pausan. 
II.  27.  riRPi,   Virhius;  corae  l'Ili ,   Fibius. 
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dimeno  il  cullo  di  Giove  cognominato  Anxar ^  dal 
nome  volsco  di  Terracina  posta  in  sua  custodia  3  sia 
che  sotto  le  sue  apparenti  fattezze  giovanili  ei  rap- 
presentasse Giove  fanciullo,  sia  una  divinila  piii  mi- 
steriosa avente  buona  e  mala  natura  "6.  Né  Marte,  sì 
universalmente  riverito  ,  era  soltanto  il  dio  ausiliatore 
delle  battaglie  j  ma  sì  ancora  ,  secondo  la  sposizione 
mistica  ,  ;iddio  ordinatore  della  natura  •  conservatore 
di  tutte  le  cose;  fecondatore  delia  terra  "7;  e  come 
talcj  sotto  diversi  titoli  santi,  in  tutte  le  preci  invo- 
cato j  ne' carmi  salj,  negli  arvalici ,  e  nelle  più  volte 
mentovate  liturgie  eugubine. 

Le  teorie  cosmogoniche  che  stanno  in  fronte  a  cia- 
scuna mitologia,  e  ne  compongono  la  parte  filosofica  e 
insieme  teologica  ,  non  han  mai  potuto  discendere  sì 
basso,  onde  formare  con  qualche  latitudine  la  sostanza 
della  religione  popolare.  Semplici,  comuni,  e  congiunte 
sempre  colle  necessità  della  vita  ordinaria  sono  le  ra- 
gionevoli nozioni  della  moltitudine  dei  mortali  :  onde, 
benché  il  popolo  frequentasse  nei  tempj  ,  assistesse 
alle  sacre  cerimonie,  ricorresse  a'  suoi  numi,  e  impe- 
trasse anche  benedizioni  da  quelli,  pure,  poco  o  niente 
intendeva  delia  scienza  divina  3  né  troppo  curante  di 
materie  teologali  ,  egli  badava  soltanto  a  ciò,  che  più 
gradiva  alla  sua  fantasia,  o  meglio  si  confaceva  alla  sua 
•limitata  intelligenza.  Abbiamo  toccalo  di  sopra  a  grado 

1 16  Jiipiler  Anxurus.  Sery.  vii.  799.;  Vet.  int.  Horat.   sat.  v.  i,  ; 
OviD.  Fast.  III.  437. 

117  Caio  r.  r.  83. 
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a  grado  per  qual  forma  le  più  vecchie  religioni  ,  sem- 
plici come  il  costume  de' padri,  s'andarono  di  luogo 
in  luogo  ampliando  rivestendosi  di  misteriosa  scienza 
simbolica  qua  venuta  d'altronde.  Ma  scienza  erasi 
questa  di  sacerdoti  e  di  soli  inziati.  Il  popolo  cre- 
dente perseverava  ne' suoi  abiti  religiosi,  nelle  sue  divo- 
zioni paterne:  e  in  queste  sole  ei  poTheva  fède  e  spe- 
ranza. Or  cosi  fatta  natura  di  cose  si  palesa  ugual- 
mente ne' principali  miti  de'  prischi  Latini,  che  indi 
])assarono  in  grandissima  parte  nel  culto  romano.  Ve- 
demmo innanzi  a  quanle  trasformazioni  si  piegò  il 
mito  di  Giano:  misterioso  iddio  degli  dei  ne' carmi 
saliari  ^^^  )  detto  anche  Consivio  ,  qual  propagatore 
dell' uraan  genere  "9.  Saturno,  dio  propizio  alla  col- 
tivazione per  la  moltitudine  popolare ,  e  datore  di 
lutti  i  beni  terreni,  s'  aveva  nel  linguaggio  de'  misteri 
per  la  suprema  intelligenza  ordinatrice  ,  e  il  padre 
della  natura  feconda.  Unito  con  Ops  è  il  dio  e  la 
dea  ;  i  due  principj  generante  e  concepente  :  per  tutti 
gli  altri  meno  scienti  ella  era  la  sorella  e  moglie  di 
lui,  o  solamente  la  terra  "».  Al  contrario,  secondo  il 
mito  poetico  ,  Saturno  ,  siccome  dio  fondatore  della 
nazione  latina  ,  si  mostra  al  suo  popolo  capo  d'  una 
dinastia  di  numi  e  regi  del  Lazio  antico ,  medesima- 
mente originati  di  quel   ramo  celeste  ^*'  :  favoloso  si- 

ii8  Deorum  deus.  Maceob.   Sat.   i.  9. 

119  Con^mus.  Macbob.   ibid. 

120  Macrob.  SaL   I.  9-;  August.  de  cii>.  Dei.  vii.    7. 
!  2 1  ViRGiL.  VII.  47-  sqrj. 
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stema  Ji  generazione  e  d'apoteosi  molto  più  com- 
prensibile alle  menti  volgari,  che  non  quello  di  ema- 
nazione proprio  dei  soli  misteri.  Fino  dall'origine  l'u- 
nione latina  si  componeva  di  molte  cltlh  o  popoli 
l'uno  dall'altro  distinto,  comechè  ristretti  insieme  per 
affinila  di  stirpe  e  vincoli  di  religione  '^*.  In  guisa 
che  oltre  a'  suoi  iJdii  polenti,  e  al  pari  custodi  della 
lega_,  come  Giove  Laziale  adorato  sul  vertice  del  monte 
Albano  ,  o  vero  Giove  Imperatore  venerato  a  Prene- 
ste  ^^^,  ciascun  comune  da  per  se  coltivava  e  riveriva 
in  casa  numi  difensori  della  patria.  Majo,  tra  questi, 
nel  picciol  cantone  di  Tuscolo  s' avea  per  simile  a 
Giove  "4:  ogni  altra  terra  venerava,  come  Preneste  , 
i  suoi  dei  indjgeti,  ed  aveva  particolari  sacerdozj^  ce- 
rimonie sante,  e  propri  sacrifizi  i*^.  Moltissimi  altri 
dei  latini  ,  massimamente  campestri  ^  presedevano  in 
comune  alle  cose  villesche ,  o  quasi  tutti  i  loro  sim- 
boli tendevano  a  quelle:  in  specie  Fauno,  maggiore 
di  tutti,  Silvano,  Pale  dea  della  pastorizia,  Anna  Pe- 
renna madre  di  feconditi  ,  ed  Inno  ,  quindi  trasfor- 
mato per  simigliante  natura  silvestre  nell'arcadico 
Pane  '^^.  Ne  solanìente  la  fantasia  di  que'  buoni  pa- 
stori e  lavoratori  rappresentava  loro  i  boschi,  i  mon- 

122  Vedi  T.  I.  p.  2  1 5. 
laS  Liv.  \i.  29. 

124  Macrob.  Sai.    I.    11. 

125  Ibi  erant  Pontifices   et   dii   indigetes ,    sicut   elt'am   Romae. 
Serv.  vn.  678.;  Idem,  ad  Georg,  i.  498. 

126  Serv.  w.  'j'jS.;  Arnob.  ni.  p.   11 3. 
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li  ,  i  campi  frequentati  da  genj  selvaggi^  o  Fauni  o 
Silvani  che  fossero  ^=7 ,  ma  non  eravi  luco  e  fonte 
perenne  che  nell'  opinione  di  lol-o  non  fosse  sacro,  e 
ivi  stesso  tenuto  in  custodia  da  qualche  benefica  in- 
telligenza ^^^.  Dee,  ninfe  ^  naiadi,  divinatrici  ,  muse 
tutl' insieme,  dicono  gli  espositori.  Se  non  anche  qua- 
lunque siasi  Semone  ,  come  Clitunno  signor  delT  ac- 
que di  questo  nome  nell'  Umbria  ,  i  cui  oracoli  son 
dileggiati  con  gentile  ironia  da  Plinio  il  giovine  "9. 
Scarso  pregio  dell'opera  sarebbe  qui  mentovare  di- 
slintaniente  questa  plebe  di  nunai  ,  così  chiamala  da 
Ovidio  '^°,  non  che  il  numerare  altri  miti  più  o 
meno  allegorici  e  simbolici,  ancorché  sempre  correla- 
tivi nel  concetto  comune  o  alle  ordinarie  abitudini 
del  popolo^  o  al  suo  nativo  costume,  od  ai  bisogni 
locali.  Drillamente  adunque,  quivi  nel  Lazio,  come 
]ier  tuli' altrove,  si  ha  di  più  nella  mitologia  una  ma- 
nifestazione visibile  del  genio  altamente  armigero  delle 
genti  italiane.  Astata  e  ricoperta  d'  una  pelle  caprigua 
accoglieva  le  preci  de'  suoi  divoti  Giunone  Lauuvina 
salvatrice  ^^^  Del  pari  astata  appariva  in  Sabina  l' im- 

127  A  et.  AucT.  de  limitib.  p.  274.  ed.  GoES. 

1 28  ISullus  Incus  sine  fonte ,  nullus  fons  non  'sacer ,  propter 
allrihiilos  illis  deos ,  qui  fontlhus  praesse  dicuntur.  Serv.  vii.  84. 

129  vili,  epist.  8. 

i3o  OviD.  iu  Ibin.  V.  81.;  Arkob.  111.  p.  102.;  Plchs  numìmim , 
sunl  deorum  innunierae  genlilitnles. 

i3i  Juno  sospita  ....  cum  pelle  caprina,  cum  hasta,  cum  scu- 
tulo,  cum  calceolis  repandis.  Cicer.  de  nat.  Deor.  i.  29.  VecKne 
r  immafirine  vera  tav.  xxin,.  8. 
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magino  di  Giunone  Curili ,  e  in  Etruria  a  Falcila  ^'^3 
belligero  atteggiamento  che  diede  motivo  di  porle  quivi 
il  soprannome  di  Argiva  '^^  per  la  sua  somiglianza  al- 
l'idolo venerato  in  x\rgo.  Né  questa  gran  dea  era  meno 
santamente  venerata  a  Gabio  '^4^  Aricia,  Laurenlo,  Ti- 
voli e  Frenesie  '^^  ,  che  ne'  Rutuli  vicini  '^^  Minerva 
presedeva  di  suo  pieno  diritto  alla  guerra.  Così  Marte, 
vigilante  raantenitore  di  tutti  ,  ebbe  appresso  i  Latini 
un  mese  intero  a  lui  consacrato  ^^7. 

Può  tuttavia  destare  maraviglia  che  il  nome  di 
Apollo  j  quel  grande  iddio  tutelare  dei  Greci  ^  non  si 
ritrovi  mai  mentovalo  nella  più  antica  mitologia  no- 
strale. I  PontiGcali  stessi  di  Numa  tacevano  di  lui  ^^^:  e 
nelle  tavole  eugubine,  priucipal  monumento  delle  nostre 
religioni,  non  v'è  tampoco  nessuna  volta  nominato  in 

i32  Tertulìian.  Apolog.  24.   conf.   Cluver.   p.   544- J   Gruter. 

p.    CCCVIII.    I. 

i33  Cato  ap.  Plin.  ni.  5.;  Ovìd.  Fast.  vi.  49-  sqq. 

i34  ViRGiL.  VII.  682.;  SiL.  XII.  537. 

i3^  CiNc.  AuM.  ap.  Macrob.  Sai.  i.  12.;  Ovid.  Fast.  vi.  .^(7 
sqq.  Jano  CuriiUs  tuo  curro  clypeoque  luere  meos  curiae  vernulai 
sane.  Serv.  1.17.  Tal  era  ud  pezzo  di  preghiera  del  rituale  tibur- 
tìno  alla  dea. 

136  VlRGlL.    VII.    4'9-5    Pl'IN.    XXXV.    IO. 

137  Marthan  meiiseni  a  Marte  nomìnatum ,  quod  gens  Latina 
bellicosa.  Varrò  ap.  Censorin.  22.;  Ovio.  Fast.  iii.  8).  sqq. 

i38  Arnob.  II.  p.  g.l.  Non  altro  tempio  aveva  Apollo  in  Roma, 
che  quello  divisato  da  Asconio  fuori  della  porta  Carmenlale:  ea 
enini  sola  tuni  deniuni  Romae  Apollinìs  aedes  [in  Tog.  candid.): 
il  qual  tempio  gli  fu  promesso  per  voto  l'anno  Sao:  e  due  anni 
dopo  dedicalo.  Liv.  iv.  7,0.  2q. 

Tom.  ir,  9 
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tra  tanti  dei  paterni.  E  vero  che  alcune  patere  di 
bassa  età  porgono  figurato  e  nominalo  quel  dio  •  ma 
soltanto  con  voce  grecizzata  Jplu;  anziché  con  titolo 
proprio  e  sacerdotale,  come  son  tutti  gli  allri.  Giove, 
Bacco,  Vulcano,  Minerva,  o  qualunque  siasi  delta  rap- 
presentatavi del  greco  Olimpo.  Argomento,  come  par- 
mi,  molto  valente  contro  all'opinione,  che  diretta- 
mente dai  Pelasqhi  delPantica  Eliade  vorrebbe  dap- 
prima qua  recate  in  Italia  le  sacre  dottrine.  Qui  torna 
benedire  schiettamente  che  a  malgrado  di  tante  stitiche 
e  stiracchiale  etimologie  poste  in  mezzo  dagP  interpe- 
Iri  qual  documento  dell'origine,  i  titoli  divini  degli 
Etruschi  finora  cogniti  non  sono  quelli  de'  Greci  ve- 
tusti '^9.  E  noi  stessi  mostreremo  piij  sotto  che  tardi 
bene  i  miti  ellenici  ebbero  accoglienza  e  grido  tra 
noi,  e  unicamente  per  la  forza  di  quelle  inevitabili 
mutazioni,  cui  van  soggette  tutte  le  cose  sottoposte 
all'impero  dell'opinione.  Ma  comunque  ciò  si  fosse 
in  principio,  quel  corpo  di  religiose  tradizioni,  toccate 
di  sopra,  che  comprendiamo  sotto  il  nome  generale 
di  mitologia ,  era  stato  per  certo  di  secolo  in  secolo 
accresciuto,  ampliato  e  nobilitato,  per  la  sapienza  d'un 
sacerdozio  unito  d'  intenzioni,  e  fortemente  costituito. 
In  guisa  che  rivestite  le  cose  tutte  dei    simboli    della 

iSg  Non  ignoriamo  già  per  quali  apocope,  sincopi,  protesi, 
aferesi  e  melatesi  j  quelle  voci  si  van  riducendo  dagli  spositori  a 
tema  greco;  di  che  pochi  si  appagano.  Cene  diceva  Cicerone  a 
questo  proposito;  niilluni  crii  iionien  quod  non  pos^is  una  lilcra 
explicare.  de  nat.  Deor.  ni.  24. 
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(livinlU    ne  nacque    una    vera    teologia    scienlifica ,  la 
qual  sì   propagava  con  mistero  per    tradizione    orale  , 
prima  che  la  scrittura  ,    nata    ella  slessa  nel  tempio , 
concedesse  di  cautamente  servarla    nelle    sacre    carte. 
Studio  bensì  fu  questo  di  lunga  età,  d' indefesse  cure, 
di  santo  zelo  ,  e  di  continovate  scaltrite  arti.  Percioc- 
ché gì'  inlerpetri,  che  avean  soli  la  scienza  della   na- 
tura, e  insieme  della  divinità,  a  vie  meglio  mantenere 
il  sacerdotale  dominio    s' adoperavano    per    tutte    ma- 
niere a  muovere  od  a  ridestare   negli    animi    i    natu- 
rali aflfetti  di  speranza  e  di  timore.    Nessun'  altra    re- 
gione più  che  ritalia  dava  forse  materia  e  cagioni  di 
eccitare  negli  abitatori    e    tremore    e    terrore    per    la 
molta  frequenza  di  grandi  tremuoti,  d' aprimenli  della 
terra,  d' incendj,  e  d'altri  fenomeni  maggiori  di  paese 
in  grandissima   parte  vulcanico.  Nò  poco  stavano    de- 
sti i  sacerdoti,  e  avvisati  a   valersi  d' ogni  qualunque 
portentoso   accidente    naturale,    che    suscitasse   l'idea 
d'un    occulto    potere    soprumano,,    e    porgesse    a    un 
tempo  la  necessità  di  impetrarne  per  mezzo  loro  gra- 
zie e  mercede.    Di  tal  maniera  i    responsi   degli  ora- 
coli ,  gli  augurj,  i  vaticinj  ,  le  sorti,  in  somma  1'  arti 
innumerabili  della    divinazione,    trovarono  un    saldo 
fondamento  nella  natura  umana,  e  tutte  insieme  com- 
posero la  dominante  superstizione   del    paganesimo  in 
un  col  principale  artifizio  de' sacri    interpetri.    Tanto 
ferma  nell'universale  erasi  la  credenza  che  quel  dio  che 
ti  poteva  predire  il  tuo  futuro  bene ,  o  il  tuo  futuro 
male,  te  lo  potesse  ancora  concedere.  Moltissimi  luo- 
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ghi  apparentemente  mirabili  ,  o  sia  mofete^  lagoni  , 
bulicami,  come  quelli  d'Ansanto  ^4»,  del  Soralte^  di 
Sinuessa  e  di  Pozzuoli  ^4^  ^  creduti  tanti  averni  o 
baratri  infernali,,  porgevano  per  ogni  dove  fantasti- 
che spiegazioni  alla  pia  frode  dell' interpetre.  Né  di- 
versamente certi  fuochi  naturali,  o  terreni  ardenti  per 
casuale  accendimento  del  gaz  idrogeno  carbonaio  ^ 
quali  tuli'  ora  si  veggono  a  Velleja,  Pielramala  e  Ba- 
rigazza,  davano  ivi  slesso  ai  piromanti  buona  ojipor- 
tunita  di  far  valere  le  loro  fraudi  '4a.  Così  pure  il 
volgo  j  sotto  dolce  inganno  ,  lenea  per  divinizzate  le 
fumanti  e  medicinali  fonti  d'Abano,  dove  un  genio  ce- 
lestiale dava  le  sorti  col  mezzo  di  dadi  gettati  dal  di- 
volo in  quali'  onde  ^43.  Due  citta  etrusche.  Cere  ^44  e 
Faleria  ^4^^  avevano  in  casa  altri  dispensatori  di  sorti, 
genere  di  divinazione  desideratissirao  ;  ma  piiì  assai 
bramate,  ed  anlichissime  ,  eransi  quelle  che  compar- 
tiva ai  Latini  la  Fortuna  delta  Primitiva  a  Preneste, 

ì^o  Vedi  Tom.  i,  p.  262. 

i4i  Plin.  11.  93.;  Serv.  XI.  785.  conf.  Varrò  ap.  Plin.  xxi.  1.; 
Senec.   Qiiaest.  nat.  vi.  28. 

J42  Tali  erano  certamente  quelle  fiamme  che  per  le  feste  di 
Vulcano  uscivano  di  sotterra  in  un  luogo  del  modenese  (Pli:*. 
jt.  107.):  uè  diverso  doveva  essere  il  prodigio  d'Egnazia  ne^  Sal- 
lentini  (Horat.  1.  Sat.  5.  97  sqq.  Plin.  1.  e).  Le  belle  sperieuze 
di  Volta  mostrano  quanto  facilmente  s'ottenessero  siffatti  mira- 
coli. 

143  SvETos.    Tibet:    14.;  Lucan.  vn.    igS. 

i44  Li^'  XVI.  62. 

145  Liv.  XXII.   I.;  Plutahch.  Fab. 
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avente  Giove  e  Giunone  bambini  in  sul  grembo  '4G. 
Tanti  piccoli  bastoncelli  di  querce  segnali  con  mi- 
steriosi caratteri  o  figure ,  indi  mischiati  da  un  gio- 
vanetto, e  tratti  dal  supplicante,  porgevano  queste  fa- 
mose sorti  prenesline.  E  si  tanto  le  cose  umane  pa- 
rean  dipendere  appieno  dal  mobile  arbitrio  di  quella 
dea  possente,  che  per  la  cecità  de'  mortali,  diceva  un 
miscredente  antico  M7,  non  aver  mai  veduto  al  mondo 
luogo  nessuno  dove  la  Fortuna  si  fosse  più  fortunata. 
Né  si  vuol  lacere  dei  presagi  che  ugualmente  dalia 
Fortuna  prendevano  i  Volsci  in  Anzio^  dove  due  sa- 
cri automati  ^43^  avverso  l'uno,  T  altro  pnipizio,  an- 
nunziavano con  cenni  arlificiali  buone  o  rie  venture. 
In  quel  modo  che  la  Giunone  di  Vcjo ,  altra  itnma- 
gine  fabbricata  con  meccanico  artifizio,  nò  tocca  mai 
se  non  da  certa  stirpe  sacerdotale  ^49  ,  dava  col  capo 
i  responsi,  scucendo  che  importava  alle  mire  de' suoi 
custodi  J^*^.  Albunea  era  la  Sibilla  di  Tivoli  '^%  mi- 
nistra dei  custoditi  oracoli;    guardiana  ella  slessa    del 

146  CicER,  de  Dìv.  II.   3i.;  Propert.  11,  S'j.  3. 

i47  Clitomachus  ex  Carnead,  ap.  Cicer.  1.  e. 

14H  Sorores.  Mahtial  v.  ep,  i.;  fJoRAT.  od.  35.  et  Vel.  interp. 
ad  h.  1.;  Macrob.  Sat.   i.  23. 

i49  Qi:od  ìd  signuni,  more  etrusco,  nisì  cerine  genùs  sacerdos, 
(idtreclare  non  esset  solitus,  Liv.  v.  22. 

i5o  In  pari  modo  nel  tempio  maggiore  d'ierapoli  le  statue 
degli  iddìi  vi  sudavano,  si  movevano  da  se  slesse,  e  vi  davano 
oracoli;  il  più  maraviglioso  era  l' automata  di  Apollo,  Luciaa'.  de 
Dea  Syr. 

j5i  t,\tT\NT.  Div.  ìnat.  1,  6.  cum  not. 
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bosco  e  del  lago  sulfureo ,    dove    Faano    anticamente      ' 
profetava  all'itale  genti  ?^*,  mentre  che  Fauna  o  Fa- 
tua^ moglie  di  lai ,    prediceva  all'  altro  sesso  le    cose 
future  "^^  :  quella  stessa   misteriosa  diva  che  la  favola 
identificava  con  Bona  Dea  ^H ,    e  della   quale  gli  uo- 
mini non  potevano  sapere    ne    pure    il    celato    nome. 
Due  altre  potenze  divinatrici  Porrioia  e  Posverta  ave-     1 
van  contraria  virtù:  l' una  disvelare  il  passato*,  Tal-     j 
tra  il  futuro  ^^^  :    ambedue  geni   feminei    di    buona   e     j 
mala  natura.  Mito  pari  a  quello  delle  Fortune  sorelle 
in  Anzioj  dove  si  vede  ugualmente  adombrato  il  doin-     : 
ma  de'  due  principj^  non  tanto  proprio  degli  Etruschi^    ! 
ma  propagatosi  ne' Latini,  ne' Sabini,  ne' Volsci,  e  più    i 
lontano  ancora.  i 

Fino  dalla  remota  età  degli  Aborigeni  Marte  por-  | 
geva  nella  Sabina  divini  oracoli  per  mezzo  d'  un  pie-  ' 
chio  ^^^.  Così  la  selva  Albunea  era  per  Fauno  quasi  la  \ 
Delfo  dei  popoli  italiani.  Nessun  di  loro  tutta  volta  j 
non  aveva  oracoli  parlanti  come  in  Grecia,  né  indivi-  ! 
dui  inspirati,  a' quali  si  rivelasse  direttamente  la  di-  ; 
vinità:  ogni  qualunque  nostrale  maniera  di  predizio-  j 
ne ,    e  di  responsi  d'  oracoli  o  significati    per  segni  e 

ì52  ViRGiL.  VII.  8i  sqq.;  Diofivs.  i.  3i.;  Arnob.  v.  7.  Vedi  ; 
Tom.   I.  p.  216.  ; 

i53  Varrò  l.  l.  vi.  3.;  Justin.  iliu.  x.  i.;  Martian.  Capell.  11. 
9.  4'»  Seev.  vii.  4?'  I 

i54  CoBs.  Laeeo  et  C.  Bassus  ap.  Macrob.  Sat.  i.   12.  et  La-   « 

CTANT.     I.    22. 

i55  OviD.  Fast.  1.  633,;  Gell.  xvi.   16. 
i56  V.VRRO  ap.  DiOjfYS.  1.  i4-;  Pli.v.  x.  i8. 
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figure,  o  in  altra  forma  pronunziati,  si  manifestavano 
al  popolo  per  sola  esposizione  d' interpetri.  Eransi 
queste  arti  d' interpetrazione  il  mezzo  più  avveduto, 
e  più  universale,  posto  in  opera  dai  sacerdoti  onde 
tenere  la  moltitudine  degli  uomini  sempre  obbediente 
ai  voleri  del  cielo:  sommessa  cioè  alla  stabilita  leciie. 
Ma  se  per  tali  instituti  ne  vennero  dapprima  all'  uma- 
nità imperita  molti  beni,  grandemente  infausti  le  sor- 
tirono dipoi  gli  abusi  inevitabili  di  quell'  ordine  me- 
desimo di  governo  teocratico,  il  qual  tendeva  per  gli 
aguati  della  superstizione  a  opprimere  le  facoltà  del- 
l' animo,  o,  come  dice  più  aperto  Cicerone,  occuparlo 
d'imbecillità,  di  fallacie  e  d'errori  ^^7.  Un  solo  spirito 
guidava  qualunque  generazione  di  preti  a  un  medesimo 
fine.  Ma  per  le  fraudi  e  le  superstiziose  favole  semi- 
nate, o  che  si  andavan  seminando  per  molti  falsi  pro- 
feti e  maestri  bugiardi,  la  massima  parte  degli  ordini 
sacerdotali  tralignarono  sì  fattamente  dal  loro  institulo 
originario  e  santo,  che  alla  scienza  divina  subentrava 
più  sovente  o  la  ciurmerla ,  o  l' impostura.  Così  gli 
Irpi ,  progenie  sacerdotale  ^^^  là  suU'  isolato  monte  So- 
ratte ,  solcano  andare  dinanzi  al  popolo  maravigliante 
a  nudo  pie  sopra  carboni  ardenti ,  mentre  che  ricor- 
reva r  annuo  sacrifizio  al  dio    posto  sotto    lor    custo- 


iSy  Ut  vere  loquamiir ,  siiperstllio  fusa  per  gentes ,  oppressit 
omnium  fert  animos^  alcjue  hominum  imbccillitatem  occupavit.  de 
Div.  II. 

i58  Hirpias  Familias. 
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tlia  '%.  I  sacerdoti  Marsi  convertirono  in  male  arti  le 
loro  già  salutari  incantazioni  ^^°.  Chi  prometteva  pre- 
stigiose apparizioni  di  morti  '^^r  chi  fausti  auspicj  o 
per  nitrito  di  cavalli  '^^^  o  per  la  voce  dell'  aquila  , 
principe  de' volatili  '^^  :  chi  rimedi,  carmi  e  cantilene, 
contra  ogni  male  ed  ogni  danno  '^4.  Aruspici  rusti- 
cani ^^^j  ed  altri  venditori  d'oroscopi  e  di  predizio- 
ni, se  ne  andavano  qua  e  la  vagando  per  le  campa- 
gne larghi  dispensatori  di  merce  rea  ^^.  Ond'  è  che 
penetrate  negli  animi  semplici  sì  molte  pestilenze  tutta 
Italia  si  ritrovò  all'  ultimo  soprararoodo  infettata  di 
vanissime  illusioni^  di  sortilegi,  incantesimi  ,  formule 

i5g  Pli5.  vir.  2.j  Strabo  v.  p.  i56.;  VinoiL.  xi.  785  sqq.  Vab- 
RONE  spiegava  bene  il  miracolo:  Anibulaturi  per  igne.ni ,  medica' 
mento  planlas  iingunt.  Serv.  xi.  787.  Le  sacerdotesse  di  Diana 
Perasia  nella  Cappadocia  operavano  uguale  portento.  Str.vbo  xii. 
p.  370. 

160  Lucit.  et  PoMPoy.  ap.  Noy.  in.  69.,  vn.  11 3.;  Plis.  xxviii. 
2.;  OviD.  Art.  aman.  n.  182.,  de  medicani.  faciei.  Sg.  Vedi  Tom.  i. 
p.  1S0.  i5i. 

161  Clem.  Alex.  Coìiort.  ad  geiit.  T.  u.  p.   11. 

162  In  libris  etruscis  invenimur  etiatn  equos  boiia  nuspìcia  dare. 
Serv.  111.  337. 

i63  PoRPHiR.  de  Àbstinen.   m.  4- 

164  Snbella  carmina:  Alarsa  naenia  etc.  sono  mentovate  spesse 
volte:  oggidì,  per  travolto  dettato,  si  dice  ancora  dai  nostri  // 
mago  Sabino. 

i65  Vicanos  Haruspìces.  Exs.  fragm.  p.  226. 

166  Qiuie  genera  vana  supersdtìone  riideis  animos  ad  impensas , 
ac  deinceps  ad  flagitia  compellunt.  Cato  r.  r.  22.;  Columeii..  i. 
8. ,  xii.   I. 
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imprecative^  parole  e  frodi  magiclie,  che  da  ciascuno 
appropiavansi  con  divola  credulità  ai  presentimenti  de' 
futuri  casi,  alle  divinazioni  de'  sogni,  ed  a  qualunque 
altro  umano  prestigio  :  tanto  naturalmente  ciascuna 
tema  genera  ne*  petti  mortali  la  sua  superstizione.  E 
nondimeno  lodevoli,  salutari ,  severi ,  e  pieni  di  reli- 
giosa riverenza  furono  in  principio  gli  ordini  legittimi 
del  sacerdozio  istituiti  in  un  senso  utile  ai  costumi: 
basti  rammentare  per  tutti  la  sacra  compagnia  dei  Sa- 
Ij,  e  quella  degli  Arvali,  entrambi  anteriori  a  Roma, 
e  parimente  validi  a  mantenere  non  meno  la  sicu- 
rezza della  città  ,  che  la  prosperità  delle  campagne. 

Ma  nessun  altro  instituto  sacro  pareggiava  in  virtù  ed 
efficacia  quel  degli  Aruspici  :  titolo  consacrato  in  Etru- 
ria  ai  maestri  della  divinazione.  La  dottrina  loro  mi- 
steriosa era  l'arte  somma  dell'aristocrazia  sacerdota- 
le: arte  nata  in  casa  di  grande  accorgimento  di  pru- 
denza, e  fin  dall'  origine  temperata  di  scienza  naturale 
e  divina.  L'indigeno  Tagete ,  uscito  fuori  di  questa 
terra,  fu  il  sacro  rivelatore  di  quella  '^7.  Nulla  scrisse 
lui  stesso,  come  Bouddha  :  però  le  sue  rivelazioni  fu- 
rono raccolte  e  scritte  da  chi  le  udì  ^^^  :  indi  esposte 

167  CicER.  de  Div.  n.  23.  38,;  Festus  v.  Tages.;  Censorin.  4-» 
OviD.  Mei.  XV.  533  sqq. 

Indigenae  dixere  Tagen:  qui  primus  Etruscani 
Edocuit  gentem  casos  ^perire  futuros. 

168  CicER.  et  Censorin.  1.  e;  Gio.  Lido  p.  io.  nomina  un  Tar- 
conte:  il  cui  nome  mitologico,  e  insieme  eroico,  si  ritrova  in 
lulte  le  antiquate  tradizioni  etrusohe.  Vedi  Tom.  i.  p.  xi3. 
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dalla  ninfa  Bigoe,  o  Bacchete  che  sia  '^•.  e  come 
pare  in  versi  '7°  J  che  tal  era  la  veste  d'  ogni  ammae- 
stramento più  antico.  Sciente  di  tutte  le  cose,  mira- 
bile indovino ,  insegnava  Tagete  non  solo  la  scienza 
degli  augurj,  i  riti  sacri,  le  cerimonie  dell'ara,  e  ogni 
altro  precetto  di  divina  osservanza,  ma  si  ancora  le 
più  misteriose  dottrine  del  Fato,  della  natura  dell'a- 
nime, e  del  loro  stato  futuro  dopo  l' inevitabil  corso 
delle  debile  prove  e  purificazioni.  Questi  maravigliosi 
tesori  di  sapienza,  dono  degl'iddii  ^7»,  si  racchiudevano 
nel  testo  sacro  commentalo,  spiegato ,  e  dilucidato  in 
quei  libri  prudenti,  che  gli  Etruschi  chiamavano  Ri- 
tuali, Aruspicini,  Fulgurali,  Fatali,  Acherontici  ^7*  :  i 
cui  originali  erano  scritti  da  destra  a  sinistra ,  secon* 
docile  portava  la  maniera  etrusca  3  e  in  colai  forma 
leggevansi  anche  nell'  età  di  Lucrezio  '7^.  Libri  sì 
tanto  studiali ,  che  già  furono  o  voltati ,  o  esposti  in 


i6g  Serv.  vi.  72.;  FxjLGENT.  Planc.  4-  conf.  Lutatius  ad  Stat. 
Theh.   IV.  5 16. 

170  Stixojì'  Tayhros.  I.  Lyd.  de  Ost.  p.    190.  ed.  Hasb. 

171  VeleTem  ah  ipsìs  Diìs  inirnortalibus ,  ut  hominum  fama 
est,  Etruriae  dalani  discipliiiain.  Cicer.  de  Hariisp.  resp.  io.  — ■ 
Gravemente  Tacito  la  chiama:  vetustissima  Italiae  disciplina, 
XI.   1 5. 

172  Cicer.  de  Dii>.  i.  33.;  Cessoris.  n.  14.  17-;  Festus.  v. 
Rituales.;  Arnob.  u.  p.  87.;  Serv.  hi.  537.,  vni.  398.;  Ammian.  Marc. 

XVII.     IO. 

173  LucRET.  VI.  380.  giustissima  osservazione  dovuta  all'acu- 
tezza di  NiEDUHR.  T.  1.  not.  341. 
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Ialino  da  valentissimi  interpeiri  '*?'♦  :  indi  cotnmeutati 
da  Cornelio  Labeone,  savio  legista^  in  quindici  volu- 
mi '7^.  E  pare  cosa  non  dubbiosa,  considerato  il  senso 
d' alcuni  frammenti  ^  che  questi  dotti  ampliassero  le 
loro  sposizioni  con  appropriate  sentenze  e  ragioni 
tratte  massimamente  dalle  scuole  dei  Pitagorici.  Quanto 
abbiamo  da  Cecina  '7^  più  distintamente  sopra  le  fol- 
gori basta  a  far  comprendere  in  qual  modo  per  le 
infinite  divisioni  e  suddivisioni,  chiose ,  interpetrazio- 
ni ,  commenti  e  nomi  tecnici,  che  posero  i  glossatori 
alla  legge  scritta,  ne  venne  una  scienza  vasta^  che  ab- 
bracciava la  religione,  l'etica,  e  la  fisica  intera  di  quella 
età.  Perciocché  molto  saviamente  gl'istitutori  dell' a- 
ruspicina  avean  voluto,  che  ancorché  immutabile  ne' 
suoi  principj  potesse  la  scienza  di  mano  in  mano  ar- 
ricchirsi per  nuovi  studi,  e  di  sempre  nuove  osserva- 
zioni '77.  La  sapienza  divinatrice  consisteva  in  tre  parti 
principali:  il  presagio  per  le  interiora  delle  viitime, 
o  per  altri  segnali  5    V  interpetrazioue  dei    fulmini  3    e 

174  Tarquinjo,  Capitone,  Fontejo,  L,  Apulejo,  Vicellio,  Nigidio 
FiGULo,  Umbricio,  Aquila  ec.  V.  Ammian.  Makcell.  xxv.  2.;  Macrob. 
S'at.  u.  16,,  HI.  17.  init.  ;  Lyd.  de  Ost.  p.  8.  12.;  Plinio  L.  i. 
neir  elenco  degli  scrittori;  e  le  glosse  d' Isidoro,  vni.  9.  in  fin. 

175  FuLGENT.  Planc.  4-;  I-iYO»  de  Osi.  p.  12.  Un  frammento 
del  coramentaiio  di  Labeone  soprg  le  folgori  si  ha  nel  libro  stesso 
di  Gio.  Lido  p,    i64  sqq. 

176  Ap.  Senec.  Quaest.  nat.  i\. 

177  Eani  { Haruspicinam)  posle.a  crevisse  ì^ehus  novis  cognO' 
scendis,  et  ad  eadeni  iUa  principia  referendis,  Ciger.   de  Div.  n. 

33. 
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l'esplicazione  dei  portenti  'T^.  Sì  ardui  sludi  onde  po- 
ter penetrare  dalia  terra  a(  cielo  i  decreti  della  prov- 
videnza, o  del  Fato,  son  certo  per  noi  incomprensibil 
arte  :  ma  pure  ,  se  ben  si  considera  ,  là  dove  la  cre- 
denza pubblica  era  ordinala  sì  compilamenle  in  siste- 
ma, dessi  avevano  intendimento  d'  utilità  grandissioao. 
Non  tanto  a  causa  cbe  il  volgo  rimirava  in  quelle 
cose  il  potere  soprannaturale  della  religione  ,  quanto 
perchè  in  realtà  elleno  tendevano,  come  supplimento 
della  legge  civile ,  al  buon  governo  della  repubblica. 
Cosi  di  fatto,  sott' ombra  di  auspicj,  per  attenta  ispe-» 
zione  delle  interiora  nelle  sacre  vittime,  sapevano  gli 
aruspici  dedur  buone  osservazioni  fisiologiche  ,  tutte 
volte  che  nell'edificazione  d'  una  terra  importava  esplo- 
rare la  salubrità  de' luoghi  '79.  Molti  cauti  insegna- 
menti concernenti  alle  cose  civili  prescrivevano  i  Ri- 
tuali, come  dicemmo  avanti  '^°  :  ne  con  osservanze  di- 
verse dal  rito  etrusco  ,  asserisce  Varrone  '^',  si  fon- 
davano nel  Lazio  le  ben  augurate  città.  Roma  stessa 
ebbe  primieramente  stato  civile  per  sì  falle  norme^ 
ed  auspicj  etruschi,  che  tanto  le  valsero  ad  ingrandi- 
mento e  stabilità  di  potenza.  Il  nome  stesso  occulto  , 
che  in  oltre  al  nome  civile  ponevano  i  sacerdoti  a 
ciascuna  città  consacrata  al  suo  dio,  aveva  per  iscopo 
di  dar  fidanza  salutare  al  popolo,   e  rendere  così  più 

178  Exta,  fulgura,  et  ostenta.  Cicer.  de  Div.  n.  18.  22. 

179  VlTRUV.   I.   4- 

180  Vedi  sopra  p.  85. 

181  Varrò  l.  l.  iv.  Sa. 
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Talitle  le  difese  *^^.  Ma  più  che  altro  i  libri  del  de- 
stino celavano  una  mira  profonda  de' savi  etruschi 
dirizzata  a  conservare  salva  e  sicura  la  città,  sottraen- 
dola, quanto  possibil  si  fosse,  alle  mutazioni  interne. 
Poiché  a  rimuovere  le  cause  di  civil  discordia,  od  a 
provvedere  ni  rimedio  in  rischiosi  frangenti  e  por  freno 
ai  rigogli  dell'ambizione,  gli  aruspici  confortavano  e 
ammonivano  il  popolo  ben  potersi  sospendere  per  die- 
ci, o  forse  trent' anni>  gli  eventi  prescritti  dallo  stesso 
incommutabile  Fato  '^^.  Né  meno  provido  era  il  fine 
delle  loro  divinazioni  pe'  fenomeni  eterei,  guardati  da- 
gli antichi  con  religioso  orrore:  dottrina  talmente 
propria  degli  Etruschi,  e  sì  arcana,  che  quasi  poneva 
in  lor  balìa  la  potenza  stessa  di  Giove.  Insegnavano 
gli  aruspici  fulguiatori  essere  la  celeste  folgore  il  primo 
dei  presagi,  ed  il  solo  irrevocabile  ^  atteso  la  sua  es- 
senzial  virtù  d'  annullare  tutti  gli  altri  augurj  contra- 
ri '^4.  Preminenza  non  male  fondata  negli  effetti  na- 
turali di  que'  portentosi  segni  d'  eterno  fuoco  ,  che  a 

i8i  Sammo*?.  in  lib.  V.  rer.  rtcondit.  ap.  Mackob.  Sat.  m.  g.; 
Puff.  ui.  5.  xxviii.  2.J  Sehv.  ad  Georg,  i.  49^*  add.  J.  Lyd.  de 
Mens.  p.  23o. 

i83  Serv.  vni.  398;  ex  Aruspicìnae  lib,  et  sacra  Acherontia. 
Vabro,  ex  libris  Fatalibus  etruscorum.  ap.  Censorii».  14.  Questa 
dottrina  etrusca  è  bene  indicata  da  Virgilio  per  bocca  di  Giu- 
none e  di  Vulcano,  vn.  3i3.,  vui.  397.  Quindi  gli  aruspici  del- 
l'Elruria,  consultali  per  occasion  della  congiura  di  Catilina,  ri- 
sposero: essere  la  repubblica  minacciata  della  rovina,  se  gli  dei 
placati  non  avessero  quasi  piegato  i  Fati.  Cicer.  Catil.  ur.  8. 

184  Caf.cina  ap.  Senec.   Qiiaest  nat.  n.  34. 
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dritlura   venian  qua  in  terra  vibrati  dalle  mani  slesse 
de'  più  polenti  iddìi  '85,  £  buon  presagio  davano  quelli 
che  cadean  giù  alla  sinistra  dell' esploratore  ^^  :    per- 
chè chiunque  ricercasse  auspicj  gli    aspettava    in    un 
determinalo  spazio  del  cielo  ^^7.    Gli  Etruschi ,    a  lai 
rispetto ,  dividevano  la  sfera  celeste  in  sedici   parti  o 
regioni  ^^^;  in  ciascuna  di  quelle  sezioni  del  loro  tem- 
pio augurale  vi  davano  anche  proprio  domicilio  e  pre- 
sidenza agli   iddii  i^,  nella  guisa  che  T  egizie  divinila 
occupavano  sessanta  distinte  e  determinate  regioni  del 
cieloj  dottrina  manifesta  per  tutti  i  rituali  funerarj  e 
liturgici  dei  papiri.  Mostreremo  appresso  come  ad  ogni 
bisof^no  r  arte    fulgurale    etrusca    ministrasse    per  via 
simbolica  attiva  cooperazione  al  governo  civile,  inde- 
pendentemente  dalla   parte  scientifica  o  fisica,    che  le 
porgeva  materia  d'utili  indagini  e    d'incremento.    Si 
che  per  vera  cosa',  quest'  amplissimo  sacerdozio  degli 
auauratori ,  anzi  che  spregevole  superstizione ,  era  in 

i85  Vedi  sopra  p.  io3.  —  Manubia,  con  voce  losca,  dicevasi 
il  fulmine  e  Io  stesso  saettare.  Serv.  i.  4^ ,  ex  libris  etruscorum. 
Festu8  V.  Maniibiae. 

186  Da  ciò  le  immagini  degli  del  maggiori  impugnano  il  ful- 
mine colla  sinistra,  altri  colla  destra.  Vedi  Dempster.  T.  i.  lav.  ur, 
ed  i  nostri  raonum.  tav.  xxx.  3. ,  xxxu.    4» 

187  Palando  apud  Hctruscos  significai  coeluni.  Festus  v.  Faine. 

188  CicER.  de  Div.  n.  i8.  ;  V\ah.  u.  54,  ex  libris  Thuscorum  : 
e  per  gli  estratti  di  Gio.  Lido  propriamente  dette:  templi  augu- 
ralis  regiones.  de  Ost.  p.   176. 

189  Dottrina  divisata  da  Marziano  Capella  nella  sua  divisione 
del  cielo.  1.   1 5.  p.  5j  sqq. 
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eflello  uno  degl'  istituti  più  principali  dello  stalo.  Stra- 
bene '90 ,  filosofando  da  stoico  del  dritto  uso  della 
scienza  divinatrice  de'  Greci  e  de'  barbari,  pone  gli  aru- 
spici etruschi  alla  pari  de'  più  sagaci  e  più  famosi  mae- 
stri del  mondo  antico.  Fino  da'  primi  secoli  della  repub- 
blica sei  giovanetti  di  nobili  schiatte  si  mandavano  of'ni 
anno  per  legge  da  Roma  in  Etruria,  acciocché  vi  fossero 
ammaestrati  delle  cose  divine  nelle  scuole  dei  sacerdo- 
ti '91.  E  siccome  questi  soltanto  possedean  convenevol- 
mente la  scienza  dell'interpetrazione,  ben  si  comprende 
qual  possente  motivo  avesse  l'aristocrazia  di  mante- 
nere la  sua  politica  preminenza  mediante  l' arcano 
ministerio  delle  faccende  sacre.  La  sagacia  degli  Etru- 
schi passò  così  tutta  intera  con  le  divinazioni  e  reli- 
gioni loro  nella  citth  eterna:  ed  ecco  perchè  la  scienza 
degli  auspicj  rivelata  ai  patrizj,  così  in  Roma  ,  come 
in  Etruria  ,  era  mezzo  efficacissimo  a  dominare  e  con- 
tenere la  plebe.  Fosse  pur  l'arte  un  assurdo:  a  bea 
usare  l' ufficio  di  magistrato  bisognava  saper  usare 
quello  di  prete:  e  fu  gran  senno  dell'aristocrazia, 
e  forza  d' instituzione,  se  di  concordia  Etruschi  e  Ro- 
mani s'attennero  in  ogni  tempo  alle  paterne  divi- 
nazioni ,  come  ad  un'  ancora  nelle  procelle.  Per  tal 
modo  che  il  credilo  de'  più  vetusti  famosi  oracoli  del 
mondo,  e  massime  quello  di  Giove  Ammone  '9*,  andò 
di  per  tutto  declinando  fra  le  genti ,    dacché    il    ro- 

190  XVI.  p.  524. 

191  CicER.  de  Div.  I.  4i.,  de  Leg.  11.  g.  ;  Vaier.  Max.  1.  i.   i. 

192  Amon-ra  Cnouphis. 
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mano  mostrava  nelT  universale    tener  più  in  conto  le 
indovinazioni  degli  Etruschi  ,    ed  i  versi    sibillini  "J^'. 
Anzi   ne  desta  tult'  ora  grandissima    meravìglia    come 
quel  popolo  sovrano  cotanto  riputato  per  la  gravita  , 
il  buon  senso  ,  e  la  ragione  ,    si  piegasse  così  univer- 
salmente e  sommamente  all'arti   toscane  '9i.   Che    giù 
non  i  soli  volgari ,  ma  dottori  e  maestri  erano  mac- 
chiati della  medesima  pece  '9^.  Nel  secolo  miscredente 
di  Cicerone  poteasi  in   vero  quistionare  da   liberi    in- 
vestigatori ,    se    gli    arcani  della  divinazione  avessero 
per  fondamento  alcuna   virtù  particolare,  o  se  inven- 
tati fossero  per  utilità  del  pubblico  ^9^:   ma,  quantun- 
que il  libro  del  grande  oratore,  inchinevole  tanto  egli 
stesso  allo  scetticismo,  e  gli  argomenti  irreligiosi  por- 

ig3  Strabo  xTii.  p.  559. 

194  Si  examen  apud  ludìs  scenarn  venisset^  Haruspices  accien- 
(ìos  ex  Eiruria  pularemus.  Cicer.  de  Harusp.  resp.  12.  A  que- 
sto segno  erano  sommessi  già  gran  tempo  i  sigDori  del    mondo  1 

195  Se.vec,  Quaest.  nat.  ».  Sa.;  Plin.  u.  53:  Imperari  naturae , 
audacis  est  credere:  nec  minus  hebetis ,  beneficiis  abrogare  vires: 
quando  in  fulgurum  quoque  intcrprelatione  eo  profecit  scienlia,  tit 

ventura  alia  finito  die  praecinatj  et  an  peremptura  sint  fatuni , 
aut  apertura  polius  olia  fata  quae  laleant,  innwnerabilibus  in  uliv- 
sque  publìcis  privatisqne  experimentis. — Più  buon  credente  ancora 
era  Nigidio  Figulo,  l'amico  di  Cicerone.  Fragra,  ap.  J.  L\d.    de 

Ost.  p.    100. 

196  Cosi  disputarono  contrariamente  Marcello  e  Appio  Pulcro, 
auguri  ambedue.  Cicer.  de  Leg.  n.  i3.  Ma  lo  stesso  Cicerone, 
derisore  dell'arte,  fa  pubblica  protesta:  quam  (harusp.)  ego  rei- 
publicae  causa ,  communisque  religionis  colendam  rensco.  De  Diw 
il.    II. 
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l.ili  da  Lucrezio ,  avessero  pienamente  dimostrala  la 
vanità  dell'arte,  pure  il  senno  dei  filosofi  poco  allora, 
come  oggidì,  valeva  a  sanare  la  moltitudine  dei  cre- 
denti da  inveterate  superstizioni.  Onde  l'istessa  aruspi- 
cina  ,  quasi  fosse  bisogno  di  tutte  le  classi  delia  so- 
cietà^ si  mantenne  rigogliosa  per  secoli^  e  lungamente 
sopravvisse  al  nome  degli  Etruschi  ,  poiché  l' arte 
mancò  soltanto  con  la  totale  caduta  del  paganesimo: 
tuttavia  il  superstizioso  Giuliano  facevasi  seguitare  nelle 
sue  imprese  militari  da  toscani  aruspici  interpetri  delle 
cose   prodigiose  ^97. 

Fino  dalla  prima  civile  istituzione  delle  nostre  genti 
le  paterne  religioni  si  videro  così  frammischiate  da  per 
tutto  ugualmente  con  ogni  genere  d'affari,  come  se 
miglior  schermo  non  potesse  avere  la  città.  In  Elru- 
ria,  ne' Sabini,  ne'Volsci,  in  Sannio,  e  nella  Liguria 
stessa  ,  che  quasi  direbbesi  separata  da  quelli  per  al- 
tre genti  e  costumi,  ritroviamo  a  un  modo  prescritta 
una  legge  sacra  antichissima  ,  la  quale  non  pure  avea 
massima  forza  a  far  coscrivere  in  qualunque  sopra- 
stante pericolo  i  cittadini  neli'  armi  per  andare  sopra 
i  nemici,  ma  con  riti  astrusi  e  tremendi  imponeva  loro 
sotto  giuramento  morire^  più  presto  che  lasciarsi  vin- 
cere in  campo  ^9^.  Mediante  questa  legge  sacra  ,  ga- 
gliardissima sopra  tutte  l'altre,  è  cosa  manifesta,  che 

197  Ammun.  Marc.  xxni.  5.,  xxv.  2.  conf.  Cod.  Thlodos.  lib.  xvi, 
tit.  X.  1.   I.  de  Pagati,  sacrif.  cum  conara.  Gothofred. 

198  Lege  sacrata  quae  maxima  vis  cogendae  mìlitiae  erat.  Liv. 
IV.   26. 

Tom.  n.  10 
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i  sacerdoti  miravano  a  correggere  col  loro  nilnisterlo 
il  principale  clifello  della  costilazione  politica  Fede- 
rale, priva  di  forti  legami^  isforzando  V  universale  di 
adempiere  per  tema  di  religione  i  doveri  comuni  del 
patto  civile  ad  ogtii  grave  rischio  della  patria.  Così 
in  tutte  r altre  cose  pubbliche  i  ministri  del  culto 
organi  della  voce  divina,  e  in  un  della  jiolilica  uma- 
na, validamente  servivano  alle  mire  dell'  ordine  domi- 
nante, di  cui  essi  stesji  erano  membri:  né  altri  re- 
sj)Oiisi  davano  per  certo  se  non  quelli  che  meglio  si 
conveni\ano  al  bisogno  del  momento,  all'utile  pro- 
prio, ed  alle  occorrenze  del  comune  '99.  Né  solamente 
eglino  usavano  all'uopo  artificiose  parole,  ma  s'ado- 
peravano ancora  a  tempo  e  luogo  attivamente  con  U 
persona,  siccome  fecero  quei  sacerdoti  tarquiniesi,  ec- 
cilalori  di  guerra  ,  che  nel  099  si  posero  alla  testa 
delle  milizie  ,  lanciando  contro  a'  nemici  spaventevoli 
fiamme  sotto  divisa  di  spiriti  infernali  ^'^^:  stratagemma 
che  oltre  a  questo  fa  intendere  aver  dessi  avuto  il  se- 
greto d'  alcuna  composizione  artefatta  di  fuoco  ofien- 
sivOj  messo  in  opra  per  altro  frangente  di  guerra 
anche  dai  Fidenali  ^°^  Laonde  se  tanto  operarono 
nella  citlu^  e  tanto  potevano  realmente  i  preti  sopra 
l'immaginazione  e  il  cuore  den  popoli,  non  è  da  ma- 
ravigliarsi che  avessero  altresì  possanza    di   raffrenarli 

199  Ciò  sopra  tutto  ù  manifesto  per  la  scalti'a  orazione  di  Ci- 
cerone de  Haruspicuni  lespunsis. 

200  Liv.  VII.   17.;  Flor.  1.    11.;  Fro.vti.x.  Strat.  ir.   4-    '^• 
20  r    Liv.   IV.   33.  j  Fkomi.v.   k.  4-    'f>* 
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e  guidarli  a   loro  talento,  con  autorilà  poco  meno  che 
illimitata. 

Grande  sussidio  al  sacerdozio  si  furono    ancora    le 
solennità  e  pompe  di   religione^  accompagnale  sempre 
con   ricchi   doni,  grassi  sacrifizi  ,    e    preci    di  vote.    Di 
tanto  coli' andare  del   tempo  erano  esse  deviate,  come 
tutte  r  altre  cose  di  culto  pubblico,  dalla  prima  sem- 
plicilk  de' costumi  religiosi,  allora  che    gli    dei  s'ap- 
pagavano di  qualche  umile  e  povera  offerta  ^o^.    Con 
solo  scialacquo  di  latticini,  e  col  giuoco  boschereccio 
l'altalena,    che  a  causa  del  nome  dicevasi  preso  da- 
gli Osci,    si  celebravano    le    antichissime    ferie  latine 
sul  monte  Albano  =*°3,  che  poscia  divennero  la  somma 
e  precipua  solennità  del  Lazio  ^°i    Né  meno  ingenue 
erano  state  primieramente    le    feste    Palilie ,    di  gran 
tempo  anteriori  a    Roma  =^0^^    o  quelle  dei    campeslii 
Lupercali,  a  un  modo  confacenti  al  costume  semplice 
dei   pastori  =*°^.  Laddove  secoli  appresso   tutto  era    ne' 
sacrifizi  mostra  pomposa  di  magnificenza.  Dimostrano 
le   tavole  eugubine  con  quale  e  quanto  apparato  s'  ap- 
prestassero queste  cerimonie.  Canti^  prieghi_,  formule 
speciali ,  accompagnano  le  oblazioni    del    servo    degli 

202  Ara  dabit  fumos  herbh   contenta   Sabìnis.  Ovjd.   Fast.   r. 
343. 

203  CoRNiFicius    ap.    Fest.    V.    Oscillum,;    Philjìrg.  ad  Virgii. 
Georg.  II.  38g, 

204  Diosvs.  IV.  49» 

20T  Plutarch.  Romiti.;  Tibuu.  ir.  el.  5. 
206  OviD.    Fusi.   IV.   173  [  srjq. 
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dei.  Le  viltlme  si  svftiano  tre  a  tre,  numero  miste- 
rioso e  (li  gran  ni  niiento  nelle  vetuste  relip;ioni.  Agli 
dei  s'offrono  villime  niascbili  ,  e  femminili  alle  dee: 
rito  bene  approprialo  alla  doppia  natura  che  davasi 
per  dottrine  sacerdotali  agP  iddii  maggiori  =*07.  Alcuni 
sacrifizi  per  copia  di  offerte  equivalgono  a  un'eca- 
tombe 2°^.  Ogni  liturgia  era  corredata  di  musica  ^  di 
canto  e  di  danze^  da  che  per  precetto  di  quelle  fe- 
stive religioni  le  buone  divinità  dovevano  guadagnar- 
si, dice  Labeone,  con  servigi  gustosi  e  graditi,  o  sia 
giuochi  ,  danze  e  conviti  ^^9.  E  largo  in  questo  ogni 
popolo  tendeva  a  superare  per  sontuosità  di  sagre  o 
di  feste  pubbliche,  il  suo  vicino.  Gli  spellaceli,  sotto 
nome  di  religione  ,  comprendevano  singolarmente  in 
Elruria  corse,  ludi,  musiche,  sallazioni }  in  somma,  a 
dir  più  breve,  tutto  ciò,  che  poteva  più  fortemente 
cattivare  gli  animi  con  grandi  solennità  esteriori.  Non 
pochi  monumenti  etruschi  dell'arte  antica  ci  pongono 
figurate  solfo  gli  occhi  sacre  funzioni  ugualmente  ac- 
compagnate con  musiche  e  danze,  di  che  diamo  al- 
cun saggio  per  esempio  ^^^.  In  pari  modo  i  Sai]  e 
gli  Arvali  univano  le  danze  alle  preci ,  accordate  col 
suono  delle  sacre  trombe*  e  percotendo  con  moti  fi- 
gurati la  terra  ballando  e  tripudiando,  ripetevano  tre 


207  Vedi  sopra  p.  102. 

208  Vedi  le  tavole  Dempsteriane;  e  L\nzi  T.   ri.   part.   ur. 

209  Labeo  ap.  AuGUST.  de  civ.   Dei.  11.    i  i. 
2t©  Vedi  lav.  va.  3.,  liv.  lv,  i.vnr.  2. 
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volte  i  loro  cantici*''.  Le  cerimonie  funerali,  e  lo 
fesle  medesime  di  purificazione  e  d'espiazione  delle 
anime  *'^  ,  s'accompagnavano  pure  con  meste  armO" 
nie  di  flauti  ^'^  :  il  che  appare  anche  per  monumen- 
ti ^'4  :  di  pili  il  mese  più  breve  detto  Fcbntum,  e 
quindi  il  rito  di  purgazione  consacrato  agli  iddii  infer- 
nali ,  s'appellavano  entrambi  con  voce  sabina  ^'^  •  al- 
tri dicono  etrusca  *'^.  Ogni  città,  ogni  terra  aveva  in 
oltre  feste  proprie  dedicate  a'  suoi  numi  protettori , 
od  a'  suoi  Lari  e  Penati,  cui  davano  ugualmente  omag- 
gio e  pubblici  onori:  tali  erano  i  qtiinquatri  de' Tu- 
scolani,  i  decimatri  de' Falisci  "^^1 ,  e  moltissiaiti  altre 
ferie  provinciali  d'ogni  dove:  poiché  l'Italia  divisa 
in  tanti  slati  non  osservò  mai  in  genere  di  fasti  sacri 
uiì  rito  comune:  ogni  popolo  celebrava  il  suo.  E 
come  si  vede  pe'  frammenti  di  parecchi  calendari  la^ 
lini  ^'8,  e  Si  anct^a  dai  Fasti  d'Ovidio,  le  fesle  reli- 
giose solcano  regolarsi  ,  secondo  il  costume  antico , 
sopra  un  anno  di  dieci  mesi.  Ad  accrescere  bensì  la 
magnificenza  di  colali  feste  o  nazionali,  o  provinciali, 

211   Marini,  Fratelli  /irvali.  p.  28. 
T  1 2  Ferali'aj  Parenlalia. 

2i3  Canlabat  moeslls  tibia  funerihus.  Ovìd.  Fnst,  vi.  660, 
2i4  Vfidi  tav.  Lvi.   I.,  Lvii.  2.,  \c\\.   I. 

2i5  Varrq  l.  l.  V.  3,;  Cexsorin.  25.  ;  Ovm,  Fast.   11.    19  sqcj.} 
J1.VD.   de  Mfìis.   p,    iy2, 

216  Anysius  de  Mena.  ap.  Lyd,  p.   170.  ,  idem   p,    i34. 

217  Varrò  /..  L.  v.  3.  ;  Festus  v.   Quiiìqnatrns, 

218  Ap.  Obakv,    Thes.  aiU.  rar/i.T-  viii.  ;  Fusti  rvaeiicstiiii  (:i(in 

CO'//'?;.    FuGGlM, 


i5o  CAPO    XXII, 

o  locali,  molto  coulribuirono  i   progressi  dell'arti  do! 
disegno,    col  presentare  ali' adorameiito   numi   visibili 
in  su   l'altare,  e  troppi  altri  maleriali  oggetti    di  cul- 
lo :  né  questi   non  pili  formati    in    legno    o    in    terra 
cotta  j  che  pur  erano  nell'età  prisca  il  solo    e    unico 
adornamento  dei  tempj^'9j  ma    efììgìati    in    marn^o , 
in  bronzo  e  in   preziosi  metalli,  sotto  tali  sembianze  , 
cbe  potessero  più   vivamente  percuotere  i  sensi  degli 
adoratori;    cbò  di  poco   altro  s'appagava    l'idolatria, 
non  chiedente  mai  al    suo    div.oto    nessun    sentimento 
di    cuore.    Sì    che    1'  innumerabile    quantità    d' idoletti 
domestici,  che  sotto  mille  e  mille  forme  sonosi  ritro- 
vati in  ogni  tempo  qua    nell' Etruria    centrale,    e    si 
veggono  sparsi  per  tutta  Europa^  meglio  che  ogni  al- 
tro fatto    confermano    quanto    a    ragione    Arnobio    la 
cliiamasse  genitrice  e  madre  di  superstizione  *=^°.  Dalla 
soia  città  di  Bolsena  tolsero  i  Romani  due  mila  simu- 
lacri *^^    E  se  Roma   inondala  d'  immagini  di  fattura 
toscanica  ***  j  contava,  al  dir  di  Varrone  ,  trentamila 
dei,  chi  può  dire  quanti  ne  avesse  l'  Etruria  intera  di 
lauto  più  invecchiata  e  tenace  in  ogni  maniera  di  re- 
ligioni ? 

219  Cato  ap.  Liv.  xxxiv.  4-;  Plin.  xn.   i.,   xxxiv,  7.;  Juvenal. 
SI.   i5. 

Rebus  Latiis  aureni  praeslare  solehat 
Ficlilis ,  et  nullo  violatur  Jiipiter  auro, 
320  vn.  p.  232. 

221  PlIN.    XXXIV.    y. 

222  Ingenia  iuscorum  fingendis  simulacrìs  Urbcm    inundaverat. 
TsETULL.  Apolog.  25. 
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Per  farci  un' idei  j)iu  ji^insla  del  sacerdozio  etnisco 
sarebbe  buono  partire  dal  più  basso  grado  della  scahi 
ieratica  per  indi  salire  al  più  eminente.  Ma  nell'infe- 
riore troviamo  soltanto  rammentati  i  Camilli,  od  i  più 
giovani  ,  assistenti  ai  sacrifizi  :  nella  più  alta  dignità  il 
Pontefice  nominato  pe' suffragj  dei  dodici  popoli  ^^"^  y 
senza  che  sia  noto  per  qnal  graduale  ministorio  la 
legge  coslitnitiva  del  clero  etrusco  concedesse  d' arri- 
vare agli  altri  ordini  mezzani  della  gerarchia.  Una 
speciale  educazione  era  quindi  indispensabile  per  es- 
sere ministro  dell'altare:  anzi  erasi  questo  il  massimo 
privilegio  di  certe  famiglie  e  prosapie  nobili  ,  che  di 
padre  in  figlio  serbavano  ne'  loro  casati  i  misteri  ri- 
velali, di  cui  soli  si  teneano  proprietari,  capi,  ed  in- 
terpetri  nati.  I  soli  abili  in  breve,  per  cotal  monopo- 
lio spirituale,  a  produr  legale  effetto  in  qualunque 
atto  od  uficio  civile  col  mezzo  degli  auspicj.  Se  più 
tosto  essi  stessi  non  erano  la  legittima  discendenza 
di  quegli  uomini  consacrati  ,  che  avean  dato  1'  essere 
alle  nostre  colonie  sacre  ,  più  volte  innanzi  rammen- 
tale *=»i.  Questo  gran  corpo  del  sacerdozio  s'  atteneva 
così  nello  stato  a  due  ordini  di  cose  essenzialmente 
distinte,  e  non  di  meno  congiunte:  cioè  al  culto  pub- 
Llico,  per  riguardo  al  carattere  sacro  dei  suoi  membri  ; 
ed  alla  costituzione  civile  e  giudiciaiia  del  paese,  come 
guardiani  e  iuterpeiratori  della  leggo.  Di  tal  forma 
in  Elruria    l'aristocrazia    vi   custodiva    il   total    segrelo 

223    LlV.    V.     I. 

22 l\  \c(Ì'ì  sopra  p.  ji. 


JJ1  CAPO    XXIT. 

delle  cose   divine  ^^^    e  l' autorilU    delle    umane:    cos\ 
pure  in  Sannio  le    gentili    schiatte  ^A    Non    dissimili 
privilegi   e  sacerdozj  affissi  a  un  casato  sussistevano  al 
pnri  in  Oriente  e  in  Grecia  nel  tempo  antico  :   la  stessa 
eredità  nelle  funzioni  sacerdotali  era  un  costume  egi-? 
zio.  Nò  quindi  troppo  superbamente  per  tanta  maggio- 
rila di   grado  al  mondo  andavano  i  sacerdoti  dicendo, 
aver  gP  iddii  immortali  concessa    loro    uguale    supre- 
mazia che  ai   regnanti  '=*7.    Ma   non   mai    in    Etruria  , 
né  altrove  in  Italia,  la  qualità  di  prete  e  di  guerriere 
furono  tra  se  distinte  e  divise    con    1'  odioso    sistema 
delle  caste:   tutt' al   contrario  il  servizio  dell'ara  nor^ 
era  punto  incompatibile  cogli  ufi^i   militari    e    civili  : 
uno  stesso  individuo  vi  maneggiava  alla   volta   il  lituo 
e  la  spada  ^^^.  Il  capo  degli  aruspici   portava  il  titolo 
di   supremo  o  primario  di    quell'ordine  ^^9.    Ed    ogni 
città  principale  dell' Etruria,  siccome   teneva  ordinale 
scuole  sacerdotali,  così  aveva    il    proprio    collegio    di 

220  Claud.  C\es.  ap.  Tacit.  XI.  i5.;  Cicer.  ad  Familiar.  vr.  6. 

226  Liv,  X.  38. 

227  P.  (  auct.  anonim.  )  in  conimenlalione  de  Baccho  dìxerit 
regibus  et  sacerdotibus  jtislis  aequales  esse  ìwnores  at(/ue  oppella- 
tiones  ab  ipsis  Diis  immortalibus  imperlìtos.  Lyd.  de  AJens.  p.  276. 

228  Cos'i  Virgilio,  pittor  de'  costumi,  descrive  Asila^  uno  dei 
duci  toscani,  colla  doppia  qualità  d'aruspice  e  di  guerriero  (  x. 
175  sqq.  ):  ed  ugualmente  Umbrose  sacerdote  niarso,  e  Rasnete 
augure  dei  Rutuli.   vn.   75o.,  ix.  827. 

229  Samnius  Ilaruspex.  Cicer.  de  Div.  u.  1^.  In  lapidi  romane 
si  trova  pili  toUc  chiamato  primo  aruspice,  ed  aucbe  Aruspcx 
priiìiiis  de  r\.  Gruter.  p.  ceciv.  6.  7.  8. 
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aruspici  ;  tra  i  quali  in  più  alto  seggio  stavan  coloro 
che  pigliavano  grado  e  nome  di  Fulguratori  a  causa 
delie  loro  più  ardue  divinazioni  *^o.  Per  istituto  delle 
sue  domestiche  religioni  ,  e  prima  ancora  che  fo-ie 
Roma,  ciascun' altra  citta  legittima^  come  Frenesie, 
aveva  similmente  un  collegio  di  pontefici  ^^^  :  talvolta 
la  qualità  di  aruspice  e  di  pontefice  s'  univa  in  una 
sola  persona  ^^^.  Tivoli  e  Tuscolo  ordinarono  a  un 
modo  i  loro  preti  Salj  molto  innanzi  a  Roma  *^^  :  nò 
fa  di  bisogno  ricorrere  ai  Cureti  o  ai  Dattili  per  tro- 
vare sì  lungi  una  norma  delle  loro  danze  armate, 
tanto  naturalmente  poste  da  religioni  che  coltivavano, 
come  le  nostrali,  divinità  guerriere  ^^'*  :  e  pare  di 
più,  secondo  una  vecchia  tradizione,  che  i  Salj  fos- 
sero dapprima  preti  d'  Ercole  =*^^  j  che  vuol  dire,  per 
gì'  Itali  antichi ,  del  nostro  Sanco  ^'^^.  In  ogni  modo 
però  il  sacerdozio  dei  Salj^  e  l'altro  tanto  affine  de- 
gli iirvali,  erano  per  noi  antichissime  con:pognie  di 
fratelli,  che  avevano  assai  cose  comuni  :  il  numero  de' 
collegiali^  la  nobiltà  della  nascita,  l'antichità  e  l'oscu- 
rità dei  carmi  =*^7.  Tra  gli  Umbri   tien    posto    princi- 

i3o  V.  le  glosse  d' Isidoro;  e  Olivieri,  Marni.  Pisaur.  p.  5^  sqtj. 
23 1   Ibi  erant  Ponti/jces ,  siciit  edam  Ro/nae.  Serv.  vu.  678. 
282  Haruspicum  Pontìficis  Albani.  Gruter.  p.  ccciv.  5. 

233  Serv,  vm.  285. 

234  Vedi  sopra  p.    128,   129. 

235  Serv.  1.  e.  Altri  diceva  introdotto  quel  sacerdozio  medesimo 
da  lino  di  Vejo. 

23G  Vedi  Tom.   i.  p.  202.  ' 

237  Marini  ,  Fiat.  Arvali.  p.   5()7  scqq. 
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pale  uua  compagnia  di  fialelli  Ateriati  minlslri  di 
altri  riti  *^^.  Né  meno  antico^  o  men  saviamente  in- 
slituito  presso  a  ciascun  popolo  italico  era  il  collegio 
dei  Feciali  ,  che  avea  per  capo  il  Palre  Putralo:  e  di 
quanto  bene  fosse  cagione  alla  citta  questo  santissimo 
Sacerdozio  =^^9,  sì  nel  regolare  il  modo  di  denunziar  la 
guerra  ad  altro  popolo  ,  si  nel  santificare  i  patti  giu- 
rati ,  abhiarn  toccato  innanzi. 

Per  tali  e  tanti  ausiliatori,  e  aiuti  e  conforti  di  re- 
ligione, ben  si  comprende  quanto  gagliardamente  ope- 
rasse in  sugli  animi  lo  statuito  governo.  La  teocrazia 
in  fatti  è  la  piiì  durevole  costituzione  che  conoschia- 
mo.  Ella  sussiste  tutt'ora  nell'Indie  come  al  tempo 
antico  :  in  Egitto  non  potè  estirparla  né  pure  il  do- 
minio forestiero:  e  di  qual  permanente  vigore  sia  co- 
tal  legge  l' attesta  a  un  modo  l' istoria  del  popolo 
ebreo.  Ma  serera,  rigorosa,  immutabile  ne' suoi  coman- 
damenti è  altresì  per  natura  ogni  potestà  fondala  nella 
teocrazia.  E  tal  fu  anche  il  regginiento  dell'  aristo- 
crazia sacerdotale  in  Italia.  Dove  la  legge  sacra  ine- 
sorabile non  pure  giPjrniva  l'animo  a  sostenere  ogni 
più  ardua  fatica,  ma  senza  rispetti  umani,  esigeva  da 
ciascuno  anche  il  sacrifizio  della  vita  tutte  volle  che 
il  bisogno  lo  richiedesse.  I  terribili  apparali  di  reli- 
gione, e  r  esecrande  formule  d' imprecazione  ,  che  in 
rischiosi  frangenti  ponean  dinanzi  al   popolo  i  ministri 

238  QVm^ll'i'R  '  Q  3  "^  flQ?»  Frater  Atìienur.  Tav.  m.  Demp- 

STER. 

a39  Aequitas  sanctissimae  Fetiali  jurc.   Cicer.  de  Qfjlc,  i.  ii. 
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del  cullo,  ora  in  Etrnria,  ora  in  Sannio  *4o,  per  la  fi- 
ducia di  ritrovare  mi  valore  antico  in  un'antica  isti- 
tuzione, danno  maravigliosamente  a  conoscere  di  qiial 
tempera  fosse  stata  in  origine  la  legge.  Tanto  che  so 
gli  Agillesi ,  o  Ceriti,  per  espiare  il  reato  degl'inse- 
polti corpi  dei  Focesi  mandarono  circa  l'anno  220 
messaggi  a  Delfo  =*4' ;  ed  era  cpiello  il  tempo  del  mag~ 
gior  credito  della  Pizia  5  poteva  esserne  stata  cagione 
più  che  altro  l'eccessiva  severità  delle  religioni  pa- 
terne, si  rigorose  nel  sacro  rito  dei  Mani_,  e  fors'  anco 
insuflicienti  alla  puigazion  della  colpa:  poco  essendo 
credibile  che  altrimenti  i  Ceriti  s'  avvisassero  di  ri- 
cercare sì  lontano  da  compiacente  oracolo  un  rime- 
dio ,  che  potevano  con  agio  procacciarsi  in  casa.  Que- 
sto conlinovato  immulabil  rigore  della  prima  legge 
teocratica  doveva  tuttavia  indebolirne  la  possa^  e  stan- 
care al  fine  gli  animi  di  un  popolo  occidentale  ,  mo- 
bile, instabile  ,  e  vario  per  natura:  ond'è  che  inevi- 
tabilmente scemato  lo  zelo,  andò  grado  grado  man- 
cando anche  il  buon  volere  e  la  credenza  nel  popolo, 
soprattutto  dacché  ei  tolse  a  conoscere  e  venerare  le 
religioni  più  liete,  facili,  lemj)erate  e  indulgenlissime 
dei  Greci.  Appresso  a'  quali  già  di  gran  tempo  il  po- 
leie  e  1'  auti  rlla  del  sacerdozio  erano  venute  meno 
con  la  istituzione  del  governo  monarchico,  e  di  tante 
npubbliche  bene  ordinate.  Gli  Etruschi  stanziali  nella 

240  Liv.  Passim.  Vedi  Tom.   i.  p.  ajg. 

241  IIerodot.    1.   166. 
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Campania  bau  dovuto  essere  i  primi,  fino  dall'  oliavo 
secolo  innanzi  l'  era  volgare  ,  a  sentire  1'  influsso  del 
grecismo  per  iscambievoli  commerci  con  diverse  ge- 
nerazioni di  Greci  ^^*  :  e  fors'  anco  i  primi  a  trasporr 
tare  nelle  loro  metropoli  lingua,  numi,  eroi,  costumi, 
poemi  ed  arti  elleniche.  Ne  havvi  dubbio  alcuno  che 
già  nel  terzo  e  quarto  secolo  di  Roma  le  citlk  marit- 
time dell'  Etruria  non  avessero  con  i  coloni  della  Ma* 
gna  Grecia,  e  colT  Eliade  stessa,  frequentazioni  di  mer- 
catura e  negozi  civili,  mediante  i  quali  s'andava  ognora 
più  insinuandosi  fra  noi  la  civilità  ellenica.  Il  cui  po- 
lente vigore  non  sol  feriva  ogni  di  più  maggiormente 
il  credito  e  1'  autorità  dell'  ordine  sacerdotale,  ma  in^ 
fìevoliva  la  fede ,  e  scalzava  a  un  tempo  le  fonda- 
menta d'  ogni  credenza  antica.  Gih  il  potere  del  sa* 
cerdozio  aveva  perduto  ogni  sua  forza  per  tutta  Italia 
al  quinto  secolo  :  né  dopo  le  conquiste  romane  mai 
più  non  ebbe  mezzi  di  levare  il  capo.  L'esempio  me* 
desimo  che  il  popolo  dominante  dava  in  quel  tempo 
egli  slesso  ,  non  poteva  se  non  accrescere  in  tutti  gli 
ordini  di  cittadini  l'  indifferenza  religiosa  per  vieti  co- 
slumi.  Una  educazione  più  liberale^  e  quasi  che  tutta 
greca  ,  sostituita  nelle  grandi  case  a  una  educazione 
etrusca  ^4^,  assai  prestamente  aveva  infranto  in  Roma 
il  giogo  della  superstizione,  e  sparso  anche  di  ridicolo 

242  Vedi  Tom.   i.  p.  285. 

243  Liv.  IX.  36.  Per  tale  educazione  grechesca  Scipione  veniva 
soprattutto  incolpato  d'aver  guasta  la  virtù  romana.  Cato  ap> 
Liv.  XXIX.   19.;  Tacit.  u.  59.;  Yeliej.  n.   i. 
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Paltò  sacerdozio.  Il  satirico  Lucilio,  familiare  di  Le- 
lio e  di  Scipione  ,  già  poteva  impunemente  rappre- 
sentare gli  dei  maggiori  sedenti  in  concilio  deridendo 
la  dabbenaggine  de'  timorati  che  dan  loro  il  titolo  di 
padri  ^44.  Così  per  altri  frammenti  di  Lucilio,  d'En- 
nio e  di  Pacuvio,  vediamo  parimente  scherniti  con 
dure  e  pungenti  parole  non  tanto  auguri ,  aruspici  e 
indovini  ,  quanto  i  superstiziosi.  In  teatro  si  facevano 
grasse  risa  pubblicamente  degli  medesimi  iddìi  che 
s'adoravano  nei  tempj.  E  senz'altro  soggiugnere  ba- 
sta il  solo  detto  di  Catone,  augure  egli  stesso  e  cen- 
sore »4^  j  a  mostrare  qual  si  fosse  universalmente  il 
secolo  che  allevò  Cesare  e  Cicerone. 

Di  tal  maniera  gli  Etruschi ,  che  sopra  lutti  gli 
altri  avean  disposto  gli  animi  de' Romani  alla  pietà, 
ed  a  quel  profondo  sentimento  religioso,  che,  al  dir 
di  Pohbio,  aveva  mantenuta  in  fiore  la  repubblica  =^4^^ 
cedevano  essi  stessi  in  tutte  cose  sì  all'efficacia  del- 
l'esempio, sì  al  naturai  fervore  per  cui  la  virtù  dell'  in- 
telletto tanto  fortemente  il  sospinge  ad  abbracciare 
opinioni  novelle.  Altri  costumi  religiosi  s' introdussero 
così  più  generalmente  per  tutta  Italia  in  sulle  tracce 
della  ridente  mitologia  dei  Greci.  Né  lo  spirito  mode- 
rato del  politeismo  s'opponeva  all'ammissione  di  nuovi 
iddii  e  nuovi  riti  :  anzi  la  tolleranza  de'  maestri  in  di- 

244  LuciL.  ap.  Lactant.  Dh>.  inst.  iv.  j  idem.   i.  22. 
345  Mirari  se,  ajebat,  qiiod  non  riderei  haruspex ,  haruspicein 
Clini  vìdissL't.  CicER.  de  Dh'.  11.  9.4- >  ^^  "^^-  Deor.   i.  26, 
240  Polve,  vi.  3. 
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vinilà  era  sì  giatitle,  che  in  cambio  d'  eccilar  qdislio- 
ui,  usavano  all'  uopo  ogni  studio  a  conciliare  insieme  o 
teogonie,  o  culli  opposti,  con  dolce  indifferenza.  Lh 
religione  pagana  essendo  così  realmente  un  trovati) 
umano,  e  un  isLrumento  della  politica,  ella  doveva 
incorrere  per  necessita  in  frequenti  mutazioni,  e  can- 
giare con  la  politica  stessa.  Di  qui  è  che  1'  italica  mi- 
tologia prese  un  aspetto  al  tutto  differente  dalf  an- 
tico :  e  quasi  ogni  favola  ed  Ogni  iddio,  senza  mutar 
essenza^  si  rivestì  alT  ultimo  d'allegorie  più  liete,  o 
di  simboli  e  nomi  diversi.  Il  nostro  Fauno,  Inuo,  SU- 
vano  ,  rustiche  de  ila  del  Lazio,  si  trovarono  conver- 
tite in  Panisci,  in  Satiri^,  o  in  Sileni  aggregati  al  coro 
di  Bacco.  Matula  e  Portunno  in  Leucolea  e  Palemo- 
iie  =^Ì7-  o  sia  Ino  e  Melicerta  de' Fenici  *^^.  Bona  Dea^, 
che  le  favole  italiche  dan  per  moglie  di  Fauno  in- 
comparabilmente pudica  j  videsi  tramutata  per  variate 
spiegazioni  di  favola  in  Ecale,  in  Semele  e  in  Gine- 
cea  '49:  Libiliua  ,  che  invigilava  su'  riti  funebri,  in 
Proserpina  ,  o  diversamente  in  Venere  regina  de'  mor- 
ti ^^°.  Che  più?  con  poetica  licenza  l'antichissimo 
Giano  dicevasi  di   Tessaglia  =^^^  ;   Sanco  o  Fidio  de'  Sa- 

ci 

Lini  si  nomiuava  Ercole  alla  greca  *^^  :   1'  etrusco  Ta- 

247  OviD.  Fasi.  VI.    54  J    sq(|. ,   Mei.   iv.   Sai.;    Cici-,r.    iL   nai. 
Deor.  ni.   ig. 

24^  Melkarth.  Hamaker,  Mise.  Flioen.  p.   142. 

249  Macrob.  Sat.   I.   12.;  Lactant.   i.  23. 

230  Plutarch.  Numa.  et  Quaest.  rom.  23. 

2')i   Plutarch.   Quaest.  rom.  22. 
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gole  davano  i  Greci  per  Mercurio  infernale  ''^^  •_  ^è 
con  altro  modo  teologanti,  commentatori ,  poeti ,  an- 
davano accordando  in  un  medesimo  ente  mitologie  di- 
verse ,  come  più  distintamente  si  vede  in  Ovidio.  Sì 
che  per  questa  vittoriosa  influenza  de'  miti  ellenici  e 
deir  arti ,  che  prestavano  sì  copiosamente  a  tutte  le 
cose  sante  fogge  pellegrine,  ne  venne  altresì  la  fa- 
cile, e  in  un  speciosa  credenza,  che  i  nostri  maggiori 
fino  da'  prischi  tempi  avessero  comuni  con  la  Grecia 
i  loro  numi  più  venerali  *H. 

Quel  grande  impero  che  la  mitologia  ellenica  ,  tal 
qual  l'avevano  ampliata,  arricchita  e  ornata  i  poeti 
epici,  teneva  in  generale  sopra  gli  animi  e  la  lettera- 
tura de' Greci  ,  s'estese  così  largamente  anche  per 
l'Italia  intera,  già  piena  di  Greci  di  qualunque  stato 
e  professione ,  dappoiché  i  romani  trionfi  renderono 
per  mille  modi  più  agevole  la  via  alle  comunicazioni 
ed  a'  commerci  de'  nostrali  coi  Greci  d' Italia  e  con 
quelli  d' oltremare.  Ma  ,  come  si  vede  per  la  for- 
mula di  consecrazione  che  pone  Livio  in  bocca  di  De- 
cio,  il  rituale  romano  serbava  ancora  al  principio  del 
quinto  secolo  italica  forma,  né  alcun  dio  d'  altra  ori- 
deli*  antico  giuramento  me  Dius  Fidìus  y  dicevasi  grecizzando  me 
Hercle. 

253  J.  Lyd.  de  Osi.  p.   io. 

254  Quale  si  fosse  la  miserabil  logica  d'un  Isogono,  e  d'altri 
teologasti^,  onde  assomigliare  e  concordare  il  greco  politeismo 
coir  italico,  vedasi  per  quel  che  ne  dice  Dionisio  circa  Feronia  la 
dea.  n.  49- 
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gine  vi  stava  associato  con  quelli  della  patria  *''^.  Noni 
])fvò  di  meno  già  nel  corso  del  secolo  antecedeuic 
erano  passate  pri^^atamente  nella  citta  nuove  maniere 
di  religioni  e  culti  alieni  ^^:  per  tal  modo  che  al 
tempo  della  seconda  guerra  punica^  dice  Livio  ,  non 
più  facevasi  né  in  segreto,  nò  in  pubblico,  alcun  prego 
o  sacrifizio  al  modo  antico,  ma  solamente  all'usanza 
forestiera  ^^7.  Similmente  in  Etruria  sembra  che  non 
prima  degli  ultimi  periodi  della  gente  la  religione 
prisca  vi  si  mutasse  dall' esser  suo  allo  scoperto,  pie-» 
gando  anch'  ella  più  o  meno  alle  attrattive  dell'  epo- 
pea. Di  the  sono  certissima  pruova  la  patere  già  di 
sopra  mentovate  piii  volte  scritte  e  istoriate,  che  pos- 
sono credersi  tutt  al  piiì  lavoro  del  sesto  secolo.  Per 
esse  abbiamo  meglio  che  per  altri  monumenti  rap- 
presentate buon  numero  di  deità  e  di  miti  propria- 
mente greci,  dove  gli  artefici,  tenendo  dietro  all'  uso, 
e  fors' anco  al  precetto,  apposero  i  nomi  degl'iddìi 
medesimi  dell'Etruria  :  onde,  tutte  volte  che  figura- 
vano VAthene  greca,  scrissero  Menerva:  Tina  per 
Giove  :  Scthlans  per  Vulcano  ^^^.  Il  che  pare  non 
voglia  inferire  altro,  se  non  che  gli  Etruschi  religio- 
sissimi, seguitando  i  Greci  nella  mitologia_,  ne  preaero 
la  superficie_,    anziché    la    sostanza.    E  se   ben  si  mira 

255  Jane,  Jupiter ,  Mars  pater j  Qidriiic,  Bellona,  Lares ,  Dii 
novensiles ,  Dii  indigetes  etc.  Liv.  vni.  g. 

256  Dio-VYs.  X.  53.;  Liv.  ix.  3o. 

257  Liv.  XXV.   I. 

208  Vedi  Tav.  xLvn-L. 
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anche  questi  numi  adottivi  spirano  un  certo  sem- 
biante della  domestica  religione  ,  e  scrupolosa  osser- 
vanza del  costume  sacro.  Apollo  e  Bacco  vi  compa- 
riscono insigniti  di  certe  decorazioni  tutte  proprie 
dell' Elruria:  il  Giove  omerico  vi  tien  lo  scettro  quale 
si  dava  per  insegna  sovrana  ai  Lucumoni,  o  vi  stringe 
fulmini  alati,  capo  speciale  di  superstizione  losca  *^9  : 
così  Minerva  e  Giunone,  con  altre  deità  maggiori , 
hanno  1'  ali  al  dosso.  Tanto  veramente  la  dottrina  an- 
tica lasciava  dietro  a  se ,  come  tutte  l' opinioni  che 
si  ritirano,  tracce  profonde  della  sua. esistenza  in  quelle 
medesime  credenze  che  la  superavano  ,  e  che  indi  in 
avanti  ottennero  piiì  popolar  favore. 

Ma  più  che  altro  intorno  a  questi  tempi  degenera- 
rono in  Etruria  dal  primo  instituto  il  culto  od  i  mi- 
steri di  Bacco.  Era  questi  sotto  nome  di  Tinia  una 
de' grandi  e  più  potenti  iddii  *®o.  I  suoi  misteri  or- 
dinali da  prima  con  santità  religiosa  ,  eran  non  solo 
sacrosanti  agli  iniziati  in  questa  vita  terrena,  ma  pro- 
mettitori d'  infmiti  beni  nella  futura.  Le  feste  e  ceri- 
monie esterne,  colle  quali  s'onorava  Bacco  in  Elru- 
ria, di  poco  differivano  da  quelle  che  Melampo  tra- 
sportò dall'Egitto  in  Grecia  *^i.  Una  particolare  specie 
di  monumenti  vetusti  recentemente  venuti  in  luce , 
e  al  tutto  nostrali,  ci  mostrano  qual  era  tra  noi  1'  ap- 
parato di   tali   feste  e  delle  sacre  processioni  giusta  il 

259  SiL.   vni.  4/8. 

260  Vedi  sopra  p.   io8, 

261  IIerodt.  n.  49- 
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rito  antico.  Gl'iniziali  vi  portano  rami  d'alberi;  vi 
recano  il  cantaro,  il  cratere,  ed  altri  vasi  dj  vino,  vi 
offrono  al  dio  le  primizie  de' frutti,  corone,  bende  sa- 
cre, e  mollissimi  altri  simboli  tutti  ugualmente  dice- 
voli al  culto  primitivo  di  Bacco  ed  a'  suoi  arcani  =*^*. 
E  in  cotal  fortna  mistica  par  che  si  mantenessero 
lungo  tempo  incontaminati  fino  a  tanto  che,  nel  modo 
che  narra  Livio  *^^,  per  opera  di  un  certo  greco  sacer- 
dote, e  d'  una  donna  sacerdotessa  da  Capua  ^^4^  fogge 
inusitate  e  licenziose  di  baccanali  passarono  celata- 
mente  in  Etruria,'  benché  il  tempo  preciso  resti  oscu- 
ro, e  di  quivi  nel  Lazio,  inti  oducendosi  con  altre  di- 
sordinate superstizioni  e  lussurie  di  baccanti  occulti 
sacrifizi  notturru  pieni  di  cose  disoneste.  Che  qua  in 
Etruria  la  mJ0\a  scuola  di  quei  depravati  misteri  del 
Fallo  vi  gettasse  profonde  radici,  si  conferma  princi- 
palmente per  la  qualità  di  certi  vasi  dipinti  trovati 
nei  sepolcri  medesimi  di  molti  inizimi  ;  e  più  che  al- 
trove in  quelli  di  Vulci  ;  dove  sotto  le  più  laide  fi- 
gurazioni vedesi  acclamato  il  sozzo  culto  da  persone 
bennate:  e  tra  queste  uomini  nobili^  e  donne  simil- 
mente^ atteso  che  tali  monumenti,  singoiar  circostan- 

262  Vedi  tav.  xvm  -  xx, 

263  Liv.  XXXIX.  8  sqq. 

264  Pacala  Minia:  dessa  perverti  tutto  l'ordine  de'  misteri  eo- 
municandoli  tra  uomini  e  donne;  indi  portando  a  cinque  per 
mese  quelle  adunanze  notturne:  dove  che  per  l' innanzi  v'erano 
tre  giorni  statuiti  tre  volte  Tanno,  in  cui  facevasi  l'iniziazione  di 
giorno,  e  dalle  donne  soltanto. 
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ia  ,  quasi  tutti  si  liraii  fuori  delle  tombe  di  suli  fa- 
coltosi. La  qua!  cosa,  ancoraché  sì  turpe,  è  non  per- 
tanto corrispondente  ali^i  condizione  del  secolo  che 
correva,  già  preparato  a  sopportare  ogni  sorte  di  cor- 
ruttela :  perciocché  spenta  in  quel  tempo  la  liberta  5 
tolto  ai  patrizj  il  potere  civile;  ai  preti  scemato  lo 
spirituale;  e  tuttavia  l' Etruria  trovandosi  ancora  piena 
d'agi  e  fiorente  dell'antiche  dovizie  per  indulgenza 
della  fortuna  ;  quegli  stessi  umori  che  innanzi  eran 
volti  in  casa  o  al  primato  cittadinesco,  o  alle  cure 
pubbliche,  o  alle  faccende  interne,  cercarono  sfogo  in 
ogni  maniera  di  cose  nuove  ,  dandosi  gli  sfaccendati  , 
uomini  liberi  ed  ingenui,  quasi  che  con  furore,  a  que- 
ste misteriose  sensualità  dei  baccanali.  Dove  la  vi- 
ziosa concupiscenza  s'  ascondeva  sotto  il  velame  della 
religione,  a  causa  del  doppio  simbolo  per  cui  in  quelle 
orgie  s'  onorava  Bacco  e  come  autore  della  forza  ge- 
nerativa, e  come  spirito  infernale  ^^'^.  Né  quindi  esa- 
gerava Varrone  narrando  le  oscene  pompe  con  che 
si  celebravano  a  Lavinio  le  feste  di  Bacco  ,  durante 
le  quali  la  figura  slessa  del  Fallo,  portata  attorno  per 
le  pubbliche  vie  sopra  un  carretto,  s'incoronava  dalla 
più  casta  matrona  della  citta  =^^.  Sì  fallo  micidiale  fa- 
natismo di  vituperevoli  sacrifizi   propagatosi  rapidissi- 

265  Concessa  ancora  qualche  araplificazione  nel  racconto  di 
Livio,  certissimo  è ,  che  i  monuraenti  allegati,  a  chi  li  mde ,  mo- 
strano evidente  ogni  laida  sorte  di  libidine  e  di  sconvenevolezza 
ne'  turpi  baccanali. 

266  Vaerò  ap.  August.  De  eh'.  Dei.  vu.  3t. 
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mamenle,  per  una  contagione  di  pestilenza,  durò  forse 
a  cinquanta  anni.  Benché  ognora  più  contaminala  V  o- 
nesta  di  sfrenate  libidini  ,  e  malamente  infettati  i  do- 
mestici costunii,  crebbe  a   tanto   nelle  occulte  tenebre 
la  malvagia   licenza  dei    baccanali  ,    e    la    moltitudine 
prava  dei  baccanti  ^^7,    nel  corso  degli    ultimi    venti 
annij  che  il  romano  senato,  a  fine  di  provvedere  alla 
pubblica  e  privata  salute,    li   proscrisse    alla   volta  in 
Roma  e  per  tutta  Italia  nel  568.    Che  già,  a  dir  ve- 
ro, in  molte  citta    o  raunicipj   italiani  i  sacrifizi    bac- 
canalij  secondo  il  costume  de'  forestieri,  non  piìi  della 
patria,   v'  erano  allignati  buono  spazio  di  tempo,  prima 
che   in   Roma  *^'.  Però  da  quel  supremo  custode  della 
religione  non   furono  vietati  se  non    i    più    segreti    e 
pericolosi:   gli  altri,  d'antico  istituto,    seguitarono  a 
esser  permessi  e   continovati    colle    cautele    prescritte 
nel    famoso  decreto  dei    baccanali  ^%.    Non    di    meno 
risorsero  indi  a   poco  in  Puglia  i  riti  impediti,  ma  vi 
furon   tosto  compressi  ^7°.  Ed  è  un  fatto  degno  in  que- 
sto proposito   di    particolare    considerazione ,    che    la 
massima   parte  dei   vasi   dipinti  che    vengono    di    Pu- 
glia in  molto  numero^  sien  giusto  rappresentativi  o  di 

267  Mullitudinem  ingentem ,  altenim  jam  prope  populum  esse. 
Liv.  1.  e. 

268  Liv.  1.  e.  Fra  i  capi  dei  baccanali  in  Roma,  o  massimi 
sacerdoti,  Livio  nomina  un  Aulo  Falisco:  certamente  un  etrusco 
da  Falena. 

269  V.  Matteo  Egizio  nella  sua  illustrazione  del  S.  C. 

270  Liv.  XI.   ig. 
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sacrifizi,  o  di  libamenti^,  o  d'altre  cose  figurate  allu- 
sive in  tutto  ai  baccanali.  Diciamo  lo  stesso  dei  vasi 
con  pitture  di  simili  storie,  che  da  più  d'un  secolo 
si  traggono  fuori  dei  sepolcri  della  Campania  ,  fonte 
d'onde  si  sparsero  nell'Italia  centrale  i  non  leciti  mi- 
steri ^71.  Così  pure  in  Etruria,  dove  più  radicati,  han 
dovuto  assai  lungamente  durare  cotesti  riti  ,  vi  fos- 
sero o  no  sinceramente  riformati:  poiché  non  tanto 
l'universale  superstizione  del  culto  bacchico  si  rappre- 
senta sotto  difFerentissimi  emblemi  in  pitture  infinite 
di  vasi  ,  nelle  patere^  in  intagli  di  scarabei  ,  ed  in 
altre  copiose  suppellettili  ,  ma  in  certe  urne  non 
molto  antiche  ,  ritrovate  a  Tarquinia  ,  vi  si  vede  ef- 
figiato il  defunto  con  vestimento  e  attributi  di  bac- 
cante =^7*. 

È  credibile  assai  che  una  stessa  sorte  provassero  gli 
altri  popoli  italiani  strascinati  dall'  esempio  e  dalla  in- 
clinazione universale.  Benché,  per  mancanza  d'infor- 
mazioni storiche  e  di  monumenti  loro  propri  e  na- 
zionali,  poco  o  nulla  può  dirsi  intorno  a' cambia- 
menti che  successero  nel  culto.  Le  tavole  eugubine 
mostrano  bensì  che  le  religioni  degli  Umbri  conserva- 
vano in  ogni  cosa  il  rito  de' padri  e  l'antica  liturgia. 

271  Due  capuani  figli  di  Pacala  Minia,  o  sia  Mìnio  ed  Eren- 
nio Cerrinio,  si  ritrovarono  fabbricatori  e  ministri  di  sì  fatti  sconci 
sacrifizi  anche  in  Roma.  Liv.  1.  e. 

272  Vedi  tav.  lix.  r.  2.  Ricomparve  in  effetto  il  cullo  di  Bacco 
apertamente,  ed  ebbe  numerosi  seguaci  sotto  gl'imperatori.  Ter- 
TULLiAN.  Jpolog.  7.  cf.  Fabret.  ùiscripl.  pag.  429. 
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In  Sabina  meno  che  altrove  cangiarono  i  costumi  re- 
ligiosi ,    da  che  quel    popolo  ,    giuslamente    rinomalo 
per  le  sue   osservanze ,  si  mostrava  ancor  dopo  il  se- 
colo d'Angusto    ben  allevato    nelle  prische    virtù.    Lo 
stessa  può  accertarsi  dei   Sanniti   e  Lucani  ^7^,  se  non 
pure  di  tutta  insieme  la  montanesca  razza  sabella.  Ma 
in  Pompeja  già  troviamo  introdotto  il  culto  d'Iside  ^"A: 
e  non  era  la  sola  citta  di  Campania  che  vi  coltivasse 
allo  scoperto  deità  egiziane  ^7^.  Altra  specie    di    reli- 
gioni  insolite  che  rapidamente  si  sparsero  per  Italia  , 
non  che  dentro  Roma  ,  fino  dal  qiinto  e  sesto  secolo. 
Ivi  stesso   venuti  oltremodo  a  grado  della  moltitudine 
quei  culti  isiaci    celebrali    secondo    i    riti    egizj  ,    del 
tutto  dissimili  a'  nostrali  per  inusitate  e  strane  cerimo- 
nie ,  quei  culti   dico  si  radicarono  con  sì  tenace  pro- 
ponimento negli  animi  de'  superstiziosi,  che  invano  il 
senato  più   volte  per  mano  de' consoli  fece    prova    di 
sterparli  a  forza  dalla  città  ^7^\  Del   pari  nei  municipj 

2  73  Vedi  le  tavole  di  Banzia;   e  Tom.  u  p.  284.  3o4. 
274.  Vedi  tav.  cxx.  3.  4- 

275  In  Cuma  è  manifesto:  molti  capi  di  superstizioni  egizie  vi 
furono  trovati  nel  1819  entro  il  sepolcro  d'una  femmina;  tutti 
lavori  di  bassa  antichità.  Vedi  Momimcnti  inediti,  tav.  3.  Napo- 
li 182Q.  Altri  segnali  certi  di  riti  egizj  porgono  alcune  pitture  di 
Stabia. 

276  An.  354:  e  di  nuovo  nel  696.  Vauro  ap.  Teutullian.  ad 
Tfat.  1.  \o.  y  in  Àpolog.  6.;  Valer.  Mai.  1,  3.  3.  Ciò  non  ostante 
la  docilità  de' superstiziosi  rinnovava  per  vini  il  culto  vietato  non 
pure  privatamente,  ma  in  pubblico  altresì:  onde  fu  d'uopo  ver 
pìfp  a  nuove  risoluzioni  de' consoli  nel  701.  704.  706:  tempi  in-; 
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e  nelle  colonie^  le  rifiutale  religioni  d'Iside  e  di  Se- 
rapide  col  loro  seguilo  mostruoso  seguitarono  a(i  es- 
servi coltivate  in  pubblico  e  in  privalo  da'  suoi  di- 
voti con  la  medesima  ostinazione.  Forse  ancora  certi 
idoletti  ritrovali  in  suolo  elrusco  ,  di  stile  egizio  imi- 
tativo ^77,  s'appartenevano  essi  slesoi  a  queste  stra- 
niere divozioni  ripullulanti,  poste  in  credito  da  coloro 
cui  dan  guadagno  gli  animi  de'  mortali  presi  tanto  più 
da  superstizione,  quanto  è  più  generale  la  depravazion 
del  costume.  Sì  di  vero  la  nostra  debole  natura  ,  tra- 
lasciale a  suo  grado  le  cose  consuete,  anela  sempre 
alle  vietale. 

felici,  in  cui  le  guerre  civili  davano  a  ciascuno  animo  di  ardir 
tutto  (Diopi.  XL.  47- j  XLii.  26).  Perita  la  repubblica  furono  bensì 
ristabiliti  dai  triumviri  i  culti  egizj,  quantunque  di  fuori  del  po- 
merio (DioN.  XLvn.  i5.,  LUI.  2.,  liv.  6.).  All'opposto  Tiberio,  con 
sommi  rigori,  diede  T  ultimo  tracollo  alla  religione  d'Iside  in 
Roma,  la  cui  immagine  tì  fece  gettare  nel  Tevere  (Tacit.  n.; 
SvETOJC.  Tib.  36.  ;  Jos.  Flav.  xvni.  3.  ).  E  non  di  naeno  indi  in- 
sorse da  capo  più  trionfale  per  la  superstizione  d'altri  Cesari  di- 
voti al  medesimo  culto  (Sveto?i.  Othon.  11.;  Lamprid.  Comm. 
p.  49-»  Spahtian.  Caracall.  p.  89.).  Che  bisognava  di  piìi  perchè 
a'  giorni  di  Domiziano  i  misteri  isiaci  fossero  già  quelli  della  dis-» 
solutezza?  Juvex.  vi.  4B8.  ;  et  Schol,  vet.  ad  h.  1. 
277  Vedi  i  monumenti  tav.  xxxiv.  8.   \i.  ec, 
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Filosofia  politica^  divina  e  naturale 
degli  Etruschi. 

i\bbian3  mostralo  innanzi  per  quali  mezzi  uomini  di 
potente  ingegno  diedero  opera    a    migliorare    la    vita 
civile  comunicando  al  popolo  idee,  ordini  e  arti  usua-' 
li,  di  cai  egli  potesse  più  evidentemente  sentire  l"  uti- 
lità vera,  pronta,   grande  ed  efficace.  I  beni  dell' agri- 
coltura crescente  j  leggi  più  umane  ;  religioni  più  man-» 
suele  e  immuni   da   sangue_,    tolsero    via    le    rozze    o 
prave  consuetudini  d^  una  vita    inculta  ,    introducendo 
nella  società  dritti  stabili  e  vicendevoli  doveri.  L'edu^ 
cazione  religiosa    e  morale    delle  genti  si  ritrovava  di 
tal  modo  convenevolmente  accordata  col  costume.  Ma 
educale  soltanto  a  udire  comandamenti  prudenti  ,    ed 
a   venerare   tutta  la  legge,  l' istituzione  politica  dell'età 
consentiva  loro   poco  più   che    uno  stato   ingenuo,    ed 
una  vita  sicura  e  {)rotetla.  In  tutto  il  resto  soggette  al- 
l'ordine  dominante  sacerdotale,  leneasi  questi  in  mano 
il   total  governo  delle  umane  cose  e  divine.  Regolatori 
dell'importantissimo  ufficio  d'ammaestrare  l'umanità, 
i  soli  membri    di    quell'  ordine    dettavano    alle    genti 
maravigliate  gli  oracoli  dell'  esperienza  ,   e    di    grande 
accortezza  di  senno.  Essi  governavano  le  nazioni  quasi 
come  l'anima  governa  il  corpo:   nò   v'  ha  dubbio  aU 
CURO  che  per  la  sapienza  loro  non  progredisse  il  po^- 
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polo  a  sana  civiltà^  mollo  tempo  innanzi  che  i  mat^- 
slri  non  s'abusassero,  soli' ombra  di  religione,  del 
loro  sacro  ministerio.  Questo  gran  corpo  di  primati  , 
custodi  dapprima  d'  ogni  dottrina  ,  si  rinviene  ugual- 
mente ,  come  dicemmo  %  per  conformila  d'  istituzione 
tra  Indiani,  Caldei,  Egizj  ,  ed  altri  popoli  numerosi  , 
qual  unico  e  fermo  fondamento  di  civiltà  nel  mondo 
antico.  Per  comunicazione  d' idee  morali,  e  per  cure 
di  sapienti  ,  certissimo  è  che  questo  medesimo  insti- 
luto  penetrò  del  pari  in  Italia ,  e  massimamente  in 
Etruria,  fino  dalla  sua  prima  costituzione  politica:  vi 
si  mantenne  lungo  tempo  pieno  di  vigore  qual  ordine 
vitale  dello  stato:  né  vi  cessava  alla  fine  se  non  per 
intera  mutazione  tli  cose  e  di  governo.  Il  qual  fatto^ 
sì  fecondo  di  conseguenze  istoricbe ,  vuoisi  ora  da 
me  tanto  più  fermamente  sostenere,  quanto  piiì  dub- 
biamente, benché  in  un  punto  di  felice  ispirazione^ 
io  posi  avanti  la  prima  volta  questa  medesima  opi- 
nione dell'  esistenza  permanente  d'  un  ordine  sacer- 
dotale etrusco,  molto  conforme  al  sistema  stabilito  in 
Oriente  ed  in  Egitto  ^  :  opinione  oramai  consentita  , 
e  maturamente  abbracciata  dai  maestri  odierni  della 
critica  istorica.  Nò  sieno  di  poco  sussidio  a  questo 
vero  anco  i  monumenti  nazionali,  che  di  nuovo  porgo 
in  mostra  al  lettore  ,  quale  argomento  e  testimonio 
certo  dei  costumi  ^. 

i  Vedi  sopra  p.  6i.  62. 

2  V.  U Italia  avanti  il  doni,  dei  Romani.  T.  ir.  e.  28.  p.  i83 
sqq.  ed.    1810. 

3  Vedi  lav.  xiv.  sqc]. 
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11  grande  scopo  d'ogni  civile  o  religiosa  corpora- 
zione è  il  potere  :  ed  un  potere  stabilmente  fondato 
in  sulla  umana  credulità  trae  seco  ogni  altra  sorte  di 
dominio.  Tnsegnatori  del  popolo  i  membri  dell'or- 
dine primario  ebbero  costantemente  in  mira  due  im- 
portantissimi oggetti:  l'uno  d'ampliare  e  conservare  in 
prò  loro  le  cognizioni  scientifiche  dell'età:  l'altro  di 
usar  destramente  la  scienza  per  reggere,  giusta  un 
prescritto  fine,  1'  uni  versai  società.  Depositar]  insieme 
della  legge^  della  religione  e  del  sapere^  adoperavano 
essi  cautamente  l'antico  linguaggio  allegorico^  pro- 
prietà d'ogni  popolare  insegnamento:  avevano  perse 
una  dottrina  segreta:  e  quali  interpetri  nati  del  voler 
divino  potean  soli  svolgere  e  dichiarare  i  testi  sacri , 
in  cui  stavansi  riposte  tutte  le  promesse  celesti  rive- 
late dagli  stessi  dei.  I  preti  si  tenea  che  comprendes» 
sero  ciò^  ch'era  inintelligibile  al  popolo:  le  loro  pa- 
role sacre  erano  incomprensibili  a  un  intelletto  vol- 
gare :  e  in  quella  guisa  che  il  sacerdozio  discendeva 
di  padre  in  figlio^  e  stava  affisso  ad  un  c^s»to^  cosi 
pure  le  teorie  scientifiche^  e  l'esercizio  di  talune  arti, 
passavano  per  dritto  ereditario  d'  una  in  altra  gene- 
razione^ senza  che  mai  la  profana  gente  fosse  abile  a 
penetrarne  il  celato  artifizio.  Cosi  fermamente  in  Etru- 
ria  certe  salutevoli  arti  per  I'  umana  specie  ,  e  certi 
arcani^  s' apjiartenevano  ad  alcune  distinte  pros3[)ie  4  : 
cosi  la  medicina   tra  i  Marsi  era  uno  special  ministe- 

4  Vedi  sopra  p.  76.  n.  ^5. 
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rio  de'  sacerdoti  ^.  E  non  dubbiatnenle  per  lull'altrove 
ogni  qualunque  segreto  di  scienze  od  arti  profane 
trovavasi  ugualmente  conceduto  a  benefizio  d'  altre 
schiatte,  i  cui  antenati  si  diceva  aver  avuto  una  qual- 
che ascosa  comunicazione  od  attenenza  colle  nature 
divine.  In  allora  i  preti  furono  anche  i  primi  filo- 
sofi_,  perchè  la  conoscenza  della  natura  e  della  divi- 
nità slavano  tra  se  indivise:  opinando  que'  savi ,  ed 
insegnando  alle  genti  ,  trovarsi  la  ragione  immediata 
d'  ogni  fenomeno  fisico  o  morale  nella  sola  divinità. 
Argomento  potentissimo  della  mente  per  vigor  del 
quale,  non  distinguendosi  più  i  confini  tra  le  cose  di- 
vine e  le  umane,  tutto  lo  scibile  per  linea  ascendente 
divenne  teologia,  poiché  sopra  fondamenti  divini  parve 
onninamente  appoggiarsi. 

L'  umana  generazione^  vaga  di  sapere,  prova  molto 
naturalmente  il  bisogno  dMnvestigare  gli  arcani  della 
sua  propria  origine,  della  creazione  del  mondo  ,  del- 
l' ordine  cosuìico  ,  de'  poteri  di  natura  5  in  somma  , 
ella  vorrebbe  conoscere  la  scienza  intera  dell'  uni- 
verso. E  questa  universale  ansietà  di  penetrare  sì  ar- 
dui problemi  si  mostra  evidente  per  le  teorie  cosmo- 
goniche che  stanno  in  fronte  ad  ogni  più  vetusta  mi- 
tologia :  perciocché  in  prima  tutta  1'  antichità  rive- 
stiva a  un  modo  la  scienza  sotto  figura  di  favole.  E 
cosa  indubitabile  che  in  Elruria  cotali  teorie  si  con- 
formavano assai  coir  orientale ,    ma    più  specialmente 

5  Vedi  Toni.  1.  p.  ^5i. 
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coir  egizia   teosofia.  Né    ciò    poteva    non    Qianifestarsi 
altrimenti:  dacché  i  sacerdoti  etruschi  con  pari  sagacila 
avevano  ristretto    in    un    solo   sistema    filosofico  tutto 
quel  che  appresero  di  tempo  in  tempo  ne'  santuari,  e 
nelle  scuole  straniere,  dove  frequentavano  i  savi.    Or     i 
dunque  i  loro  maestri  in  divinità  ponevano  qual  prima     | 
causa  un  sommo  ente  innominabile   d'infinita    poten- 
za, principe  e  massimo  iddio,  sovrano  creatore,  cu-     ; 
slode  e  rettore  dell'  universo  ^.  Erasi  questa  per  esso 
loro  la  suprema   intelligenza  demiurgica  ,    il   principio 
attivo,  da  cui  emanava  la  materia  primordiale,  o  il 
principio  passivo  :   entrambi  anima  universale  del  mon- 
do. Quindi  è  che  i  sacerdoti  dicean  convenirsi  ugual-    ] 
mente  a  questa  prima  causa  1'  essere  di  fato,  di  prov- 
videnza ,   di  natura  e  di    mondo:    concetto  filosofica- 
mente compendiato  in   quella  loro  sentenza,  che  tutto    \ 
ciò  si   vede  fosse  iddio  ,  disseminato  intero  nelle    sue 
parti,  a  se  medesimo   sufllciente^    e  alto  a  sostenersi    i 
per  la  sua  propria  forza  >.  Questo  primo  domma  d'  una 
sola  e  unica  sostanza  infinitamente  modificata  nell'  u-    , 
Diverso  ;  o  altrimenti,  che  il  mondo  era  dio  ;  si  trova    i 
alla  volta  non  pare  insegnato    per    le    dottrine    degli 
Indiani  ^ ,    ma  sì  ancora    nelle    altre    scuole   orientali 
ed  egizie.  Quivi,  dov'ebbe  origine,  presso  che  univer-    j 

6  V.  sopra  p.    loi.  j 

7  Ipse  enini  est,  quod  vides,  tolus  suts  parlibus  ùidiCus  j   et   se  , 
sustinetis  vi  sua.  Se>ec.   Qucest.  nal.  u.  45-  ' 

8  V.  Bhagavaia  Gita,  id  est,  ^icniinv  MàXay.  cap.  ix.  xi,  ed.  ' 

ScHLEGHl.  I 


CAPO    XXIII.  173 

salmente  soprastava  ad  ogni  altro  il  famoso  sistema 
emanati  ve;  vero  panteismo  per  cui  lauto  il  mondo 
sensibile  o  materiale,  quanto  il  mondo  degli  spiriti, 
lian  Tessere  da  uno  slesso  principio  divino.  Uguali 
argomenti  della  metafisica  speculativa  furono  comuni 
a  moltissime  sette  di  fdosofanti  :  trasportati  in  Occi- 
dente, per  comunicazione  di  scienza  tra  i  sapienti  ,  po- 
sero radice  anche  in  Etruria  ,  e  v'  ebbero  comune  il 
seggio  ,  né  fa  maraviglia  di  certo  se  la  dottrina  etru- 
sca,  come  dicono  gli  storici  della  filosofia^  s' addice 
in  alcuni  particolari  colla  pitagorica,  mentre  veggiamo 
la  dottrina  stessa  dei  Bramini  conformarsi^raoltissimo 
con  quella  degli  stoici  9.  Il  principio  emanativo  con- 
ducGva,  qual  naturalissima  conseguenza  ,  alla  dottrina 
del  dualismo  ,  tendente  a  spiegare  l' introduzione  del 
male  fisico  e  del  male  morale  nel  mondo  :  la  cui 
espressione  simbolica  ,  toccata  di  sopra  ,  formava  un 
punto  di  gran  rilievo  nella  religione  degli  Etruschi, 
molto  acconciamente  appropriato  dai  preti  alla  mi- 
tologia; e  quindi  all'interpretazione  del  modo  col 
quale  gli  dei,  mediante  il  ministerio  de'  buoni  e  mali 
genj,  reggevano  il  mondo  ^°.  Così  pure  I'  esposizione 
simbolica  d'  una  cosmogonia  religiosa  rendeva  ragione 
della  genesi  del  mondo,  della  sua  durata  ,  e  della  sua 
fine.  Un  etrusco  scrittore  anonimo,  citato  da  Suida  ", 

9  Robertson  j  Disquis.  on  ancient  India,  append.  p.  336.  ;  TiE- 
DExMANN,  System  der  sloisch  philosoph.  part.  n.  p.  28-87. 

10  Vedi  sopra  p.  ii5. 

1 1  V.   Ti/pp>)V(j:. 
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divolf^ava  avere  il  Demiurgo  ,    od  il   sovrano  fattore  , 
impiegalo  sei  mila  anni   nella    creazione    di    tutte    le 
cose  mondiali:  nel  primo  millenario  il  cielo  e  la  ter-      I 
ra  :    nel  secondo  il   firmamento  :    e  nel   terzo  il  mare      i 
e  l'acque:  nel  quinto  gli  animali  volatili,  terrestri  ed      i 
acquatici  :    nel  sesto  1'  uomo  :    le    quali    cose    avea  il 
creatore  ordinate  in  altrettanti  spazi  chiamali  case  ".      , 
Altri  sei  mila  anni  dovea    comprendere    1'  età    desti- 
nata alla  durata  del  genere  umano:  in  guisa   tale  che 
dodici  millenari    interi    occupavano    il    corso    prefisso 
alle  create  cose.  Questa    cosmogonia    degli    Etruschi ,     | 
sì  evidentemente  formata   sopra   pure  tradizioni  orien-      i 
tali^  si  ritrova  a  un  di  presso    anche    nella    credenza 
degl'Indiani  e  degli  antichi  Persiani:    il    cui    Bonn- 
dhesch  ,  compendio  di  cosmogonia  tratto  da  scritture 
pili  antiche,  porta  in   fatti,  che  il  mondo  debbe  finire 
dopo  dodici  mila  anni   trascorsi  '^.  Però,  non   una  sola      j 
volta  dovean  generarsi  dal  supremo  ente,  unico  crea-     i 
tore ,  le  cose  universali  e  l'uomo^  ma  rinnovarsi  più      i 
•volte    in    certi    determinati    periodi.    Niuna    opinione     ; 
ebbe  forse    maggior    grido    nell'antichità,    quanto    il 
concetto  della  totale  sovversione    e    del    risorgimento      ' 
della  razza  umana.    Le    scuole    dell'Asia,    dell'Egitto 
e  della  Grecia  stessa  ripetevano  in  mille  guise  la  dot- 
trina maravigliosa  delle  periodiche  rinnovellazioni  del 

12  Per  la  dottiina  degl'Indiani  Crìchna,  il  supremo  ente,  creò  \ 

il  mondo  in  tante  Kalpaj  cioè  formazioni   delle  cose.  Bhagavata  | 

Gita.  cap.  ix.  i 

i3  AnquetiLj  Zendai'esla.  T.  n.  p.  354- 
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mondo.  Lo  slesso  clomma,  che  qui  abbreviamo,  passò 
del  pari  in  Etruria  ,  e  vi  divenne  uno  de'  piìi  gravi 
arcomenti  della  scienza  teologica  divinatrice.  Poiché 
(licevano  gli  aruspici  doversi  rinnovare  otto  genera- 
zioni d'  uomini  di  vila  e  di  costumi  diversi  :  che  cia- 
scuna mnlazione  era  siala  decretata  da  dio  in  uno 
spazio  di  tempo  definito  secondo  il  circolo  dell'anno 
magno:  in  fine  che  il  passaggio  d'una  in  altra  etk 
novella  si  manifestava  all' universale  con  segni ,  presa- 
gi, e  miracoli  Grandissimi,  nunzianti  total  rivoluzione 
di  stato  e  di  costumi  H.  Qual  si  fosse  il  ciclo  del- 
l'anno magno  toscano  è  stato  piià  volte  investigato 
dagli  eruditi  con  pili  di  zelo  e  dottrina^  che  buon 
frutto  ^^.  Forse  i  sacerdoti  contemplavano  il  periodo 
astronomico  del  ritorno  di  tutti  i  pianeti  al  mede- 
simo punto  del  zodiaco  ^^ :  o  piuttosto  essi  stessi  non 
s'allontanavano  mollo  dall'ipotesi  del  ciclo  canicolare 
egizio,    detto  pure  anno    magno^    0    anno    divino,    e 

i4  Espone  Plutarco,  per  occasione  d'un  prodigio  successo  al 
terapo  di  Siila,  questa  dottrina  degli  Etruschi,  secondo  ciò,  che 
ne  dicevano  gli  aruspici  stessi  deirEtruria.  E  similmente  Dione 
Cassio  (in  excerpt.  Vat.  T,  11.  pag.  548),  copiato  da  Suida  v. 
rùÀAaj.  I  rituali  etruschi  facevano  pure  menzione  di  miracoli  in- 
dicanti nuove  età.  Censorin.  17. 

i5  Bruckero,  FeereTj  Canovai  j  Lampredi,  Orioii,  e  non  po- 
chi altri. 

16  Cicerone  neW Ortensio  esponeva  forse  la  dottrina  etrusca,  di- 
cendovi ritornare  l'anno  magno  colla  medesima  positura  del  cielo 
e  delle  stelle  ogni  i2g54  anni.  Auct.  de  caussis  corr.  eloq.  i6.; 
Serv.  I.  269.;  CicEE.  in  Somn.  Scip.    i5. 
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ripnlato  ni^ualmcnle  un  epoca  di  lieta  rislaurazioue  e 
tV  abbondanza.  In  ogni  modo  però  la  scienza  positiva 
veramente  si  conciliava  anche  in  qnesto  colle  misti- 
che speculazioni  dei   teologanti    ^?. 

Il  più  forte  vincolo  che  possano  avere  insieme  re- 
ligione e  morale  ,  si  è  per  certo  1'  idea  d'  uno  stato 
futuro  di  premio  o  di  pena.  A  questo  domma  fonda- 
mentale si  riferivano  le  dottrine  etrusche  contemplate 
ne' libri  achcrontici  ^^  :  sacro  testo  il  quale  conleneva 
non  tanto  la  liturgia  funebre,  quanto  i  fati  dell'ani- 
ma, il  suo  mistico  viaggio  per  le  dimore  tenebrose  , 
e  ogni  altro  conforto  alla  vita  e  allo  slato  di  quella 
dopo  morte.  Questi  aiuclizi  degl'  inferni  ,  necessaria- 
mente collegati  con  la  credenza  universale  della  im- 
mortalila dell'anima,  erano  talmente  presenti  al  pen- 
s'ievOj  che  per  tutto  il  corso  di  questa  vita  terrena 
non  cessavano  d'occupare  la  mente  de'  mortali.  Ed 
in  qual  modo  i  savi  accordassero  la  filosofia  teologica 
e  psicologica  colla  favola  circa  uno  stato  futuro,  si 
conosce  apertamente  per  moltissimi  monumenti  sepol- 
crali etruschi  di  tutte  l'età,  e  sempre  allusivi  a  que- 
sta credenza   slessa  di   premi  e   di    castighi  eterni.    In 

17  Maesham,  Can.  chron.  /Eg^pt.  p.  Soq.;  Larcher,  Mer?i.  sur 
le  Phoenix  ec.  Hist.  et  Meni,  de  flnstitut.  T.  i.  p.  270-287:  e 
più  diffusaraente  nella  seconda  parte.  Ma  dice  bene  quest'ultimo; 
l'anno  magno  come  l'intendevano  i  teologi  egizj^  etruschi  ec.  non 
ha  mai  avuto  luogo,  né  Tavrà  se  non  forse  alla  consumazione 
dei  secoli. 

18  Sacra  Acherontia.  Serv.  vni.  3c)8.;   Arxou.  h.  p.  87. 
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questi  monumenli  si  veggono  molto  variamente  figu- 
rate le  anime  degli  estinti  ,  ora  sotto  la  forma  di 
certi  uccelli  ,  come  tra  gli  Egizj  '9,  ora  sotto  fattezze 
umane,  guidate  nella  regione  inferiore  dal  genio  Luono 
e  dal  malo  =^0  :  se  pure  dessi  non  assistevano  anche 
all'estremo  giudizio  che  là  giù  si  faceva  dinanzi  al 
trono  de' giudici  itifernali:  sì  che  per  giusta  pondera- 
zione delle  azioni  dovessero  le  anime  trascorrere  lo 
stabilito  corso  di  loro  purgazione ,  secondochè  inse- 
gnava la  dottrina  egizia  dell'Amenti,  seguita  in  gran- 
dissima parte  dai  sacerdoti  d'  Etruria.  E  se  quei  genj 
stessi  ,  conduttori  delle  anime_,  appaiono  effigiati  ne' 
monumenti  etruschi  ora  di  sesso  maschile ,  ora  femi- 
neo,  ciò  si  vede  ugualmente  negli  egizj  **  :  simbolica 
espressione  in  tutti  del  comune  dualismo  ^=^.  L'  evoca- 
zione dell'  ombre  ,  ovvero  immagini  delle  anime  ,  fa- 
ceva parte  della  mistica  psicologia  etrusca  ^'^  :  però 
gli  scaltri  sacerdoti ,  maestri  in  negromanzia,  che  di- 
moravano cola  presso  l'Averno  nella  Campania,,  era- 

19  Vedi  tav.  lvii.   i. 

20  Vedi  tav.  lxv.  civ. 

2  1  De  Ham.vier.  Mines  de  V  Orient.  Tom.  iv.;  Belzoni,  tav.  3. 
e  p.  240.  24?-  386.  388.  394.  traduz.  francese. 

22  Vedi  sopra  p.  117.  Cosi  nella  mitologia  degl'Indiani  si 
hanno  diverse  generazioni  di  Dtvata:  demoni  masculini  e  fe- 
minei.  Ward  ,  Account  of  the  Indoos.  j  Wilsodc  ,  Sanscrit  dictio- 
nary. 

23  Kjt<  Tl'pp>)/mì;i'  w^ivùfxoLVTVui  ffxÓTw  nupoth^o'^^tìv .  Clem,  Alhx.  Co- 
hort.  ad  geni.  T.  11.  p.   11. 
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no,  a  quel  che  pare,  una  stirpe  greca  ,  anziché  tirre- 
nica ^4. 

La  più  studiata  parte  bensì  delle    filosofie    sacerdo- 
tali stavasi    riposta  nella  dottrina  occulta ,    e    ne'  mi- 
steri :  elleno  non  erano  accessibili  fuoricliè  agli  inizia- 
li :  ma  di  queste  arcane  dottrine  più    vetuste  i    preti 
stessi   perderono  indi  appresso  la  chiave,  o  le  cangia- 
rono e  sfigurarono  più  tosto  con  nuove  ed   arbitrarie 
interpretazioni.  Non  tutti  i    ministri    del    sacerdozio, 
erano  istruiti   ugualmente  dei  dommi  segreti.   I  più  de- 
gni  per  la  stirpe,  o  per  la  loro  intelligenza  ,  custodi- 
vano in  se  la  scienza   più    misteriosa.    Al  contrario    i 
preti  di   grado  minore  non  ne  conoscevano  che  la  sola 
superficie,  o  poco  più  che  la  parte  simbolica  e  mito- 
logica  per    riguardo    alla    religione    popolare.  Tal  era 
l'ordine  egizio  ^^:  tale  l'istituto  de' Pitogoricis  grandi 
imitatori  di  qualunque  usanze  misteriose  della  sapienza 
antica  j    e  non  diverso  si    può  ragionevolmente  presu- 
mere anche  il  costume  etrusco.  Non  altro  che  collegi 
di  sacerdoti  dovean   essere  le  scuole  di    Faleria    e    di 
Cere  ,  mentovate  da  Livio  '^^  ,    a  comodo    di  patrizia 
educazione:    e  simili  scuole^    dove  andava    primiera- 
mente ad  erudirsi    V  ingenua  gioventù   romana^    tene- 
vano l'altre  più   principali  citta  dell' Etruria  per  con- 

24  CicEE.   7\iscuL   16.;  DioDOR.  IV.  22.;  Maxim.   Tyr.   diss.  16, 
conf.  Plutarcu.  De  his  qui  sero  a  mini.  pun.  T.  11.  p.  56o. 

25  Clem.  Alex.  Stromat.  v.  p.  670.;  Diodor.  1.  88. 

26  Liv.  V.  27.  IX.,  36.    Altrove  sono   ricordale    altre    scuole  in 

TuSColo.    VI.    23. 
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formila  d' istituti.  Ma,  sì  per  le  dure  sorti  della  na- 
zione, SI  per  il  cangiato  costume^  la  dottrina  etrusca 
primitiva  non  era  più  la  slessa  gih  nel  quinto  o  sesto 
secolo  3  anzi,  atteso  massimamenU  la  decadenza  del  sa- 
cerdozio, di  mano  in  mano  ella  s'andava  alterando, 
quanto  almeno  per  le  medesime  cagioni  si  trasformava 
o  cangiava^  come  vedemmo  di  sopra  ,  la  mitologia. 
Rara  in  prima  era  la  scrittura:  il  sapere  di  pochi: 
quindi  è  che  per  mostrare  al  popolo  imperito  il  com- 
piuto corso  dell'anno  civile,  soleva  il  magistrato  con- 
figgere il  chiodo  annale  nelle  parstl  del  tempio  della 
dea  Norzia  in  Volsinio=*7-  o  sia  la  Fortuna  arbilra 
ella  stessa  del  lemj)o.  Il  qual  uso  volgare  d' adope- 
rare i  chiodi  per  segni  numerali  serbavasi  di  consue- 
tudine fra  la  gente  di  contado  nei  primi  secoli  di 
Roma  ^^. 

Or ,  quantunque  non  possa  studiarsi  la  prima  filo- 
sofia degli  Etruschi  che  in  pochi  o  alterati  documen- 
ti ,  pure  ottimamente  si  conosce,  che  in  tutto  la 
scienza  loro  speculativa  ebbe  un  senso  grave,  morale, 
filosofico^  divinatorio  e  simbolico  ^9.    Né    con    manco 

•27  CiNcrus  AiiM.  ap.  Liv.  vk.  3.  Claviim,  quia  rarae  per  ea 
tempora  lìlerae  erant,  nolani  numeri  annorum  fuisse  fcrunt.  — 
Festus  j  V.  Clavus  annali^. 

28  PetroìV.  Satyr.   i35. 

29  Idque  allegoriis  lege  sacrorunl  velatum  fuit:  ncque  enim  di- 
lucide rerum  divinarum  disciplina  propter  p rafano s ,  sed  modo 
fahulis,  modo  parabolis ,  involuta  traditur,  J.  L-vdus  de  Ostentis. 
p.   i3. 
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forza  gli  sludi  insieme  della  natura  fisica  davano  buon 
fondamento  alla    loro    venerata    .sapienza  ^°.    Siccome 
gli  Egizj  tenean  lutto  il  corpo   della  loro  filosofia^    e 
delle  sacre  dottrine^  nei  quarantadue  libri  d' Ermete  j 
o  del  loro   Thoth  ^^,    così  gli    Etruschi    le  coQ)|3ren- 
devano  tutte    negli    insegnamenti    dettati    da    Tagete. 
Maraviglioso  fanciullo,  dotato    di    sapienza  senile ,   ei 
reca   seco    dalle  viscere    della    terra  ^    unitamente    col 
dono  della  divinazione,  tutto  quanto,  a  dir  breve,  ri- 
velavano di  divino    e  d'  umano    le    scuole    sacerdotali 
dell' Etrurla  ^^.  Era  desso  1"  intelligenza    personificata: 
ed  i  suoi  orali  precetti,  indi  trasportati  nella  scrittu- 
ra,  mai  non  cessarono  d'avere  in    qualunque    tempo 
per  la   nazione  intera    la    divina    autorità    delle    sacre 
carte  ^3.  Quanta  fosse  in  fatti  l'utilità  loro    al    buon 
governo^  e  quanta  la   prudenza   de'  savi,  si  palesa  ma- 
nifestamente a  vedere  in  nome    del    sovrano    maestro 
Tagete  profondamente  inculcati,   per  decreto  immuta- 
bile del  Fato  ,    i    più    sani  precetti   della  morale    col 
retto  adempimento  de'  doveri  umani  ^4,   Non  altrimenti 

3o  rpà/M/zarà  t£  xatì  (^vdtùXòyioLv  xsci  ^ioKayictv  s' ^sncvriOav  ini  ttXìiùv, 
y.M  rà  «p/  tÌtiV  y.f^::cvvùcy.omciv  fxàhisTU  nàvrav  àj'i&pi.c^iw  è^s  pyàffavTO.  Dio- 
DOR.    V.    4o- 

3i  Clem.  Alex.  Stromat.  vi.  p.  633. 
82  Vedi  sopra  p.   iSy.   i38. 

33  Tagaeùca  praecepta  sono  venerati  quanto  gli  orfici  ed  i 
trisraegistici.  Conf.  Placid.  Lutat.  ad  Stat.   llieb.  iv.  5i6.  ;   Ae- 

NOB.    II.   p.   Q2. 

34  Est  enim  in  libro  qui  inscribitur  Terme  ruris  Etruriae  scri- 
ptum vocibus  Tagae:  eum,  qui  genus  a  perjuriis  diiceret,  fato 
extoncm  et  profugum  esse  debere.  Serv.  i.  2. 
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r  aruspicina  era  per  accortissimo  magistero  regolatrice 
di  tutte  le  oneste  opinioni  ^'^  :  poiché,  secondo  i  prin- 
cipi religiosi  dell'etica,    qualunque    grande  avversith 
annunziava  una  colpa,  e  portava  seco  la  necessita  del- 
l' espiazione.    La  dottrina    fulgurale    sopra    tutto    non 
sol  conteneva    sotto    gli    arcani    della    divinazione    ìa 
scienza  fisica  dell'  etk ,    ma    più    apertamente    tendeva 
nella   pratica  alla  salute  pubblica.   Siffatta   dottrina  era 
cosa    tutta    italiana  :    più    specialmente    propria    degli 
insegnatori  etruschi  rivelata  loro  da  Tagete  ^^.  Nota- 
rono già  gli  antichi  quanto  !a  costituzione    fisica   del- 
l'Italia ,    posta  fra   due  mari_,    la   renda  convenevolis- 
sima alla  generazione  de' fulmini,    e    quanto  di  fatto 
vi  sieno  più  che  altrove  frequenti  ^7.  Il  portentoso  ri- 
petuto balenare  delle  folgori,  meglio    che  allio    feno- 
meno alcuno,  dovette  porgere  all'  uomo  l' idea  d'  una 
potenza  superiore ,  occupante  la  vasta  estensione    dei 
cieli,  e  la  cui  voce  era  il  tuono.  Ma  gli  Etruschi   più 
sagacemente^  riducendo  questa  teorica  divina  in  un'arte 

35  Eccone  un  esempio  :  haheiit  Etrascì  libri  certa  nomina  :  De- 
teriores,  Repulsos  hos  appellane,  quorum  et  mentes ,  et  res  sunt 
perditae,  longeque  a  communi  salute  disjunctae.  Cicer.  de  Harusp. 
resp.  25. 

36  Arnob.  n.  p.  g'ì. 

Zj  In  Italia  quam  creberrinia.  De  Fulgurali  disciplina  vet. 
comm.  ap.  Lyd.  de  Ostentis.  p.  i68.  In  Toscana,  per  tacere  d'al- 
tri esempi,  oltre  a  un  gran  numero  di  fulmini  caduti  nel  1828- 1824 
sopra  edifizj ,  s'ebbe  notizia  che  in  poco  più  d'un  mese  pcrde- 
rono  la  vita  colpiti  da  saette  dieci  individui  della  specie  umana, 
e  molti  animali  bruti.  V,  Antologia,  T.  xv,  p.  249. 


,8a  CAPO    XXllI. 

pratica  ,  crearono   per  lungo  studio   la   scienza  fulgu- 
rale  ,    avente  tutt' insieme  scopo  religioso,    polilìco  e 
morale.  Tanto  direltaaiente  per  vigor  di  quella  eglino 
miravano  a  tener  viva  l'idea  d'un  ente  supremo  giu- 
sto e  imparziale  discernitore  degli  alti  umani,  pronto 
a  sostenere  1'  innocenza  ed  a  reprimere  la    colpa  me- 
diante un  celeste  gasligo ,  da  cui   i    più    potenti    non 
avessero  mai  facoltà  di  sottrarsi ,    né  di  reclamare  ^s. 
Quindi  la  sapienza  diviuatrice  discerneva  i    pronostici 
tratti  dai  fulmini  in  pubblici  e  in  privati  :  distingueva 
e  separava  in  moltissime  specie    tutte  le  saette:    dava 
loro  nomi  tecnici  di  senso  per  lo  più  simbolico,  come 
fulmini  regali  ,  consiglieri ,  d'  autorità  ,  di  staio  :  e  in 
ogni  cosa  1'  arte,  ora   sotto  faccia   teologica,  ora  scien- 
tifica o  fisica  ,    si  mostrava  mai    sempre  concorde  col 
costume^.  InvestigazioTie  delle  folgori  3  interpetrazio- 
ne  5  espiazione  j   formavano   tutta  la  scienza.  La  prima 
parte  concerneva  alla    forma  ;    cioè  alla  natura    stessa 
del  fulmine,  e  allo  stadio  degli  effetti  che  potean  con- 
durre alla  fisica  e  vera  cognizione  di  quello  :    riguar- 
dava la  seconda  alla  divinazione  :  la   terza  alla  propi- 
ziazione ,    o  al   pacificamento  degli  dei.    Né  abbisogna 
d'altro  a  ben  comprederne  quale  immensa    latitudine 
e  qual  possanza  civile    avesse    l'arte    nelle    mani    de' 
suoi  propri  maestri,  d'  ogni  tempo  moderatori  del  po- 

38  Senec.  Quaest.  nai.  n.  4^. 

Sg  Senèc.  ibid.    33 -5o:    dove   coll'autorità    di  Ceciaaj    scrilf 
tore  tosco,  espone  per  intero  la   teologia   fulgurale.    Conf.   PtiJ». 

H.    52. 
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polo.  E  dove,  al  dir  di  loro,   certi  fulmini,  cliiamali 
d'aulorila.    minacciavano  il   vivere  libero,  altri  [)re3agi 
favorevoli   lo  difendevano  4o  :   né  mai  Giove  slesso  vi- 
brava di  colassi!  fulmini   distruttori  se   non  coi  parere 
degli  altri  grandi  iddii.  Sublime  conceltOj  il  qual  ten- 
deva ad   insegnare  ai   regi   moderare  la    su[)rema    au- 
torità j  a  implorare  il  consiglio  de'  savi  5  ed  a  ben  im- 
primere e  scoliìire  nell'animo,    cbe    lo    slesso    nume 
sovrano  non   ba   da   per  se  intendimento  bastante  onde 
percuotere  mortalmente  4'.    Altre    qualità    di    fulmini 
secondocbè  saettavano  luogo  consacrato  o  pubblico,  le 
mura,  le  statue  divine,  o  pur  quelle  di  benemeriti  cit- 
tadini,    annunziavano  alla  repubblica    civili    procelle, 
rie  ambizioni^  soprastanti  pericoli  4»  ;    mali   tutti    cbe 
i  libri  Fatali   insegnavano   potersi    alP  uopo   rimuovere 
dalla  citta,  o  dalle  case  de'  privati,  in  un  certo  spazio 
di  tempo  deCnito  dal  destino  4^.  Un  diario  del  tuono, 
compilato  dai  sacerdoti  sotto  il   nome  di    Tagete  ,    in 
cui  erano  antiveduti  presso  cbe  universalmente  i  casi 

4o  TarquitiuSj  ex  ostent.   lasco,  ap.  Macrob.  Sat.  111.   7. 

4i  Discanl  hoc  ij,  quicunique  magnani  potentiam  Inter  honiines 
adepti  sani,  sine  Consilio  nec  J'ulinen  quidem  niitti  :  ad\>ocent ,  con- 
siderent  mulloriini  sentcntias ,  piacila  tempcrenl ,  et  hoc  sihi  pro- 
ponant,  ubi  aliqidd  perenti  debet,  ne  Jo\'i  quideni  suiim  salis  esse 
consiliuni.  Senec.  ibid.  ^"ò.;  Festus.  v.  Manubiae.',  Gracchus  ap. 
eumd.  V.  Pereniptalia. 

42  J.  Lyd.  de  Ostentis.  p.    176-186. 

43  Pro rogaliva  fulmina  davano  il  presagio:  quelli  concernenti 
al  pubblico  non  estendevano  il  loro  effetto  oltre  a  treni'  anni  : 
gli  altri;  concernenti  agl'individui,  dieci  anni.  Vedi  sopra  p.  i^i. 
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naturali ,  civili ,  domestici  ,    famigliari^  che    potevano 
di  fatto  fisicamente  o  fortuitamente  accadere  nel  corso 
dell' anno  j  dava  tutti  i  possibili    pronostici    di  beni    e 
di  mali  ^4:   mentre  che  ad  accrescere  e    vie  più  con- 
fermare r  autorità  di  sì  tanti  presagi,  gravemente  ri- 
feriva la  storia  alcuni  grandi  avvenimenti    che    sonosi 
trovati  conformi  alle  predizioni  degli  aruspici  4^.  Così 
nell'animo  de'  timorosi  piii  maggiormente    si    fortifi- 
cava il  domma  non   poter  derivare  all'  uomo  bene  ve- 
runo, né  lume  di   sapienza  ,    fuorché    dall'  investigabil 
profondo  della  sola   divinità  46.  In  secoli  ancora  pieni 
di  religione  questo  gran  domma  etrusco    era  la   voce 
dei  savi}  ma   di  troppo  ne  abusava  la  classe  insegna- 
trice  e  dominante  :   perciocché  in  volgendo  a  suo  senno 
i  timori  della  moltitudine,  quasi  rinascenti  capi  del- 
l'idra, ella  tirava  pur  sempre  a   reprimere,  anche  per 
distorte  vie,  la  libertà  dello  spirito  ,  sorgente  d'ogni 
raoionevole  e  generoso  sentimento. 

I  preti  etruschi^  come  i  pontefici  romani^  simili  in 

44  DIarium  Tonitruale  (particolare  di  Roma) /«xtó /«/iam,  se- 
cw?Z£^«m  P.  NiGiDiUM  ¥ic.vi.vs\,ex  scriplis  Tagetis.  ap.  Lyd.  p.  ioo-i54. 
Tonitruale,  ex  scn'ptis  Fonteu.  Fragni,  idem  p.  i56  sqq.  Altri 
pronostici  davano  i  terremoti,  idem  pag,  1 86-200  ex  Vicellio  e 
Tagae  carminibus. 

45  Liv.  XXV.  26.;  Sallust.  lug.  63.;  Tacit.  Hist.  1.  27.;  Svet. 
Caes.  81,  Galb.  19.;  Dio.  xliv.  18. 

46  Nam  cum  omnia  ad  Deiim  referant,  in  ea  swit  opinione 
tamquam  non  quia  facta  sunt  significcnt ,  sed  quia  significaluru 
sunt^Jìant.  Sesec.  Quaest.  nat.  11.  4^. 
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questo  ai  preti  egizj  4? ,  e  ad  ogni  altro  collegio  sa- 
cerdotale dell'  antica  eth,  davano  grande  attenzione  ai 
fenomeni  più  nolabili  che  apparivano  ne'  cieli  o  in 
terra  ,  ed  erano  anche  obbligati  per  proprio  uflicio  te-  1^ 

nerne  registro  ne'  loro  annali^  e  trasmetterne  la  me- 
moria. Qnest'  nso,  qualunque  ne  fosse  la  prima  inten- 
zione, doveva  alTullinio  formare  un  corpo  assai  copioso 
di  notizie  positive.  Né  potevasi  di  certo  fare  alla  lunga 
una  tal  serie  d'  osservazioni  fisiche  senza  paragonarle 
in  tra  loro,  né  senza  avvertire  tampoco  quale  feno- 
meno si  fosse  più  0  meno  frequente  e  corrispondente 
ad  un  altro  :  mezzi  per  cui^  anche  a  difetto  di  teo- 
riche^ s'otteneva  all'uopo  una  considerala  e  vera  co- 
noscenza del  corso  della  natura.  Di  tal  maniera  i  li- 
bri etruschi^  siccome  narra  Cicerone ,  venivano  am- 
pliati e  accresciuti  di  continuo  per  giornaliere  osser- 
vazioni riguardanti  alla  fisica  generale  e  particolare  48. 
Nel  considerare  alle  meteore ,  ed  agli  effetti  de'  fe- 
nomeni atmosferici  per  rispetto  all'economia  vivente 
della  natura,  badavano  diligentemente  i  maestri  tanto 
al  corso  del  sole,  che  alle  lunazioni  49.  Abbiamo  una 

47  Plat.  in  Tini.  p.   io43.  ;  Strac.  xvii.  p.  543. 

48  Elruria  autetn  de  caelo  tarla  scientìssiine  animadi'ertit  .... 
(juodque  proptcr  aeris  crassitudinem  de  caelo  apud  eos  multa  fie- 
bant,  et  quod  ob  eandein  causani  multa  inusitata j  parlini  e  cae- 
lo ,  alia  ex  terra  oritbanturj  (juaedani  etiam  ex  hominuni  pecu- 
dumve  conceptu  et  satu  j  ostentorwn  exercitatissinii  interpretes  exti- 
tentnt.  De  Divin.  i.  ^i.  42.  Di  libri  toscani  pertinenti  a  cose  na- 
turali fa  menzione  Plinio.  11.  83. 

49  J.  Lyd.  de  Ostcntis.  p.  90.    164.    i74-    176- 
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efemeride  annuale  compilata  da  Claudio  Tosco  secondo 
i  libri  sacri  degli  Etruschi  ^° ,  in  cui  si  veggono  no- 
tate la  levata  e  il  tramonto  delle  stelle  ,  con  oppor- 
tune indicazioni  di  raetereologia  per  tutto  l' anno  : 
sorta  di  diario  locale  che  i  preti  con  mescolanza  di 
scienza  e  d*  indovinamento  distendevano  ad  uso  del 
popolo  5  se  piuttosto  que'  diarj  stessi  non  s'  esponevano 
in  vista  per  maggiore  pubblicità  nei  tempj.  Così  nel 
por  mente  agli  effetti  della  elettricità  atmosferica  co- 
nobbero bene  gli  scienziati  qua!  differenza  passi  tra  i 
fenomeni  della  elettricità  ascendente  e  discendente  j 
poiché  dalle  loro  investigazioni  venne  la  giusta  sen- 
tenza j  che  i  fulmini  si  generassero  non  tanto  nelle 
nubi,  quanto  in  terra  ^  e  quindi  si  sospingessero  di 
basso  in  alto  ^^  11  cangiamento  dei  colori  prodotto 
dal  fulmine  ne' corpi  per  esso  colpiti  ^j  dimostra  pure 
quanto  fossero  attenti  in  considerare  le  proprietà  del 
fluido  elettrico  :  sì  che  non  fa  maraviglia  .  che  i  divi- 
so Diarìum  lotius  atvii,  si\'e  nolalio  ortus  atque  occasum  si- 
fleruni  coeleslium ,  e  scriptis  Clìudii  Tl'Sci  :  e  sacris  Etruscoruni. 
ap.  Lyd.  ibid.  p.  202-256.  Il  qual  Diario  si  riconosce  compi- 
lato di  diversi  calendarj:  come  quello  che  abbiamo  in  Colu- 
MELLA  lib.  XI  ;  se  pure  non  tengono  ambedue  dalla  medesima 
fonte. 

5i  Caecix\a  ap.  Se\ec.  Quaest.  nat.  ir.  49-5  Pl'^-  "•  52. 
52  Caecinna  ibid.  4^-  Una  saetta  fece  cangiar  colore  alle  vesti 
d'un  litratto  di  Probo  imperatore  :  consultali  da"  suoi  discendenti 
gli  aruspici  annunziarono  che  ciò  era  presagio  di  futuri  onori  : 
non  senza  buona  mercede  agli  indovini,  com  è  di  ragione.  Vo- 
pisc.  Proh.  p.  242. 
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nalori  s'  attribuissero  anche  la  facoltà  di  poter  far  di- 
scendere a  voglia  loro  le  folgori  dal  cielo.  Negli  an- 
nali etruschi,  dettati  è  vero  dai  sacerdoti,  si  narrava, 
benché  con  mistura  di  favola,  essersi  ciò  praticato  fe- 
licemente, e  per  ben  pubblico,  dai  Volsiniesi  ^^.  Ma 
questo  vanto  tendeva  evidentemente  a  superstizione^ 
anziché  a  scienza  fisica.  E  la  leggenda  slessa ,  che 
Noma  avesse  imparato  da  Fauno,  o  da  Pico,  le  con- 
giurazioni necessarie  onde  costringere  Giove  a  mani- 
festare il  modo  di  tirare  in  terra  le  folgori^  ha  dovuto 
essere  una  favola  d'origine  etrusca  ^i  Non  ostante  ciò 
vuoisi  tenere  qualche  conto  d'  una  opinione  sì  uni- 
versalmente radicata  nel!'  antichitàj  e  mantenutasi  viva 
per  tanti  secoli  fino  ai  bassi  tempi  de'  Goti  :  essendo 
vero  che  durante  il  primo  assedio  di  Roma  ^^_,  Pom- 
pejano  ,  prefetto  della  citta  ,  presupponeva  egli  stesso 
che  i  divinatori  etruschi  avrebbono  potuto  Irar  per 
forza  le  saette  dalle  nuvole,  e  vibrare  contro  il  campo 
de'  barbari  quelle  celesti  fiamme  ^^. 

La  medicina  considerata  qual  cosa  sacra  data  al- 
l' uomo  per  rivelazione,  e  affidala  nella  pratica  ai  soli 
preti ,  era  parimente  uno  dei  grandi  arcani  del  sacer- 
dozio. Anzi  un  potentissimo  sussidio  del  governo  teo- 

53  PuN.  il.  53:  tradii  L.  Piso  gravis  aucthor. 

54  PtuTARCH.  Niima.-,  Varrò  l.  l.  v.;  Ovid.  Fast.  111.  327  sqq. ; 
PuN.  II.  53. 

5^  Ad.  4o8  dell'era  volgare. 

56  ZosiM.  V.  p.    355.  Yi<^xriy.rji:    chiauia    quel    pagano    i    libri 
etruschi  fulgurali. 
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cratico.  Perciocché  tutta  l' arie  apparentemente  stava 
ne'  mezzi  di  placare  gl'icldii  col  minislerio  de' suoi  pre- 
diletti. Usavano  gli  Etruschi  ne'  casi  più  gravi  di  fieri 
malori  una  sorte  di  ludi  scenici  ^7,  singolarmente  accetti 
alle  loro  deità  salutari:  le  quali,  per  precello,  volean 
guadagnarsi  con  servigj  graditi  ^^.  I  sacerdoti  Marsi  si 
valevano  di  carmi  e  parole  magiche^  parte  essenzialissi- 
ma  della  medicina  curativa:  sanavano  le  ferite  con  canti 
sonniferi  ed  erbe  de'  loro  monti  ^9;  né  diversamente, 
mischiando  la  teurgia  coli' empirismo ,  solean  tutti  i 
medicanti  curare  le  mnlatlie  volgari  ^°.  Però  non  senza 
circospetta  osservazione  de'  fatti  cercavano  i  più  sagaci 
sacerdoti  il  miglioramento  progressivo  dell'arte  salutare. 
Per  isludio  della  natura  nella  vita  vegetabile  seppero 
gli  Etruschi  attamente  conoscere  la  virtù  curativa  di 
molte  piante  del  loro  suolo  ,  e  manipolarne  que' far- 
machi eletti,  per  la  cui  efficacia  essi  furono  tanto  ce- 
lebrali al  mondo  ^^  Abbonda  la  Toscana  d'  acque  vir- 
tuose :  né  di  queste  conobbero  meno  i  nostri  antichi 
le  proprietà  medicinali,  presidio  di  sanila.  E  buon  ar- 

5j  Liv.  VII.  2. 

58  Vedi  sopra  p.  i48. 

59  Vedi  Tom.  i.  p.  idi. 

60  Cato  r.  r.   160.;  Pli.v.  xxviii.  2. 

61  Theoprast.  Hist.  plani,  ix.   i5:    dove    egli   cita   il    seguente 
verso  d'un  poema  elegiaco  d' Eschilo. 

Martian.  Gapell.  vi.  Elruria  regio  .  .  .  reinediorum  origine  cele- 
brata. 
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gomento  della  molla  cura  eh' ei  si  davano  per  la  sco- 
perta e  l'uso  delle  fonti,  si  è  l' uflicio  sacro  delP  a- 
quilege  toscano,|^cIie  le  raccoglieva  per  utilità  del  pub- 
blico ^*.  Massimamente  poi  mediante  il  frequente  ta- 
gliare degli  animali  ,  e  le  perpetue  osservazioni  che 
faceano  gli  arus[iici  delle  interiora,  dovevano  puranco 
volgersi  allo  studio  dell'  anatomia.  E  che  di  fatto  gli 
Etruschi  fossero  in  quella  molto  bene  ammaestrati  si 
vede  manifesto  pe'  lavori  toscanici  dell'arte  del  disegno, 
dove  apparisce  sì  grande  sfarzo  di  parti  anatomiche  • 
massime  nelle  figure  d'ogni  qualità  animali  ^^.  Dice 
Plinio  in  oltre  che  ne' libri  dell' etrusca  disciplina  ve- 
devansi  dipinte  certe  specie  d'  uccelli  pur  allora  inco- 
gnite a  tutl' altri  ^4:  fors' era  questa  una  ornitologia 
sacra:  animali  simbolici,  più  che  naturali. 

L'  astronomia  de'  Caldei  e  degli  Egizj  era  ben  lungi 
dalle  teoriche  d'una  scienza  perfezionata,  come  si  è 
creduto,  specialmente  per  le  ipotesi  di  romanzo  d' al- 
cuni moderni  scrittori.  Ella  moslravasi  piuttosto,  dice 
il  migliore  islorico,  una  scienza  in  culla  ^^.  La  levata 

62  Aquìlex  Tuscus  :  Labeo,  in  lihris  de  etrusca  disciplina ,  ap. 
FuLG.  Planc.  4-;  Varrò  ap.  Nonium.  11.  8.;  Fest.  v.  Aquaelicium 
et  Manalis.  L'ufficio  primir.ivo  degli  a<7f«7/ce5 (qui  aquam  eliciunt) 
degenerò  di  poi  in  una  vera  ciurmeria:  continuatasi  fino  a' nostri 
giorni  col  magico  nome  di  bacchetta  divinatoria;  o  più  erudita- 
mente elettricità  minerale. 

63  Vedi  tav.  xui. 

64  Sunt  praeterea  coniplura  genera  depicta  in  Etrusca  discipli- 
na,  sed  idli  non  visa.  x.   i5. 

65  Delambee.  Hist.  de  l'Astrononi.  ancienne.  T.   i.  p.   i3. 
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o  il  tramonlare  degli  astri  ;  poche  altre  disgiunte  os- 
servazioni dei  corsi  stellari  •  e  la  conoscenza  di  que' 
soli  periodi  che  dovunque  è  il  frutto  di  lunghe  e  or- 
dinarie inspezioni  del  cielo,  componevano  tutta  Tastro- 
nomia  de'  primi  tempi.  I  Greci  stessi  ,  al  tempo  d'O- 
mero, pochissimo  conoscevano  1'  astronomia  :  i  nomi 
di  alquante  stelle  ch'essi  sapevano  unicamente  non 
denotano  scienza.  Esiodo  non  sa  nulla  del  zodiaco.  Il 
che  solo  basterebbe  a  dimostrare  quanto  vanamente 
si  ricerchi  per  taluni  la  ragione  della  loro  prima  mi- 
tologia simbolica  in  un  sistema  teorico  d'  astronomia. 
L'  anno  accomodato  al  corso  lunare  era  generalmente 
noto  agl'Itali  più  antichi:  l'usarono  gli  Ernici ,  gli 
Equi,  i  Latini  prischi  ^:  ed  i  primi  Romani  l'a- 
dottarono coli' ordine  medesimo  delle  stagioni,  e  co' 
nomi  stessi  de'  mesi  per  avanti  usati  nel  Lazio  ^7. 
Tuttavia  gli  Etruschi,  in  comunicazione  diretta  con 
popoli  più  civilij  ebbero  di  buon'ora  Tanno  solare: 
e  vorremmo  quasi  alTerraare  per  cosa  certa  ,  che  il 
bell'ordine  dell'anno  solare  colle  sue  intercalazioni  at- 
tribuito a  Nuraa,  insegnatore  sacerdotale^  sia  stato  l'or- 
dine stesso  usltato  in  Etruria.  Secondo  quel  sistema 
dell' annOj  e  delle  sue  proprie  divisioni,  ciascun  mese 
portava  un  nome  distinto  ^^:  idi  chiamavano  essi,  con 

66  Ce>'sorl\.  20.  22.  conf.   Fasti  Praenestini ,  ciim  comm.  Fog- 
gisi. 

67  Varrò  ap.  Censorin.  22. 

68  Nel  vocabolario    di   Papia^    grammatico    dell' xi    secolo;    si 
hanno  i    nomi  di  parecchi    mesi  etruschi,    benché   travestiti  con 
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vociibolo  losco ,  il  giorno  che  parie  in  due  ciascun 
mese^-):  ogni  dì  seguente  il  periodo  settimanale  cliia- 
mavasi  le  none  7'':  e  il  giorno  civile  v'incominciava 
dall'ora  sesta,  cioè  a  dire  dal  mezzodì,  dove  che  i 
Romani  lo  principiavano  a  mezzanotte  T^:  uso  pro- 
priamente etrusco  ,  che  passò  tal  quale  agli  Umbri  7*. 
L'  anno  magno  toscano,  comechè  non  possa  dirsi  qual 
fosse  il  suo  periodo  numerico  ,  fa  bensì  conoscere , 
che  l'astronomia  degli  Etruschi  s'uniformava  mollo 
alle  ipotesi  degli  Egizj-  All'  opposto  i  preti  Marsi  da- 
vano alle  costellazioni  ordine  e  nomi  diversi  a  quelli 
della  sfera  egizia  7^.  I  numeri  erano  per  gli  Etruschi 
cosa  di  gran  rilievo  sì  nell'  ordine  religioso,  sì  nel  ci- 
vile: il  numero  settenario  s'applicava  per  esso  loro 
alla  durata  della  vita  umana  74:  dodici  pare  che  fosse 

lutt' altra  ortografia:  Ampliìles  (maggio),  Achis  (giugno),  Traneus 
(luglio),  Ermius  (agosto),  Caelius  (settembre),  Xojer  (ottobre),  Ve- 
lìtanus  (weirzo):  quest'ultima  voce  è  la  sola  che  serbi  sua  radice 
propriamente  etrusca.  Vedi  Tom.   i.  p.  i4g.  n.   167. 

69  Varrò  l.  l.  v.  4- J  Macrob.  Sat.  i.  i5.  Uso  anche  dei  Sa- 
bini. 

70  Macrob.  1.  e. 

71  Varrò  ap.  Macrob.   i.  3.  et  Gell,  hi.  2.;  Plin.  ii.  77.;  Cen- 

SORIN.    23. 

72  Serv.  vi.  535. 

73  Ophiuchus:  deciinae  tertiae  partìs  Capricorni  Jacit  Marsos. 
JuL.  FiRMic.  in  Sphaera  Barbarie,  vai.  i5.  Il  Dragone  [non  era 
cognito,  né  mentovato  nell'astronomia  degli  Egizj.  Acnit,.  Tatius 
ad  Phaenom.  Arati  P.  ult. 

74  Varrò  ex  lihris  Fatalibus  ap.  Censorin.     14.  —  Qui  nume- 
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il  numero  mistico  dell'  Etruria  ^^  :  dieci  numero  per- 
fetto il  fatale  76:  quello  stesso  dei  secoli  promessi  alla 
durata  del  popolo.  Tal  è  parimente  la  progressione  nu- 
merica delle  loro  cifre,  che  veggonsi  scolpite  ne'  mo- 
numenti nazionali,  massimamente  per  segnare  gli  anni 
della  vita  77,  E  noi  slessi,  senza  saperlo  ,  adoperiamo 
tuttodì  le  medesime  cifre  etrusche  sotto  il  nome  vol- 
gare di  numeri  romani. 

I  gravi  studi  erano  temperali  dalle  facoltà  dell' iraa- 
«inativa  ,  e  dalla  cultura  d'  arti  più  dilettevoli  e  più 
liete.  11  gusto  dell'  armonia,  sì  naturale  ali'  uomo,  pro- 
dusse fra  tutti  i  popoli  V  espressivo  linguaggio  della 
poesia.  Versi  sacri  ,  eroici  ,  pastorali ,  furono  i  primi 
tentativi  della  fantasia  ,  la  quale  provava  le  sue  forze 
per  mezzo  di  vivaci  e  liberi  improvvisi.  Tali  a  quel 
che  sembra,  possono  dirsi  tra  noi  gli  antichissimi  carmi 
de' Fauni  e  de' Vati;  le  cantilene  osche:    e  l'aspro  o 

i^ns  rerum  onuiiam  fere  nodus  est.  Cicer.  in  Soma.  Scip.  ap.  Ma- 
gro b.  6. 

^5  Dodici  ciltà  :  dodici  dei  :  dodici  raillenarj  ec.  Vedi  so- 
pra p.  102.    174- 

76  Dieci:  treat'anni.  Vedi  sopra  p.  i^i.  Dicean  i  teologi  che  il 
numero  dieci,  duplicato  del  cinque  numero  ordinativo,  era  l'im- 
magine della  causa  eterna  che  regge  l'universo.  Plutarch.  de  iti' 
script.  Ei.  T.  II.  p.  389. 

77  1.  n.  m.  un.  a.  x.  4^.  e.  Vedi  tav.  cv.  Il  numero  x  :  dese.v. 
TESEN  :  come  dicono  le  tavole  di  Gubbio  latine,  era  comune 
per  tutta  Italia  :  lo  abbiamo  replicato  nelle  medaglie  etru- 
sche ,  nelle  umbre,  nelle  sannitiche,  ed  in  moltissimi  altri  monu- 
menti. 
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incollo  saturnio,  specie  d' innibico  irregolare,  senz'al- 
tro legge  che  un  certo  numero  sonoro  adattalo  al  can- 
to 7^.  Questa  prima  maniera  di  verseggiare,  o  ritmica 
poesia,  inspirata  dall'entusiasmo  della  passione^  e  in- 
vigorita da  forti  e  ardite  figure,  si  conservava  lungo 
tempo  ne' carrai  divoti,  e  ne' rustici  e  guerrieri  79;  se 
bene  l'arte,  ordinando  quei  vaganti  numeri  con  ar- 
monico metro,  desse  norma  a  piiì  maestrevole  poesia. 
Il  canto  alterno  fescennino  ,  così  detto  da  Fescennia 
etrusca  città  ^°,  avea  modi  e  concetti  festevoli,  quanto 
liberi  8^  Propizie  deità  agl'itali  vati  erano  le  ninfe 
Camene  ^*,  molto  prima  che  la  moda  del  grecismo 
1'  avesse  trasformate  nelle  muse,,  figlie  di  Giove  e  di 
Mnemosine.  Esse  soltanto  inspiravano  nella  prisca  età 
quelle  laudi  o  canzoni  colle  quali  s'esaltava  la  bontà 
degli  dei,  s'eccitava  il  coraggio  de' valenti  colla  men- 
zione de' prodi ,  e  si  perpetuavano  i  gloriosi  fatti  della 
patria.  Catone  nelle  Origini ,  rapportando  il  costume 
antico  fattosi  romano,  dava  contezza   di    quei    carmi , 

78  Hermann,  Eleni,  doctr.  metr.  p.  SgS. 

79  Versi  saturnj  erano  quelli  de' carmi  Arvalici  e  de'Salj;  le 
iscrizioni  de' monumenti  trionfali;  degli  epitaffi  ec.  Ascon.  coinm. 
iiied.  in  orat.  prò  Ardua  p.  62.  ed.  Maio.  cf.  Marini,  Frat.  Ar- 
vali,  p.  37. 

80  Serv.  tu.  695. 

81  HoRAT.  n.  ep.  I.    139   sqq.    et   vet.   interp.   ad   h,    1.;    Liv. 

VII.    2. 

82  Oliiìi  Casmmae:  musae,  quod  canunt   aniìquorum   laudes. 
Fest.  s.  V. 

Tom.  II.  i3 
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che  a  celebrare  la  fama  dei  benemeriti  cittadini  si 
cantavano  stando  a  mensa  ne'  solenni  conviti  ^^.  Var- 
rone  fa  menzione  di  tragedie  losche  d'  un  tale  Volun- 
nio  ^i:  elle  han  dovuto  essere  composizioni  dell'età 
in  cui  s'era  di  già  introdotto  il  costume  greco  nel 
romano  teatro  ;  e  lo  persuade  ancora  la  qualità  di 
certe  ri::urine  sceniche  trovale  in  Etrliria  ,  del  tutto 
simili  air  uso  latino  ^^.  Per  Io  contrario  le  favole 
atellane  danno  una  più  giusta  idea  delle  prime  com- 
posizioni teatrali  degli  Osci  usate  nella  Campania  ^^. 
Questo  genere  di  farse  burlesche,  dove  i  costumi  e 
gli  afTelli  veggonsi  esposti  con  quella  caricatura  e  na- 
turalezza che  son  presso  al  popolo,  abbondava  per 
certo  di  scherzi ,  equivoci  ,  e  motti  arguti ,  in  cui  lo 
spirito  ha  pur  sempre  il  piacere  di  indovinare  ^7  : 
usava   modi  e  personaggi  [jropriamente  oschi  :    cioè  il 

83  Carmina  j  quae  mulds  saeculis  ante  suam  nctalem  in  epulis 
esse  candtala  a  singulis  conviviis  de  clarorum  virorum  laiidibus 
in  Origlnlbus  scriptum  relir/uit  Cato.  Cicer,  Brut.  19.;  Tuscul»  ìv* 
2.;  NoNius  li*  70.  ^ssa  voce. 

84  J^oluninius  qui  (ragoedias  tuscas  scrìpsit.  Varrò  l.  l.  vi.  g. 
La  J^olunnia  è  famiglia  istoiica  freque  a  temente  nominata  in  la- 
pidi perugine:  perciò  non  quadra  la  correzione  in  Folnio ,  che 
adduce  Niebuhh.  T.  i.  not.  ^i5. 

85  Vedi  tav.  cxix.   2. 

86  Fabularuni  Latinarum,  quae  a  civitate  Oscornm  A  Iella ,  in 
qua  prinuirn  coopta,  Alellanae  dictae  swtt:  argumentis  dictisque 
jocularibus  similes  saffricis  fabulis  Graecis.    Diomed.    grain.    insU 

ii(. 

87  Oscura,  quae  Alellanae  more  caplent.  Quimil.  vi.  3. 
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Faceto  Macco  e  Bacco  :  e  sì  per  festevole  intreccio , 
sì  per  concetti  satirici,  e  sì  anche  per  acute  o  liberali 
parole^  d'ogni  tempo  le  scene  alellane  serbarono  il 
nativo  sapore.  Tanto  che  non  fa  specie  se  j  gustate  e 
gradite  molto  dal  popolo,  furono  accettissime  in  Roma 
ancor  dopo  l'introduzione  di  migliori  drammi  ^^:  prima 
Incitate  in  favella  osca  •   indi   scritte  alla  latina  ^9, 

La  musica ,  di  cui  V  efficacia  fa  sì  grande  nella 
prima  civile  istituzione  delle  genti  ,  tenne  parimente 
in  Etruria  forza  grandissima  sul  cuore  e  sulla  ragione. 
Come  arte  ausiliaria  della  religione  interveniva  in  tutte 
le  feste,  ne'  giuochi,  e  negli  spettacoli  a  onor  degl'  id- 
dìi celesti  :  qual  moderatrice  de'  costumi  s*  usava  nelle 
case  de' privati:  e  in  guerra  si  animavano  per  essa  i 
valorosi  al  conflitto.  Diverse  qualità  islrumenti  da 
Baio  diconsi  vera  invenzione  degli  Etruschi  :  nomina- 
tamente il  corno  ritorto^  e  le  tibie  o  trombe  dette 
con  proprietà  tirrene  90.    Queste  in  fatti  si    ritrovano 

88  CicÉR,  Fani.  vii.  i.;  Strabo  v.  p.  i6j.;  Tacit,  iv.  14.; 
SvET.  Tib.  45.,  Cai.  27.,  Galb.  i3.;  Spartian.  Adr.  i3.  ec.  II  di- 
spotismo solo  potette  frenare  ed  estinguere  la  libertà  delle  atei- 
lane.  Caligola,  per  non  so  quale  allusione,  fece  bruciare  vivo  uno 
degli  attori. 

89  Quindi  j  titoli  burleschi:  Macci  gemini:  Macciis  seqiicstris: 
Biicconem  adoptatum:  Macciis  miles  etc.  Quest'ultimo  soggetto 
pare  acconciamente  rappresentato  in  una  pittura  scenica  trovata  a 
Pompeja,  in  cui  singolarissimo  è  il  vestiario  del  protagonista  IMac- 
co.  Vedi  tav.  cxix.   i. 

go  Tv^òrivv!)y  S'  tsTiv  ivfYifia  xÈoarà  is  Kàz  sjjkniyyss.  Athen.  iv.  20. 
p.    184.;  PoLLUc.  IV.   70-85. 
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sculte  io  moltiladine  di  monuQienti  nazionali:  varia- 
tissime  di  numero,  di  specie  e  di  forma  ,  elle  erano 
fatte  di  metallo  9i_,  di  bosso  9»^  d'avorio  9^  :  i  trom- 
bettieri si  chiamavano  Subidl  con  voce  losca  94:  e  la 
perizia  loro  nella  musica  sacra  o  liturgica  9^  era  si 
grande ,  che  gli  stessi  Romani  si  valevano  ognora  di 
quelli.  S'  udiva  il  flauto  nei  lempj  ^  ne'  giuochi ,  ne' 
conviti  9<>^  e  ne'  suffragj  a'  defunti  97,  acciocché  si  te- 
nesse ciascuno  con  raccoglimento  nei  termini  della 
pietU  o  della  moderazione:  però  non  soltanto  i  dolci 
suoni  de' flauti  generavano  o  meste  o  soavi  armonie  j 
le  celrCj  le  lire,  si  veggono  pure  spesse  volte  figurate 
ne' monumenti  dell'arte  9^ ,  ed  in  certe  [)itture  di  Tar- 
quinia si  ritrova  altresì  effigialo  un  istrumento  musi- 
cale a  due  corde,  molto  simile  al  colascione  99:  figura 

91  Vedi  tav,  cxui,  7.  8. 

92  Plin.  xyi.  36. 

93  Vjrgil.  Georg.  11.  igS. 

94  Varrò  l.  l.  vi.  3.;Fest.  v.  Subulo.Y.  i  monum.  lav.  xxivir.  12. 

95  Ishvaixr)  can  ^jj/uoff/a.  '  Strabo.  v.   p.    i52. 

96  [Aderunt)  in  corwivìis  piieri  modesti ,  ut  cantarent  carmina 
antiqua,  in  quihus  laudes  erant  majorum,  assa  voce,  et  cum  tibi-- 
cine.  NoMUS.  ir.  70. 

9^  Cantai} al  fanis ,  cantabal  tibia  ludis: 
Cantabat  moestis  tibia  funeribus. 

OviD.  Fast.  VI.  659. 
Vedi  i  monum.  tav.  liv.  2.,  lvi.   i.,  lvui.  2.,  xcvi.  1. 

98  Vedi  i  moniim.  tav.  lv.  3.,  cvii  :  di  più  i  monum.  dell'Ita- 
lia ec.  lav.   18.   19.  34.  35. 

99  Idem  tav.  LXi.   11.  ediz.  seconda   1821. 
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frcquenlissimaaiente  ripetuta  j  qual  ordinario  segno  ge- 
roglifico, in  ogni  maniera  di   monumenti  egizj  "'°. 

Abbiamo  per  l' innanzi  ricordale  più  volle  le  storie 
etrusche  ,  che  si  leggevano  ancora  al  tempo  di  Yar- 
rone  ,  doliate  nelP  oliavo  secolo  dell'  era  toscana  '°^ 
Questi  secoli,  co' quali  segnavansi  l'epoche  maggio- 
ri^ non  erano  già  secoli  civili  ,  ma  naturali,  secondo- 
che  prescrivevano  i  libri  sacri  'o^*  :  cioè  a  dire,  che  si 
misuravano  con  la  vita  del  cittadino  che  piti  viveva. 
Da  ciò  si  comprende  che  i  sacerdoti  tenevano  ne'  loro 
lempj  un  esatto  registro  di  tutti  i  nuovi  nati  :  tutti  i 
morti  s'iscrivevano  in  quello  di  Libitina^  o  d'ulcuu'altra 
deità  sacra  agli  estinti.  I  libri  sacerdotali  più  antichi 
erano  scritti  in  tela  di  lino  ^^^  :  volumi  guardati  con 
gran  cura  in  ogni  tempo  quali  documenti  di  religio- 
ne ,  non  solo  in  Elruria ,  in  Sannio  e  negli  Erni- 
ci  ^°i,  ma  dovunque.  Non  possiamo  dire  di  qual  sorta 
fossero  i  libri  che  Pompeo ,  padre  del  grande  ,  aveva 
tolto  per  se  nelle  spoglie  d'  Ascoli  al  tempo  della 
guerra  sociale^  di  che  venne  accusato  in  giudizio  ^^^. 

luo  Massime  nel  grande  obelisco  Campensìs,  o  di  Campo  Mar- 
zio ,  che  porta  il  nome  del  Faraone  Psaméték  (  Psammetico  )  j 
come  spiega  Champollion.  Précìs  du  syst  hiérogl.  p.  i^\.  e  lav.  7, 

loi   Vedi  Tom.   i.  p.  Sg.   108. 

102  Censoein.  ex  Ritualibus  Etruscontm  libris.    17. 

io3  Liiild  libri.  Varrò  ap.  Pli.v.  xm.  n.  ;  Liv.  x.  38. 

\o\  Liv.  1.  e.;  Feontc-\,   Op.  p.    lOQ, 

lo5  Plutarch.  Pcmp, 
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Pure  libri  siffatli  o  religiosi,  o  storici  che  si  fos- 
sero ,  dovean  ritrovarsi  a  un  modo  per  tult'  altre 
città  italiane  ]  né  di  certo  Catone  può  avere  tratto  i 
materiali  delle  sue  celebrate  Origini  '<^  fuorché  da 
scritture  nazionali:  massime  in  quel  tempo  che  l'an- 
tiche lingue  erano  vive,  ed  i  popoli,  ancoraché  som- 
messi, erano  pur  sempre  di  costume  Etruschi,  Volsci 
e  Sanniti. 

L' Etruria  ebbe  così  certamente  una    letteratura  sua 

propria  anteriore  a  quella  di  Roma.  0  piuttosto,  come 

ripete  Cicerone,  l' Italia  aveva  uso  inveterato    di    let-' 

tere  e  discipline  innanzi  che  fosse  Romolo  "^7.  Filoso^ 

fia_,  nel  senso  greco  della  parola^  o  sia   libera  specula-- 

zione  intorno  V  uomo,  la  natura  e  la  provvidenza,  era 

sconosciuta  affatto  in  Etruria,  Dove,  al  contrario ,  lo 

spirito  inceppato  dal  donima    sacerdotale    non    poteva 

franco  avanzarsi  alla  pienezza  dell'  umana  ragione.  Ma 

tal  era  ,    e  non  altra  ,    la  condizione  universale    della 

umanità  nel  vecchio  mondo.    Gl'Italiani    da    se    non 

facevano  che  una   parte  della  grande  famigha    civile, 

camminavano  insieme  cogli  altri  verso  uno  stesso  fine. 

Egli  era   per  propagare  e  conservare  agli  uomini  certi 

beni   sociali  ,    certi    imprescrittibili    diritti  ,    certe    li- 

io6  Unde  quaeque  civitas  orla  sit  Italica.  Cobn.  Nep.  Calo.  3.; 
CicER.  de  Sentct.    ii. 

107  Roimdi  aideni  aetate.in  .  jnm  inveteratis  liUerìs  atque  doclri- 

iiis fitisse  ctrniiniis.   Ciccr.  dn  Rep.  11.  io.;  Idem  ap.  Ausust. 

de  ch>.  Dei.  xviii.  24.  rion  rudibus  et  ìndoclis  temporibus,  sedjani 
entditis  ci  expolìlis. 
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berla    jicquislale ,    ccrle   allre   sicurezze,    cerle  virtù , 
che  quest'  ordine  medesimo    di   cose  ci   fu    proprio    e 
dompslico.  Anzi   la   patria   nostra  contribuì    non    poco 
ella  stessa   ad  aggiungere    qualcosa    di    suo    fondo  '"^ 
alla   massa    comune    del     tesoro    umano.    Sicuramente 
]' Elruria   fu  la  sorgente  delle   migliori   istituzioni   po- 
litiche e  religiose  di  Roma.   Tati'  ora  ,    nel  quinto  se- 
colo ,  la  nobile  gioventù   romana  s'ammaestrava    uni- 
Ciimente  nelle  lettere  etrusche ,    come    di    poi    costu- 
Hiava  erudirsi  nelle  greche  ^09.  E  quando  alla  fine  tutta 
la  letteratura  latina    prese  faccia  ellenica^  né  pure  ces- 
sarono le  discipline  etnische  d'essere  coltivate  e  prez- 
zate dai  savi.  Col   nome  di  etruschi   filosofi    troviamo 
ramuieolati  Tutilio,   Aquila^  Musonio,   Umbricio  ,  Ce- 
cina ,    Cornelio   Tosco    l' istorie© ,    ed    altri    moltissi- 
mi *'°:  i  quali  serbarono  e  mantennero  lungo  tempo 
in  onore  l'antica,   benché  poco   più    curata    sapienza. 
Cosi  ancora   Seneca  ,    a   malgrado    del    secolo    si  gua- 
sto^  rende  egli  stesso  grato    encomio  ad    Alialo^    suo 
maestro,   perei»' ei  sapeva  mischiare  coi    ragionamento 
sottile  dei  Greci  la  solida  scienza   degli  Etruschi  ^". 

108  Gens  oc  h'rra  domestico  nalhoque  sensii^  dico  Cicerone.  £>e 
JJartisp.  ivsponx.  g, 

1  of)  Hnheo  auclores,  i'tilf;o  funi  romnnos  piierof;,  sicut  nunc  grae-. 
cis ,  ita  etruscis  Ihteris  erudiri  solitos.  Liv.  ix.   36, 

1  IO  YeJi  l'elenco  degli  scrittori  dato  da  Punio  nel  L.  i. 

I  1 1  AUahis  nostcr  egregia^  vir ,  qui  Elrutcorum  discinliriatìì 
Ci  acca  subliliUile  miscucra!,  Senec.  Qucsc.  iuU.-ìù  Sq, 
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Costami ,  e  vita  domestica. 

Oono  i  costumi  il  più  potente  aiuto  della  legge.  Per 
essi  l'azione  del  governo  si  fa  più  facile,  più  uni- 
versale, più  spedita  ,  più  mite.  E  con  tutta  ragione 
gli  antichi  inslitutori  di  civiltà,  che  penetrarono  sì  ad- 
dentro nella  natura  umana  ,  ne  fecero  dovunque  il 
jìrincipal  sussidio  della  cidtura  morale  ,  considerando 
quanto  in  ciascun  popolo  i  suoi  costumi  sieno  più 
valevoli  delle  leggi  stesse.  Quivi  in  Italia  da  per  tutto 
vedemmo  religione  e  leggi  accordarsi  mirabilmente  con 
le  pratiche  usuali  di  una  vita  fattasi  già  mansueta  e 
ferma  :  proteggere  con  grandissima  forza  e  sostenere  le 
consuetudini  tutte  del  primitivo  stalo:  indirizzare  a 
Lene  gli  abiti  della  frugalità  e  della  temperanza  :  vol- 
gere infine  a  uno  scopo  di  costumatezza  pubblica,  o  di 
comune  utilità^  qualunque  fogge  e  maniere  paesane:  sì 
che  potesse  venirne  alla  nazione  intera  sofferenza  nelle 
fatiche,  domestica  quiete,  l'amore  della  patria,  del 
giusto,  e  ogni  altro  vantaggio  del  vivere  moderato. 
E  ne  fu  tanto  eflicace  ,  e  tanto  universale  l'effetto, 
che  in  ogni  eia  Sabini  ,  Sanniti,  Equi,  Lucani^  e  più 
generalmente  tulli  i  popoli  delle  montagne,  serbarono 
quasi  che  inviolala  ne'  Iwio  propri  focolari  la  prisca 
virtù.  Così  durante  i  secoli  della  romana  depravazione 
de'  costumi    polcvasi  ancora    mirare  intatta   la   fruga- 
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lila  rasticnìe  de'  Maisi ,  e  la  rozza  e  schietta  semplicità 
sabina.  Le  donne  loro  ,  sì  giustamente  vantate  per  la 
santità  de'  coniugali  e  materni  costumi ,  menavano  una 
vita  sobria  ed  esemplare,  tutta  inlenta  a  opre  villesche^ 
ed  a  cure  famigliari  ^  (ìlare  e  tessere  panni  lani 
non  si  disdiceva  neppure  alle  femmine  di  grande  sta- 
to =*.  Gih  ne'  tempi  vetusti  o  per  consuetudine,  o  per 
legge,  era  stailo  vietalo  alle  donne  1'  uso  del  vino  ^.  La 
naturale  temperanza  degl'  Itali  ,  i  cui  figliuoli  erano 
assuefatti  a  non  bere  altro  che  acqua  ,  ed  a  conten- 
tarsi di  poche  pere  e  noci  4  ^  si  riconosceva  ognora 
nelle  parche  cene  sabelle  ^:  né  diversa  era  in  prima 
la  sobrietà  delle  mense  espilali  convenienti  a  rozza 
oneslàj  ed  a  benigno  costume.  Quanto  fossero  i  corpi 
duri  e  soflPerenti  lo  manifesta  1'  uso  de'  padri  nostri  di 
portare  i  figli  pargoletli  a'  fiumi,  indurando  con  1'  ac- 
qua fredda  e  gol  gelo  le  loro  membra  :  d'  addestrarli 

1  HoRAT.  epocl.  od.  ir.  ^1.-,  Ovid.  de  medie,  facìei.  11.  sqrj.; 
JuvENAL.  vr.    163.;  Martul.  I.  ep.  63. 

2  OviD.  1,  e;  JuvEiVAL.  VI.  286-290.  La  rocca  e  il  fuso  di  Ta- 
naquilla  NJln-iflUflO,  tosca  d'oiiginej  e  raoglie  di  Tarquinio 
prisco,  si  mostravano  nel  tempio  di  Sanco.  Varrò  ap.  Pun.  vui.  48. 

3  Alcim.  Sicul.  ap.  Atuen.  x.  u.  p.  44 '•  Secondo  la  uiitologiix, 
Fatua,  moglie  di  Fauno,  era  stata  battuta  a  morte  per  aver 
bevuto  vino:  manifesta  allegoria  del  costume  più  antico.  Lactant. 
Jmt.   I.  22. 

4  Naev.  in  fab.  Arìolo  ap.  MAeROB.  Sai.  11.  4-5  Posidon.  Hist. 
ap.  Atuen.  vi.   26. 

5  Mensa  Sabclla.  Juvenal.  in.  169.;  Fest.  v.  Scensa  o  Scesna; 
voce  de' Sabini  per  cocna. 
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poscia  nella  fanciullezza  per  le  selve  in  tutte  l'arti  di 
cacciare,  saetlare  e  cavalcare:  nelT  eth  giovanile  final- 
mente nutrirli  intra  l'aratro  e  l' arrai  ^,  Naturali  in 
loro  cotali  abiti  d' aspra  vita  campestre  e  guerriera  , 
comprende  ognuno  perchè  adulti  andavano  i  lavoratori 
all'opre  sempre  armati  7  :  e  in  qual  modo,  sotto  i  pa- 
terni tetti ,  si  formassero  fra  di  noi  uomini  gagliardi, 
di  fiera  virtù  forniti ,  figli  in  somma  generosi  della 
repubblica  e  buoni  soldati. 

Tal  era  il  costume  più  generale  de' popoli  delle  mon- 
tagne, quasi  come  impresso  e  stampato  in  loro  dalla 
natura  fisica.  Assai  diverso  erasi  quello  degli  abitatori 
di  luoghi  più  domestici ,  e  delle  piagge  poste  alle 
inarine.  —  Singolare^  se  non  unico  destino  del  bel 
paese  ch'Appennin  parte,  il  riunire  in  non  molto  spa- 
zio tanti  costumi,  dialetti,  e  fisionomie  di  popolo  tra 
se  notabilmente  distinti.  —  Nelle  pianure  uniformi 
dell'  Italia  superiore  e  della  Puglia  tu  trovi  maggiore 
uguaglianza  di  carattere  e  di  costume  :  in  Toscana 
l'indole  grave  dell'antica  famiglia  etrusca  :  la  rozza 
Sabina,  l' inculto  Sannio,  nel  centrale  Appennino:  il 
Ligure  povero  e  misero  come  i  suoi  antenati,  perchè 
il  suolo  ingrato  può  appena  sostentarlo.  Le  forme 
slesse  di  queste  razze  appaiono  molto  diverse:  gli  oc- 
chi espressivi,  i  lineametili  fieri  e  forlemenle  pronun- 
ziati del  calabrese  o  del  sannite  montanaro,  non  sono 

6  YiRGiL.  IX.  6o3-6i3.;  Caio  in  Orig.  et  Varrò  in   gente  pop. 
rom.  ap.  Serv,  ad  h.  ì,;  conf.  Justin.  xxti.   i. 

7  Armali  Lerrani  exercent,  dice  Virgilio  degli  Equi,  va»  74^, 
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quelli  Jeir  etrusco  civile,  né  del  campano  molle:  o 
in  tutto,  se  bene  avvisiamo,  si  riconosce  lo  stesso  po- 
tentissimo influsso  si  delia  natura  fisica,  come  del  go- 
verno civile.  Di  qui  è  che  i  costumi  degli  Etruschi, 
posti  a  buon'  ora  in  commercio  con  popoli  stranieri 
d'  oltremare  ,  si  mostrano  non  solo  più  trattabili  e 
umani,  che  non  quelli  dei  Sabelli,  ma  in  moltissime 
fogge  della  vita  ora  più,  ora  meno  conformi  alle  usanze 
di  fuori.  Bencbè  ,  a  dir  vero,  questi  costumi  etruschi, 
che  andiamo  qui  considerando  insieme  ,  s' introduces- 
sero nel  popolo  in  età  differenti  ,  e  non  tutti  ugual- 
mente bene  si  convenghino  al  primo  periodo  delia 
gente.  Antichissimo  nondimeno  era  per  esso  loro  il 
costume  ospitale  d^  ammettere  ai  casalinghi  conviti  i 
forestieri,  e  festevolmente  trattarli  ^  :  di  che  poscia 
eglino  facevano  anzi  pompa,  che  un  sacro  dovere.  Più 
propria  di  loro  è  V  usanza  di  dar  posto  nel  convito 
alle  femmine  lenendole  sedute  in  sul  medesimo  letto 
trinclinario  insieme  cogli  uomini  9  :  costume  specialis- 
simo, che  senz'altro  dimostra  quanto  la  civiltà  etru- 
sca  s' allontanasse  dalle  maniere  orientali  e  greche  in 
questo  particolare  importante  della  vita  domestica. 
Kiano  le  cene  degli  Etruschi  abbondanti:  imbandite 
due  NoUe  al  giorno:  vi  spiccavano  lo  sfarzo  delle  ve- 
sti cenatorie ,  il  numero  dei  servi,  la  copia  degli  ar- 


8  Heraclid.  Pont.  p.  21 3. 

9  Aristot.    ap.  Athe!».  i.   ig.j  Heracl.  1.  e.  Vedi  i  inouumenti 
tav.  XLi.   IO.,  Lvm.   i.,  cvii. 
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genti  '"  ;  lo  che  non  disdice  alle  molte  dovizie  loro. 
Ma  di  troppo  e  la  gola  ^  e  la  lussuria^  e  l' iutempe- 
rauza  dei  Toschi  ,  chiamati  pingui  per  frizzante  con- 
cetto ",  furono  esagerate  dagli  scrittori  :  e  non  senza 
malignità  Timeo  ad  infamare  i  Sibariti  diceva  ,  ch^  ei 
si  davano  vanto  d'imitare  a  casa  nei  vivere  volut- 
tuoso i  Tirreni  e  gli  lonj  j  superando  cosi  in  ogni 
genere  di  delizia  non  solo  tutti  i  Greci  insieme  ,  ma 
tutti  i  Barbari  ".  Pure  Virgilio,  quasi  con  voce  d' isto- 
rico  ,  conferma  la  divolgata  fama  delle  inveterate  li- 
cenze toscane  ^^.  Perchè  di  vero  eccessivo  nella  mag- 
gior fortuna  era  slato  il  lusso',  e  il  viver  lauto  della 
gente  etrusca,  sì  nella  citta,  che  in  campo  sotto  1'  ar- 
me *4.  La  qual  cosa  è  tanto  maggiormente  notabile  , 
quanto  che  nella  medesima  età,  ed  a  fronte  di  coleste 
mollezze  nostrali,  altri  popoli  indurati  dormivano  sul 

10  PoSlDON.  ap.   AthEN.   IV.    12.;  Diodor,   V.  4f>« 

11  Ohesus  ElniscHS.  Catull.  Zj.  2.;  Pìnguis  Tyrrhenus.  Vibgil. 
Georg.  11.   193. 

12  DioDOB.  vai.  fragm.  p.  33.  ed.  Bipont.  ;    Atuen.  xu.    3.   e\ 

TlMAEO. 

i?»  Àt  non  in  Venerem  segnes ,  nociurnaque  bella y 
Aut,  ubi  curva  choros  indixit  tibia  Bacchi  ^ 
Exspectare  dapes  ,  et  plenae  pocula  mensac. 

ViRGiL.  XI.  735.  conf.  Theopomp.  ap.  Athen.  xii.  3. 

ch'il  T€  x»/  ini  STpar^^^jf,  vm^xyói^ivav  i^'-a  rìiv  àvayjta/tóv  ttXojtov  tó 
ySi    nxi'iiS  Ìpy2(  ffavToTa  n-pòs  inhvus  fxtfiYtXXvnf^iVJi.  --ixi   Tpt/Cj^as-.  DlON\s. 

IX.  i6. 


CAPO  xxiy.  20^ 

saccone  *^ ,    e  provvedevano  al  parco    cibo  con    sole 
civaie. 

Per  costumi  sì  tanto  trascorrenti  nelle  voluttà  vuoisi 
che  le  femmine  in  Etruria  ,  belle  di  forma  _,  non  vi 
fossero  troppo  caste  ^^.  Che  per  un'antica  rispettosa 
religione  di  famiglia  elle  vi  godessero  di  prerogative 
onorevoli,  e  di  matronale  rispetto,  non  può  né  meno 
dubitarsi.  Il  nome  materno  ,  che  per  vetusta  usanza 
si  trova  costantemente  espresso  nella  nomenclatura  de' 
figli  '7;  uso  anche  degli  Egizj  '^  ;  mostra  questa  defe- 
renza del  costume  al  sesso  donnesco.  Una  specie  di 
berretta  in  forma  di  cono,  o  sia  il  tutulo,  s'usava  dalle 
sole  matrone  quale  acconciatura  del  capo  dignitosa  j  e 
con  lo  stesso  tutulo  italico  d'  antica  foggia  veggiamo 
pure  adorne  le   immagini  di  certe  deità    femminili  ^9. 

i5  Antiquis  enini  torus  è  stramenio  erat.  Plix  v»r.  48.,  xix.  i. 

16  Kaì  ras  oi\/éis  n^LVv  rtaXàs.  Theopomp.  ap.  ATiir.N.  %u.  3.  Che 
non  fossero  in  concetto  di  pudiche  lo  dice  Orazio,  in.  od    x.  11. 

Non  te  Penelopen  difjlcilem  procis 
Tyrrhenus  genuìt  parerts. 

Ma  più  aspramente  Plauto.  Cistell.  1.  3.  20. 

.  .  .  non  enini  hìc  ^  ubi  ex   Tusco  modo 
Tute  libi  indigne  dotem  quaeras  corpore. 

17  Nelle  iscrizioni  mortuali  si  vede  sempre  dichiarata  la  filia- 
zione materna. 

1 8  CuAMPOLLioN ,  Précis  da  syst.  hìérogl.  p.   i  og  sqq. 

19  Adornamento  frequentissimo  in  statuette  muliebri  ctrusche: 
tale  quali  si  vede  in  capo  a  molte  deità.  V.  tav.  xxix.  1-4.,  xxxii.  2, 
xxxui.  XXXIX.  3.  4-  Usato  ancora  dalle   donne  romane.   Varrò  l. 

L.   VI.    3. 
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Consisteva    dapprima    il    vestiario    muliebre    in     una 
stretta  e  lunga   tunica  prolungata  sino  ai  calcagni,  con 
manto  alle  volte  sovrapposto  ,  e  con  calzari   a  pniila 
rilevata  ^^  :  indi,  per  crescente  lusso,  si  veggono  usate 
più  leggiadre  forme  di   tuniche,   vistose  palle,  zone,  e 
calceamenti   impudichi.   Innumerabili  sopra  tutto  sono 
le  suppellettili  di  oro  di  fino   lavoro,  monili,  diade-* 
mi,  armille  ,    orecchini,  fibule,   anelli,  e  mille  altre 
pompose  bagattelle  ,    che  tuttodì  si  rinvengono  entro 
i  sepolcri  delle  donne  ,  quali  sono  figurate   per  ador- 
namento nelle  loro  immagini    stesse  ■^^    Costumavano 
gì'  Itali   primi  lunga  chioma  e  barba    non    rasa ,    sic- 
come veggonsi  eflìgiati  in  antichissime  sculture  d'Etru- 
ria  e  de'  Volsci  ''^  :  tanto  per  fratellanza  si  trovano  le 
usanze  loro  esser  conformi.  Non  altramente  Virgilio  , 
il  quale  ritrasse  i  costumi  con    la  fedeltà    d'  un    islo- 
rico  ,    e  con  la   vaghezza  d'  un  poeta  ,    rappresenta   il 
toscano  Mezenzio  con    barba    lunga  e  distesa  =*^.    Per 
uguale  usanza  sono  chiamati  intonsi  da  Tibullo   e    da 
Orazio  i    Romani    antichi.  Ne   forse    prima  del  quinto 
secolo  s'introdusse    generalmente    in    Italia   l'arte    di 

20  Calceolos  rcpaiidos.'.  com'era  calzata  la  Giunone  di  Lanu- 
vio,  così  veggonsi  molte  statuette  eti-usche  di  stile  antico.  Vedi 
tav.  xxis.  xxxH.  1.,  xxx(n.  xxxv.   12.,  xxxvii.    i. 

2r  Vedi  tav.  xlvi.  lx.  cv,  cvii. 

22  Vedi  tav.  li.  Ed  i  bassi  rilievi  volsci  tav.   i. 

aS  Propexam  barbam.  x.  838.  Tito  Tazio  Sabino,  Romolo  e 
NuMA,  hanno  ugualmente  lunga  barba  ne' loro  ritratti  ideali.  Vi- 
sconti, Iconogr.  ront.   1.  2.  3. 
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radersi  ''4,  D'allora  in  poi  nell' Elruria  i  molli  ed 
effeminanli  si  lisciavano  diligentenienle  i  volti  con 
la  pece  5  per  lo  che  v'  erano  officine  di  destri  arte- 
fici, come  di  barbieri  in  Grecia  *^.  Il  vestiario  rusti- 
cano consisteva  in  una  succinta  e  rozza  veste  eoa 
cappuccio  di  color  verdastro,  di  che  in  Roma  stessa 
s'onoravano  e  Fybricj  e  Curj  *^:  l'urbano  si  com- 
poneva di  tunica  e  di  pallio:  tanto  che  civilmente  in 
Ioga  s'andava  al  tempio,  si  sacrificava,  s'entrava  nella 
curia,  si  compariva  agli  spettacoli  e  dovunque.  La  toga 
prelesta  listala  di  porpora  fu  per  certo  un  antico  ve- 
stimento toscano  di  nobil  condizione,  introdottosi  per 
tempo  nel  costume  dei  Romani  *?:  i  quali  tolsero  an- 
che dall' Etruria  e  la  bolla  d'oro,  fregio  de' fanciulli 
bennati*®,  e  molte  altre  cose  onorevoli  d' uso  privato 
e  pubblico  ^.  Una  specie  di  sopravveste  o  di  manto 
vergato  agli  orli  di   be'  colori  ^°  spettava  ugualmente 

24  Ah.  4^4»  '"  c"^"  ■^'  Tìcìnio  Mena  condusse  dalla  Sicilia  bar- 
bieri in  Roma.  Varrò  ap.  Plin.  Vir.  Sg.  ;  Gell.  ih.  4- 

25  Theopomp,  ap.  Athen.  xii.  3.  p.  5 18.;  Aelun.  de  nat.  anìm. 
tm.  27. 

26  Contentus  illìc  veneto  duroque  cuculio.  Juvenai.  in.  170.  Sa' 
gis  cucullis  era  il  consueto  -vestimento  del  contado,  adoperato  an- 
che dai  riandanti.  Columell.  r.  b.  1.  8.,  xi.  i.;  Capitol.  Vero.  4- 

27  Pretextae  apud  Etruscos  orìgìnem  invenere.  Plin.  vui.  4^-» 
IX.  39.;  Flor.  1.  6.;  Macbob.  Sat.  1.  6. 

28  Hetruscuni  aurum,  Juvenal.  v.  164.;   Plijj.    xxxiii.    i.   Vedi 

tav.    XLIIl.    XLIV.    I.,    XLVI.    II. 

29  Fior.  I.  5. 

30  Vedi  tav.  lxx. 
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al   vestiario  elrnsco  degl'  ingenui  :   dove  elle   talune  (ì- 
gurine    che  porgiamo  sotto  gli  occhi  del  lettore,  danno 
la  forma  delle  povere   vesti  dei   lavoratori,    artigiani  , 
ed  altri  volgari ,    che  per  essere  più  spediti   o  cinge- 
vano una   fascia  stretta  in  su  i  fianchi,  o  un  giubbone 
serrato  alla  vita  fino  a  mezza  coscia  ^^  La  dignità  de' 
grandi  cittadini    spiccava    bensì    nelle    vesti    intessute 
d'  orOj  e  nella  toga  ricamata  o  dipinta  di    forma    se- 
micircolare: diversa   in  questo,    come  nota    Dionisio, 
dalla  foggia  de'  Lidj  ,    che    usavano   toga  quadrata  3*. 
Ed  a  maggiore  dimostrazione  o   delP  ufficio  ,    o  della 
preminenza  delia  schiatta,  cotesti  grandi  usavano  an- 
che r  andare  in    cocchio  o  in    lettiga,    accompagnati 
da  clienti  e  da  servi  pronti    a    ogni    bisogno.    Fregio 
loro  speciale  erano  i  sandali    detti    tirreni  ^^:    nobile 
calzamenlo  di   color  rosseggiante  ,    e    di   suolo    molto 
alto,  con  cintoli  d'oro:  lo  stesso  che  s'appropriarono 
i  senatori  in  Roma  ^4  j  e  di  cui  Fidia  non  seppe  rin- 
venire il  più  degno  per  adornarne  la  sua  famosa  Mi- 
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3i   Vedi   tav.  xxxvir.  8- ir. 

3-2  DiONVS.  III.  6i.  Bene  Virgilio  descrive  la  -veste  di  Lauso, 
^\t'^/\^,  quale  si  conveniva  a  giovane  di  nobile  stato:  Et  tiuiicanì, 
molli  tnaler  (juam  neverat  auro.  x.  8i8.  Così  nelle  sculture  delle 
urne  i  vestimenti  si  veggono  spesso  dipinti  e  screziati  di  più  co- 
lori con  fregi  indorati. 

33  Tóppjjy/xa:  cxvlyXix:  PoLiuc.  ex  Gratino  vii.  86.  92.  93.;  Clem. 
Alex.  Paedagogus.  T.  n.  p.   11.;  Hesych.  s.  v. 

34  Lepidus  in  libro  eie  sacerdolìbus  ap.  Lyd.  de  Magislr.  p. 
rom.  p.  37.  j  ViRGiL.  vili.  458.;  Seev.  ad  h.  I. 

35  PoLLUC.    I.   e. 
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Vivevano  i  nostri  antichi,  come  rcplicalamente   fa- 
cemmo conoscere  nell'  altro  volume,  per  casali  ,  bor- 
ghi, villaggi  e  terre  grosse:  costume  affatto  confacente 
alla  vita  rustica  e  campestre.  Quei  che   abitavano    in 
terre    murate,    e    vere   città  munite,   o   sia  il   popolo 
dei    primitivi    cittadini  ,   vi    menavano   vita   d'  uomini 
nobili  e  d'agiati.  Le  città  non  erano  grandi  :  per  par- 
lare di  quelle  dell'  Etruria  soltanto  ,  Fiesole  ,  Roselle  , 
Populonia  e  Cossa  ,  di  cui  sussistono  in   buona   parte 
le  antiche   mura,  hanno  alquanto   meno  di  due  miglia 
in  circuito  :  Volterra  quattro  miglia,  o  circa  ^^\  Vejo, 
maggiore  di  tutte,  avrebbe  avuto  intorno  a  sei  miglia 
di  giro,  se  crediamo  a  Dionisio  ^7.   Situate  in  luoghi 
montuosi  e  forti  erano  le  citta  di  natura   loro  irrego- 
lari e  scoscese  nell'  interno  :  le  strade  strette^  tortuose 
e  disagevoli,  come  apparisce  ancora  in  Cortona  posta 
entro  il  suo  primo  cerchio:  e  salvo  i  tempj  ,  alTuso 
toscanico  non  molto   grandi  ,    il    Foro ,    la  Curia_,    le 
terme   ed  altri  pubblici  edifizj,  non  dobbiamo  figurarci 
ch'elle  avessero,    (^anto   è  al  materiale,    un  aspallo 
bello,  né  ornamenti   molti.  Le  case  tuttavia  dovevano 
esservi  comode    e    bene    distribuite:    poiché    in    oltre 
agli  appartamenti  degli  uomini  e  delle  donne ,   i  gio- 
vani ed  anche  i  servi ,    occupavano    quartieri  separati 

36  Vedi  la  pianta  di  Volterra  antica  e  moderna  tav.  i. 

37  DioNYS.  II.  54.  Vedi  Tom.  i.  p.  142.  n.  i33.  E  per  mag- 
giore illustrazione  la  pianta  topografica  di  Veij  misurata  e  de- 
scritta dal  sig.  W.  Gell.  Jìlan.  dell' List,  di  archeolog.  tav.  1. 
p.    3    sqq. 
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e  distinti ,  e  tutti  ugualmente  acconci  ^8 .  peri  non 
sapremmo  dire  se  le  case  de'  maggiori  cittadini  aves- 
sero tulle  a  un  modo  cortili  %  e  portici  4°,  di  che 
ebbero  lode  d'inventori  gli  architetli  d'Adria.  In  Tu- 
scolo  bensì  le  case  de'  privati  vi  compariscono  pic- 
cole e  semplici  :  ogni  altro  edifizio  di  costruzione  so- 
da ,  anziché  bella:  né  certo  queste  città  latine,  o  de' 
Voi  sci ,  o  del  Sannio  ,  dove  si  mirava  solo  all'utilità 
del  comune  ,  potevano  avere  l'  aspetto  vago  e  le  or- 
nate fabbriche  d'una  Pompeja,  laddove  la  civiltà  greca 
e  romana  avevano  da  lungo  tempo  introdotto  gli  usi 
ed  i  costumi  d'una  vita  delicata. 

Per  tutta  Italia  i  giuochi  e  gli  spettacoli  pubbli- 
ci, espressione  de'  costumi  nazionali,  vi  furono  isti- 
tuiti come  atti  solenni  di  religione.  Ma  piìi  che  al- 
trove in  Etruria  4^,  dove  maggiormente  tendevasi  ad 
esaltare  il  culto  divino  mediante  ufficj  graditi,  v'e- 
rano celebrati  con  grande  splendidezza  di  pompa.  I 
giuochi  del  Circo  ,  maggiori  di  tutti  ,  facevano  essi 
stessi  parte  delle  feste  religiose  4^  :  vi  si  portavano 
con  pomposa  mostra  le  immagini  divine  riccamente 
abbigliate  ,  e  v'  avean  luogo  in  onore  di  quelle  ludi 
principali.  Tarquinio  il  vecchio  introdusse  bene  avve- 
dutamente   questi    medesimi    giuochi    circensi    annuali 

38  DioDOR.  V.  4o- 

3g  ViTRuv.  VI.  3. 

4o  DioDOR.  1.  e.  et  al. 

4i   Tertull.  de  Spect.  5. 

43  Vaerò  ap.  August.  de  civ.  Dei.  vi.  6. 
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dall' Etraria  in  Roma:  di  colh  vennero  i  cavalli  per 
la  corsa  ed  i  pugili  4^.  Ciascuna  citlb  onorava  del 
pari  i  suoi  iddii  grandi  e  proiettori  con  sifi'atli  giuo- 
chi ginnici  insieme  ed  equestri:  li  praticavano  con 
uguale  apparalo  Vejenti  44  e  Geriti  4^  ;  nò  solamente 
la  corsa  delle  quadrighe  e  il  pogilato  ,  dati  da  Tarqui- 
nio  in  ispetlacolo  a' suoi,  ma  mostrano  di  più  le  pit- 
ture stesse  dei  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Chiusi, 
non  ha  guari  tempo  discoperte,  che  vi  si  costumavano 
altresì  gli  esercizi  tutti  della  ginnastica  nobilitata  4^. 
Questi  giuochi,  primi  principj  dell'arte  militare,  e 
semi  di  valore,  non  erano  solo  de' Greci:  gli  usavano 
Egizj  ,  ne'  cui  monumenti  più  antichi  si  veggono  fi- 
gurate consimili  scene  di  ludi  ginnastici,  e  similmente 
vi  davan  opera  altri  popoli  civili^  qual  proprio  isti- 
tuto della  giovanile  educazione  ,  perchè  in  afiforzando 
il  corpo  conducevano  pure  al  massimo  incremento 
della  forza  morale.  Per  costume  etrusco,  dice  Erato- 
stene  4?,  solean  trattarsi  quelle  pugne  al  suono  di  ti- 
bie o  di  flauti.  Lo  confermano  le  mentovate  pitture, 
ed  altri  monumenti,  in  cui  tutte  volte  intervengono 
come  ministri  delle  feste  i  subuli    o    trombettieri  4^  : 

43  Ludicnim  fiat ,  equi ,  pugilesque  ex  Etrurìa  maxime  deciti, 
Liv.  I.  35. 

44  Pi-in.  tiu.  ^2.  ;  Fest.  v.  Ralumena.  ;  Plutarch.  Pohlic. 

45  Herodot.  I.   167. 

46  Vedi  tav.  txviii.  lxx. 

47  Libro  primo   Olympionic.  ap.  Athen.  iv.   i3.  p.   i54. 

48  Vedi  tav.  liv.  1.,  tviii.  2.,  lxvii.  lxviii,  lxx. 
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COSI  pure  coli' armonia  de  ila u li  s'accompagnavano 
certi  ludi  scenici  seiìza  parole^  usitali  in  Etruria  per 
uopo  di  religione  49:  foggia  d' azioni  mimiche  rappre- 
sentate con  gran  cerimonia  dagl'istrioni-  che  tal  era 
il  nome  etrusco  degli  attori  ^°.  Erano  costoro  persone 
servili  al  pari  de' glocolatorij  saltatori,  acroLati  j  che 
spesso  ritroviamo  effigiati  in  monumenti  nostrali  gio- 
colando in  sulle  corde  tese,  o  in  terra  ^'  :  all'  oppo- 
sto l'educazione  degli  atleti,  uomini  ingenui,  era  tutta 
liberale  j  e  col  solo  fine  d'onorare  degnamente  negli 
estinti  la  virtù  de'  prodi,  solevano  i  funerali  dei  ben' 
voluti  compiersi  spesso  con  tali  giuochi  ginnastici  e 
belle  valentie.  Così  fatto  costume  ne  da  ragione  sen- 
z'altro del  motivo  per  cui,  sì  nelle  pitture  di  seool- 
cri,  come  in  quelle  di  moltissimi  vasi  ivi  entro  ripo- 
sti, si  veggono  rappresentati  tutti  gli  esercizi  della  no- 
bil  arte  ginnastica  j  premi  non  pure  di  virtù  a'  gene- 
rosi e  valenti  in  questa  vita  ,  ma  simbolo  ancora  di 
quelli  che  s'addicevano  loro  nella  futura  :  sicché  per 
cotesti  simboli  stessi  miravano  i  parenti  e  gli  amici 
a  rimunerare  nell' uitini' ora  del  loro  buon  volere  i 
mani  de'lagrimati  congiunti.  Tal  era  infatti,  e  non 
nitro,  lo  scopo  pietoso  per  cui  ebbero  principio  i  giuo- 
chi degli  atleti  :  inslitiizione  divina  di  Bacco  slesso 
primigenio  o  Zogreo,  il  dio  infernale  ^^.  Ben  dunque 

49  Liv.  vir.  2.;  \  ALEP,.  Mvx.  ii.  4-  4- 

50  Quia  liìster  tusco  verbo  Indio  vocabatur,  no/nen  liistrioiiìbus 
inditum.  Liv.  1.  e. 

5i   Vedi  i  nionuoi.  dell' Italia  ce.  ta^.  56. 
52  -SuN.\.  Dionys.  XXX.V11.   v.    io4  sqq. 
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questo  sacro  antichissimo  costume  do'  ludi  atletici  ne' 
riti  funerei  dava  compimento  intero  a' misteri,  il  cui 
primitivo  concetto  s'era  perduto_,  o  mutato  afifallo  in 
processo  di  tempo:  ond' è  che  per  total  degenerazione 
dei  costume  antico  indi  nacquero  tra  dì  noi  le  mor- 
tali zuffe  dei  gladiatori.  Si  vuole  eh'  elle  prendessero 
origine,  e  principio  nella  Campania  tra  Etruschi  e 
Sanniti  ^^  :  dove  in  fatti  l'arte,  non  che  l'uso  de' 
combattimenti  gladialorj  ,  vi  si  coltivava  in  ogni  età 
con  passione  sfrenata  ^4.  Gapua  era  la  grande  scuola 
degli  accoltellanti  :  per  rispetto  di  religione  Diana  , 
dea  tutelare  del  luogo,  v'avea  la  presidenza  de' loro 
giuochi  ^^  :  e  di  cola  s'  introdussero  in  Roma  intorno 
lu  fine  del  quinto  secolo  5<^  3  poscia  per  tutta  Italia. 
Di  tal  modo  che  per  inclinazione  d'animi  forti  e  guer- 
rieri questi  ludi  stessi  dell'anfiteatro,  che  Cicerone 
chiama  eccitatori  del  coraggio  ^1,  vi  divennero  alfine 
(juasi  in  ogni  città  lieto  e  universale  spettacolo.  Forse 
anco  i  Volsci  non  molto  s' iscostavano  dal  costume 
antico  degli  Etruschi  :   poiché  usavano  con  pari  studio 

53  Nic.  D\MASc.  ap.  Atuen.  iv.  i3.  Vedi  Tom.  r.  pag.  -286.  287. 

54  Tacit.  XIV.  17.  Esistono  ancora  le  rovine  del  uiaguitlco  an- 
fiteatro di  Capua,  di  quello  di  Pompeja  e  di  Pozzuoli.  Il  noto 
sepolcro  di  Scauro  iu  Pompeja  rappresenta  come  veri  ludi  tune- 
iali  quei  combattimenti  stessi  di  gladiatori. 

55  Teutull.  de  Spectac. 

56  An,  ZÌ90:  con  siffatti  giuochi  Decio  e  Gnrvio  Bruto  i:ite- 
sero  a  onorare  la  memoria  del  defunto  padre.  Liv.  epit.  x.vi.i 
VAtEB,  Max,  li.  4-  7. 

57  TusLul.  II.    1 7, 
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in  casa    loro    pubbliche    corse  di  giovani  armati  e  di 
cocchi  ^^. 

Uno  de^ grandi  principj  d'umanità,  e  insieme  uno 
de""  costumi  più  potenti,  e  più  generalmente  rispettati, 
si  era  la  religione  de'  sepolcri ,  che  per  riti  sacri ,  e 
per  misteri,  perpetuava  la  memoria  de'  padri  e  la  pietà 
nelle  famiglie.  Questa  pietosa  sollecita  cura  che  pre- 
stava ciascuno  alle  spoglie  mortali  de'  suoi ,  predesti- 
nate a  viva  immortalità  occupava  1'  animo  dell'  uomo 
tanto  più  fortemente,  quanto  egli  era  più  ubbidiente 
e  arrendevole  a  religione.  La  considerazione  del  suo 
bel  passaggio  era  il  massimo  pensiero  del  vivente  in 
questa  vita  terrena.  Da  ciò  quel  grande  studio  che 
poneva  ogni  uno  a  preparare  sua  sedia  :  dimora  eterna 
di  giustizia  e  di  verità,  dicono  gli  Egizj  ^.  Non  havvi 
parte  dell'antico  suolo  dell' Etruria  dove  non  si  rinven- 
ghino  in  grandissimo  numero  sepolcri  j  ma  questi  stessi 
monumenti  ora  semplici ,  ora  sontuosi ,  e  soprattutto 
varialissimi  in  fra  loro  di  qualità,  di  materia,  di  forma, 
danno  principalmente  al  filosofo  una  netta  idea,  cosi 
della  grande  inegualianza  delle  fortune,  come  del  pro- 
gresso dell'  arti  paesane.  Sono  dessi  per  lo  più  scavati 
in  fila  nelle  rupi,  e  sempre  al  di  fuori  dell'abitato: 
una  o  più  stanze  fatte  a  volta  ora  piana  ,  ora  a  botte^ 
formano  l'oscuro  e  cavo  sepolcro:  tavolta  nudi  affatto 

58  Vedi  i  Monum.  tav.  ixi.;  Becchetti,  Bassi  rilievi  volscì. 
tav.  in.  IV. 

Sg  Cosi  nelle  loro  stele ,  e  nelle  tavole  o  scene  del  giudizio  in 
moltissimi  papiri. 
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d'ogni  ornamento,  talvolta  fregiati  non  senza  moka 
cura  air  esterno  di  prospetti  architettonici,  e  nelT  in- 
terno di  sculture  o  di  pitture  allegoriche  distese  in  sulle 
pareti  ;  e  tali  in  somma  che  per  artificio  mollo  rasso- 
migliano ai  sepolcri  egizj  K  Altri  ipogei  di  più  re- 
golare architettura  sono  edificati  di  grandi  pietre  spia- 
nale e  pulite  air  esterno  come  il  bel  monumento , 
detto  di  S.  Manno  ,  nel  perugino  ^%  ed  altri  di  mi- 
nor mole  ^^:  benché  superiore  a  tutti  e  in  grandezza 
e  in  fabbricazione  siasi  la  nobil  tomba  di  Vulci ,  per 
r  innanzi  ricordata  ^^.  La  maniera  più  volgare  però 
della  sepoltura  consisteva  nel  porre  i  corpi  morti  sot- 
terra circondandoli  di  lastre  di  pietra,  o  di  grandi  te- 
goli ,  sui  quali  iscrivevasi  con  un  ferro  il  nome  del 
defunto.  Ed  ivi  entro  a  tutti  questi  avelli,  conforme  al 
sacro  rito  funereo,  racchiudevano  i  congiunti,  secondo 
facoltà,  tutto  ciò  che  di  più  caro,  o  di  più  pregiato, 
servir  poteva  ad  onorare  l'estinto  al  momento  di  stac- 
carsi da  quello_,  e  dargli  un  eterno  a  dio  ^4.  Se  pure 
talune  suppellettili  di  casa  non  si  collocavano  ancora 
nel  monumento  pel  solo  amoroso  pensiero  ,  che  ciò 
era  slato  più  adopralo,  o  più  prezzato  in  vita,  doveva 
aversi  seco  nella  morte.  L'  uso  più  antico  era  di  sep- 

60  Vedi  tav.  lxh-lxx.  ;  OaioLr,  dei  sepolcrali  edifizi  dell' Etrurìa 
media, 

61  Mus.  Etr.  T.  III.  tav,  5. 

62  Vedi  tav.  lxxi.  3. 

63  Vedi  tav.  lxii.  i.  Tom.  i.  p.  149. 

64  Aeternum  vale. 
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pellire  il  corpo:  indi  si  introdusse  il  rito  più  ono- 
rifico d' abbruciarlo ,  e  custodirne  le  ceneri  ia  urne  o 
vasi  di  mille  fogge:  sopra  d'ogni  recipiente  segna- 
vasi  con  brevi  epigrafi  il  prenome  e  cognome  del  de- 
funto ,  e  gli  anni  che  visse  ^^.  Il  rito  della  combu- 
stione avevasi  per  più  gradito  al  dio  infernale  j  per- 
chè instituito  da  Bacco  islesso  ^^.  Pure  alle  volte  in  una 
stessa  sepoltura  comune  gentilizia  si  poneva  senza  di- 
stinzione, benché  con  riverenza  pari  di  sacrifizio,  tanto 
il  corpo,  quanto  il  cenere  di  coloro  che  partecipavano 
al  culto  privato  della  famiglia  :  consuetudine  o  statuto 
di  religione  che  si  ritrova  ugualmente  prescritto  nella 
legge  romana  dei  funerali  ^7.  Molto  più  notabile,  at- 
teso la  singolarità  del  costume,  è  il  rito  egizio  che 
si  vede  adoprato  in  talune  sepolture  degli  Etruschi  : 
sia  che  ciò  fosse  una  speciale  religione  della  casa  ,  o 
piuttosto,  come  par  probabile  assai,  una  strania  e  molto 
accetta  superstizione  rinnovatasi  in  secoli  non  troppo 
antichi  ^3. 

Quale  e  quanto  si  fosse  nell'  universale  il  dovuto 
ufficio  con  cui  s'assistevano  per  religione  i  moribondi 
nell' ullira'' ora  ,  e  quanto  solenne  la  funebre  pompa 
colla  quale  s'accompagnava  alla  sepoltura  il  defunto 
di  nobile  stato,  e  la  si  deponeva  con  preghi,  donativi, 
e  riti  sacri  all'ombre,  l'appalesano  a  tutti  con  signi- 

65  Vedi  tav.  ux.  5. ,  lx.  cv. 

66  NoNS.  Dionys.  xxxvii.  v.    io4  sqq. 

67  CicER.  de  Leg.  II.  12. 

68  Vedi  tav.  ìlvi.  ci.   i-5.  ,  cxviii.  3. 
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ficanli  immagini  i  uoslii  mouumcnli  funerei.  Qui  Lu 
vedi  giacente  in  letto  una  matrona  languente:  i  pa- 
renti e  un  fanciullo  le  sono  alialo  in  atteggiamento  di 
cordoglio;  altri  uomini  attorno  e  donne  famigliari 
danno  segni  di  mestizia  dolorosa  e  di  lutto  al  flebile 
suono  de' flauti:  tre  assistenti  in  fine,  che  possono  cre- 
dersi sacerdoti,  tendono  nella  destra  bastone  aufiurale. 
simbolo  di  benigna  propiziazione  ^.  Altrove  un  mesto 
figlio  compie  1'  ultimo  misericordioso  rito  inverso  il 
vecchio  padrcj  chiudendo  i  di  lui  ocelli  in  quell'estremo 
punto  de' moribondi  7*^,  Per  altri  monumenti  vcggiamo 
il  trasporto  del  defunto  alla  sepoltura  disteso  sopra 
d'  un  feretro,  o  carro  funebre,  accompagnatovi  da'  suoi 
parenti  e  dagli  amici  ,  e  convolato  insieme  dalle  pre- 
fiche ,  donne  prezzolale  ,  che  in  lode  dell'  estinto  vi 
cantavano  al  suono  de'  flauti  il  lugubre  canto  delle  ne- 
nie v'  :  costume  antico  inaodottosi  anche  nel  funereo 
cerimoniale  romano  7^.  Secondo  la  fortuna  o  il  grado 
dell' estinto  si  abbigliava  il  corpo  morto  di  ricche  ve- 
sti :  si  decorava  e  s'abbelliva  alla  volta  di  nobili  ar- 
redi j  e  di  suppelleLÙli  d'oro,  d'argento,  o  d'ambra 
acconciamente  lavorate  ad  uso  dei  mortori  7^  :   e  tale 

69  Vedi  tav.  lvi:  e  per  confronto  il  cippo  perugino  già   edito 
più  volle.  Mas.  Etr.  tav.  30.  21.  22.  23. 

70  Vedi  tav.  lix.  4- 

71  Vedi  tav.  lvu.    i.  2.,  xcvi.   r. 

72  Honoralonun  viroritin  laudes etiam  canta  ad  libìcinem 

proscquuìitor:  cui  noiiien  neniac.  CiCEp,.  de  Leg.  11.  24. 

73  Vedi  tav.  xlv.  3.,  xlvi. 
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quale  ponevasi    colle    necessarie    formalità    il    defunto 
Della  sepoltura  suffragato  con  preci,  offerte,  libamenti, 
odoriferi  profumi ,    e    ogni  altro  miglior  rimedio  che 
si  addiceva  al  sito  dei  mani.  Tra  i  suffragj  dell'  anima 
occorreva  spesso  anche  il  convito  funebre  74^  qual  sim- 
bolo sensuale  de' godimenti  riserbati  nelP  altra  vita:  e 
tutto  ciò  clie  avea  servito  alla  mensa  consacrata,  piat- 
tellij  vasi,  coppe,  anfore,  fiale,  tazze  da  bere,   pare  si 
lasciasse   per  religione  nella   tomba  allato    del  morto, 
a  giudicarne  almeno  dalla  quantità  di  tali  stoviglie  dì 
terra  dipinte  o  non  dipinte,  nobili  e  volgari,  che  tut- 
todì si  ritrovano  abbondantissime  per  entro  i  sepolcri. 
Grande  era  la  cura  e    il  pensiero  di  custodirli  invio- 
lati sotterra  :  il  tremendo  dio  infernale  vi  si  mostrava 
come  guardiano  del  luogo   sotto    forme    mostruose    e 
terribili  7^  :  né  v'appariva  meno,  a  talento  di  chi  or- 
dinava il  sepolcro  ,  qualunque  altro    simbolo    figurato 
che  per  valido  riparo  avesse  convenienza  alcuna  con 
]a  terribile  Nemesi.  Tutti  grandi  spauracchi  al  malva- 
gio violatore  con  i  quali  studiava  ciascuno  salvare  sue 
reliquie  da  empia    profanazione  7^.    Se   l'istoria  d'un 
popolo  tuttavolta  si    debbe    ricercare,    come    insegna 
Tucidide,  anco  ne'  suoi  sepolcri,  si  vuol  qui  ricogliere 
che  a  malgrado  di  tante  solennità  nell'esequie  non  si 

74  Vedi  tav,  lxvui.   i.,  cvu. 

75  Vedi  tav.  cn.  tix.  2.  3. 

76  Frequente  era  la  violazione  da  per  tutto  :  pochi  sono  i  se- 
polcri della  necropoli  di  Vulci  che  non  si  trovino  frugati  e  de- 
rubati dai  malaudriai  antichi. 
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scorge  mai  che  gli  Etruschi  ,  seria  e  malinconica  na- 
zione sì  per  temperamento,  sì  per  forza  d'educazio- 
ne, mostrino  apparentemente  per  alcuna  iscrizione  se- 
polcrale sensibihtà  di  dolore^  né  tampoco  nessuna  di 
quelle  tenere  espressioni  di  rammarico,  che  fan  sacro 
il  cordoglio  :  formule  lamentabili  sì  tanto  comuni 
nelle  leggende  mortuali  greche  e  romane.  Così  pure 
nelle  coppe,  o  in  altri  vasi  per  uso  di  bere,  quelle 
gentili  maniere  greche  di  acclamazione  e  di  saluto  , 
che  si  rinvengono  frequenti  sopra  i  vasellami  dipinti  Tj , 
non  si  sono  mai  vedute  fin  ora  in  monumenti  propri 
degli  Etruschi. 

La  stessa  religione  del  sepolcro  si  ritrova  con  pari 
ossequio  verso  i  mani,  e  con  pari  osservanze  coltivata 
per  tutta  Italia.  Ciascun  popolo  si  conformava  in  que- 
sto al  costume  universale;  nel  resto  aveva  per  lo  piiì 
usanze,  maniere,  e  consuetudini  sue  proprie.  Tal  era 
quel  giudizio  di  dio,  o  altrimenti  quello  appresso  gli 
Umbri  ,  in  vigor  del  quale  i  duellanti  ,  combattendo 
armati  come  in  guerra^  stimavano  aver  buona  ragione 
colui,  che  di  sua  mano  uccideva  l' avversario  7^  :  co- 
stume fiero  che  dimostra  quauto  durasse  tra  di  loro 
gran  tempo  il  barbarico  dritto  della  forza.  Piij  spe- 
cialmente gli  Etruschi,  che   guardavano  in  ogni  cosa 

rjn  Xa;pe  a'v:  Hoiioi  xxi  nlsi:  xxKos  vxfx)  :  CÙ  xafpc  xa/p/cvra)5  ;  e 
siaiili.  Vedi  tav.  lxxvi.  2.,  xcvn.  3. 

y8  OV/3p/x3/  'érxv  n^hs  àXkn^^s  tx^tìiv  àix(pi(jlihrtì(!iy,  xoLTonXiaSsvTSS 
WS  iv  zrjÀ£(«a)  fiàx^vm .  xa«  lìniusi  Sixocìots^x  Xgysiv,  oi  roùs  syocyTtovs 
àn:i7(pà^jXYns.  Nic.  Damasc.  ap.  Stob.  serm.  xm. 
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alle  formalità  ,  costumavano  in    casa    fare    impastare 
il  pane,  e  battere  i    loro    schiavi    con    misurati  eoìpi 
a  tempo  di    flauto  59.  Uso    italico   delle   donne  era    il 
salutare  i    parenti  abbracciandoli  ^°.  Ma  obi   potrebbe 
dire  quali    si    fossero  in   generale  quei  singolari  modi 
ed    abiti    degli    Etruschi  ,    che    fecero    sentenziare    a 
Dionisio  ^^   non  esser  dessi    somiglianti    a    nessun   al- 
tro nel  costume?    Tutto    riferiva  quel  popolo  a  reli- 
gione. Or  certe  formule  costanti  ,  e    certe  voci  etru- 
sche  d' ignoto  signilicato,  come  Plileres,  Tece^  Tarce^ 
Clan,  Tinmcuil,  Muthina  e  simili  ^*,  che  spesso    ri- 
petute si  leggono  in    statue    votive,   e  in   molti    belli 
arnesi ,    mostrano  esse  stesse  con  evidenza   la  singola- 
rità, e  specialità  di   tenace  costume  nazionale    sia  sa- 
cro, sia  civile.  Perciocché  tali    voci  si    risolvono  tutte 
in  quelle  formule  colle  quali  si  accompagnavano  i  sa- 
crifizi ,  i  voti,  le  offerte,  gli  alti  in  son)ma  più  raeri- 
torj  della  religione.  Addurremo  altri  esempi  nel  capitolo 
seguente  traiti  dalle  arti  del  disegno.  Né  per  certo  v'  ha 
luogo  di  maravigliarsi  se  usanze  e  fogge  di  vita  si  fatta- 
mente nostrali  appaiono  di   tanto  radicale  nel  costume 
popolare,  anco   per  monumenti  dell'età   meno  antica. 

79  Aristot.  ap.  Polluu.  iv.  56.;  ap.  PtUTARcn.  de  cohihcmkt 
ira.  T.  u.  p.  460.  ;  Alcimus  ap.  Athen.  xu.  3. 

80  Plutarch.  Quaesi.  Roin.  6. 
8r  DioNYS.  I.  3o. 

82  Voci  replicate  ne'  tuonumenti  tav.  xxxv.  9.,  xxx.vui.  i.,  xt. 
I.,  XLu.  4-i  ^Lin.  XXIV.  Vedi  Lanzi,  Saggio  T.  11.  p.  477  sqq.  Le 
interpetrazioai  allegale  posuit ,  dtdU^  e  simili,  souo  tulle  cuu- 
gelluiali. 
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u4rti  del  disegno  :  monumenti  principali 


degli  Etruschi. 


JLj  arie  ha  il  suo  proprio  linguaggio,  e  giustamente 
la  storia  delle  sue  vicende  debb' essere  dimostrata  me- 
diante le  sue  opere  stesse.  Or,  senza  por  mente  a  det- 
tare una  storia  generale  delle  arti  del  disegno  appresso 
gli  Etruschi  ,  toccheremo  soltanto  quelle  parti  che 
possono  dar  meglio  a  comprendere  da  quali  principj 
elle  mossero,  come  progredirono  ,  e  per  quali  vie  e 
mezzi  andarono  di  mano  in  mano  avanzandosi  mag- 
giormente col  sussidio  di  nuovi  e  piiì  venusti  esem- 
plari. Il  che  basterà  pure  a  manifestare  insieme  qoal 
fosse  tutto  quanto  il  progresso  morale  che  sortì  alla 
nazione  italica  per  questa  nobile  facoltì»  dell'umano  in- 
gegno. Pittori  dei  paterni  costumi  e  semplici  natura- 
listi nell'arte,  gli  antichi  maestri  attendevano  meno 
a  produrre  il  bello  imitativo,  che  a  percuotere  forte- 
mente i  sensi  con  immagini  significative  di  miti  e  di 
simboli  della  domestica  religione ,  parlante  quasi  in 
ogni  lavoro  di  stile  vetusto.  Ristretta  1' arte  dap|)rin;a 
alla  sola  espressione  d'  un  determinato  ordine  d'  idee, 
trovavasi  anch' ella  necessariamente  posta  sotto  l'in- 
flusso della  sacerdotale  politica:  anzi  dirizzando  T  in- 
telletto a  gravi  pensieri  molto  potentemente  concor- 
reva allo  scopo  principale  di  rappresentare  con  figu- 
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rato  artifizio  ;  e  vie  meglio  scolpire  neiranimOj  ogni 
maniera  di  simbolico  insegnamento,  che  tendesse  a 
confermare  la  stabilita  istituzione  religiosa  e  civile. 
Forse  ancora  certe  arti  prime  del  diseguo  ,  come  il 
fare  in  terra  e  la  sculturaj  s'  appartenevano  in  princi- 
pio ad  alcuni  casati  di  stirpe  sacerdotale,  che  soli  ne 
possedevano  le  teorie  e  la  pratica  5  giusto  qual  era 
V  antichissima  slirpe  dei  Dedali  ;  ne  per  altra  cagione 
ne  venne  all'  arie  antica  quel  tale  stile  convenzionale, 
mantenutosi  inalterato  gran  tempo,  e  che  a  difetto 
di  miglior  denominazione  diciamo  sacro,  o  vero-iera- 
tico. Così  pure  religione  insieme  e  politica  volgevano 
tutte  le  altre  arti^  delle  liberali  ,  a  uno  scopo.  Non 
senza  riti  consacrati  edificarono  gli  Etruschi  le  mura 
fortissime  delle  loro  citta  primarie  con  smisurate  pie- 
Ire  rettangolari  disposte  per  piani  orizzontali  murati  a 
secco  :  in  che  adoperarono  essi ,  come  si  vede  *,  tal 
perizia  e  pratica  d'arte,  clie  n'ebbero  lode  d'inven- 
tori ^,  Questa  forte  e  stabile  maniera  di  fabbricazione 
si  ritrova  in  tutti  i  grandi  edifizj  costrutti  fuor  d'  o- 
gni  dubbio  da  capo  maestri  toscani  ,  così  in  Etruria_, 
come  in  Roma  sotto  il  governo  dei  re.  Tra  i  quali 
basti  nominare  la  cloaca  massima ,  conservatasi  per 
tanli  secoli  nella  sua  prima  saldezza  e  integrità  -*,  la 
sponda    del  Tevere  ,    ed  i  grandi  muramenti  inferiori 

1  Vedi  i  monum.  tav.  ix-xu. 

2  Vedi  Tom.  1.  p,  129. 

3  D'uguale  costruzione  etrusca  è  un    avanzo    dì    altra   grande 
cloaca,  che  vedesi  a  pie  del  colle  dove  siede  l'antica  Tarquinia. 
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per   sostegno  del  Campidoglio.  Volte  arcuate  con   tre 
ordini  di   pietre  s'  osservano  tanto  nella  cloaca  massi- 
ma, che  in  diverse  fabbriche  piìi  notabili  dell' Elruria 
centrale  ad   uso  di  sepolcri  4.  Nella  bella  porta  di  Vol- 
terra  ornala  di  tre  teste  colossali  incastrate  di  prospet- 
lo_,  si   hanno  archi   perfetti  circolari  di   pietre  ben  ta- 
gliate ^  ;  e  quanto  ella  serba  ancora  dell'  antica    fab- 
bricazione etrusca  ne  mostra  evidentemente,  che  nel- 
r  architettura  pubblica    i    maestri    dell'arte    sapevano 
accordare  mollo  a  proposito  i  convenienti  termini  della 
solidilh,  del  semplice  e  del  grande  ,  principali  bellez- 
ze. Nessun   vestigio  abbiamo  dei   tempj   d'ordine  pro- 
prio toscano,  il  più  sodo  e  semplice  di  tutti.  Per  ciò 
che  dice  Vitruvio  ^  delle    distribuzioni  e    proporzioni 
generali   di   siffatti  tempj,  dessi  erano  di    forma    qua- 
drilunga   non    molto  grandi,  con   tre  celle,  una   mag- 
giore nel  mezzo  e  due  laterali  :  nello  spazio  dell'  anti- 
tempio avanti  le  celle  stavano  con  ordinata  simmetria 
distribuite  le  colonne  ,    e  sopra  la  fabbrica  del   fregio 
posava  il  tamburo  co'  suoi  frontespizj,  i  quali  solevano 
ornarsi  di   sculture  di  creta    o  di  bronzo    indorato?: 
mirabili,  dice  Plinio,   per  intaglio  ed  arte  ^.  Tal  era  il 

4  11  più  grande  con  etrusca  iscrizione  trovasi   presso    Perugia. 
Vedi  3Ius.  Etr.  T.  nr.  tav.  5.  ed  i  nostri  monumenti  tav.  lxxi.  3. 

5  Vedi  tav.  vn.  vin. 

6  )v.   7  Vedi  Rlenze  ,  Saggio  di  ricostruzione  del  tempio  tosca- 
no: nelle  Memorie  dell'  acc ad.  di  Monaco   T.    viii.    parte  fìlolog. 

'jOrnantque  signis  fictilibiis^  aut  aereis  inauratis  earumque  fa- 
sligia  Tuscanico  more.  Virn.  ni.  2. 
8  Fastigia  quidem  lemplorimi  etiam  in  Urbe  crebra,   et  Munì- 
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tempio  di  Giove  Capitolino  fabbricato  da  etrusclii  nr-  i 
tefici  9,  non  pure  alT  uso  loscanico^  ma  col  rito  stesso  ; 
dell' Etruria^  siccome  palesano  chiaramente  i  tripli-  i 
cali  santuari  di  Giove,  di  Giunone  e  di  Minerva,  pò-  ; 
sii  sotto  uno  stesso  tetto.  Tale  ancora,  benché  piii  . 
ingegnosamente  condotto,  era  il  tempio  di  Diana  cac- 
ciatrice  in  Aricia  ,  per  1'  aggiunta  di  altre  colonne  a  < 
destra  ed  a  sinistra  dell'  antitempio  ^°.  Altri  tempj  ,  j 
ordinati  bensì  con  simmetrie  toscane,  partecipavano^ 
delle  distribuzioni  dì  qualche  altra  specie  ,  soggiugoe  I 
pure  Vitruvio.  Benché  ugualmente  in  tutti,  per  prin-  : 
cipale  precetto,  s'avesse  sempre  in  mira  stazione,  I 
nsanza  ,  natura.  Una  idea  qualunque  di  tali  fabbriche  i 
e  simmetrie  può  ritrarsi  dalla  forma  di  alcuni  tem-  ! 
pietti  figurati  i<i  creta  ,  che  diamo  a  luce  per  sag-  \ 
gio  ",  dove  appunto  si  vede  ben  distinta  la  parte  i 
superiore  di  legno  col  corrispondente  asinelio  ,  pun-  i 
toni  e  assi  '^^  per  modo  che  lo  scolo  del  t^lto  vi  sta  ' 
pendente  a  due  acque:  foggia  consueta  di  moltissime' 
urne  sepolcrali  etrusche  non  dubbiamente  rappresen-  ; 
tati  ve  di  veri  tempietti  ,  edicole  ,  o  simili  edilizj  sa-  , 
cri  facenti  manifesta  allusione    al    sacro    riposo    delle  j 

cipìis ,  mira  caelaliira ,  et  arte   aevique  firmilate  sarictiora   auro.  , 

XXXV.     12. 

9  Inlentus  perficìendo  tempio,  fahris  undique  ex  Etruria  adciA 
tis.  Liv.  I.  56.  I 

1 0  VlTRUV.    IV.    7.  ! 

11  Vedi  tav.  Lxxir.  r*.  3.,  lvii.  3.  \.   5. 

12  ViTRur.  IV.  6, 
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anime.  In  tulle  le  sue  parti  l'ordine  toscnno  ,  <\\\n[  si 
comprende  robusto  e  semplice  più  di  ogni  altro,  per 
legge  forse  meglio  di  giudizio  che  d'arie,  ottimamente 
si  confaceva  per  la  sua  sodezza  all'  indole  grave  e 
religiosa  della  genie.  Ma  jirima  assai  che  s'introdu- 
cesse neir  arte  imitazione  alcuna  delle  maniere  greche, 
non  può  essere  dubbioso,  che  l'architettura  pubblica 
etrusca  non  tirasse  molto  all'egizio.  Le  facciale  ar- 
chitettoniche di  tanti  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Vul- 
ci  '^  j  quelle  ancor  più  numerose  dei  sepolcri  di  Ca- 
stel d'Asso  e  di  Norchla  nel  viterbese  '4  5  e  princi- 
palmente le  porte  rastremate  delle  mentovate  tombe 
danno  una  qualche  idea  di  quel  far  primitivo  egizlo- 
toscanico:  poiché,  se  bene  molti  di  cotesti  monumenti 
qui  mentovati  non  sieno,  al  nostro  giudizio,  di  fabbri- 
cazione troppo  antica  ,  pure  aperlauaente  si  vede  che 
i  costruttori  seguivano  per  religione  di  sepoltura  una 
maniera  consacrala  dall'uso,  che  forse  non  era  lecit.> 
alterare.  Una  forma  singolare  di  capitello  ritrovato  a 
Tuscolo,  e  intagliato  in  pietra  del  paese  ,  fornisce  al 
pari  un  altro  esempio  di  singolare  imitazione  egi- 
zia '^  :  e  come  usarono  gli  Egizj  ,  così  gli  Etruschi 
solean  colorire  alle  volte  i  loro  monumenti  d'archi- 
tettura ricoprendoli  di  fino  stucco.  Per  un'altra  foggia 
di  capitello,  testé  trovato  dentro  a  Tarquinia  segnato 
di  lettere  etrusche ,  abbiamo  un  saggio  dell'ordine  to- 

i3  Vedi  tav.  txtr.   io.  r3.,  lxvii.  5.,  lxix. 

i4  Vedi  Oriolf,  dei  sepolcrali  edifizi  dell' Etruria  media. 

i5  Vedi  tav.  cxx,  3. 

Tom.  II.  i5 
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scano  rimodernato  ^^,  da  poi  che  il  vecchio  siile  ar-  j 

rhilellonico  s' andava   di   mano  in   mano    migliorando,  i 
rassomigliandosi  più  direttamente  al  dorico.   Nulla  sap- 

])iarao  deir  interno  adornamento    dei   tempj  ,    se    non  I 
che    lutto    v^  era    ugualmente    toscanico  :     così    quelle 

porte  di  rame  tolte   via  da  Garamiiio  nel  sacco  di  Ve-  i 
jo,   e  già  di  ragione    dei    soggiogati  ,    dovevano    esser 

quivi  le  slesse  del   tempio   princijìale  di  Giunone    re-  : 

eina  ^".  I 

L'  architettura  civile  degli  Etruschi  non  tendeva 
iDcno  all'  utilità  ,  che  al  comodo  della  vita  privata.  I 
Le  case  loro  sigiioiili  erano  piiì  tosto  spaziose,  e  ' 
bene  distribuite  per  quartieri  ^^.  ^  itruvio  parla  di  cor- 
tili alzali  alla  maniera  toscana  '9:  e  per  avviso  con-  | 
corde  di  scrittori  la  fabbricazione  del  portico  ,  parie  i 
nobilissima  delle  case  grandi  ,  dovrebbe  di  più  altri-  ! 
Luirsi  ai  Toschi  stessi,  o  più  tosto  agli  architetti  d'A-  ! 
dria,  come  ne  suona  il  nome  =^°.  Aveano  le  case  de-  ■ 
gli  Etruschi  una  sola  porla  :  di  quella  forma  a  due  ; 
imposte  che  si  vede  ritratta  in  monumenti  :  e  giusta  I 
ogni  apparenza  s  aprivano  per  di  dentro,  uso  non  pure  ; 
delle  case  italiche,  ma  romane.  Che  1' etrusche  favole  I 

_  .  I 

16  ^  edi  tav.  rxx.   i.  : 

i  7  Puy.  xxxix.  3.  ;  Plutarch.   Caniill.  \ 

18  DioDOR.  V.  4o.  Vedi  sopra  p.  209.  210.  ! 

10  VI.   3.   \  ARRO ,  L.  L.  IV.  33.  Tuscanicum  dicluni  (imnluviiim)  | 

.  .  .  ' 

a    Tiiscìs ,  posteaquarn  ìlloruni  cavimi  acdiuin  simulare  coeperunt.  1 

20  ^trìiini  apptUntum  ab  Atriatihns  Tuscis  Varrò,  l.  l.  iv.  33.;  ' 

BioPOR.  V.    Jo  ;  Fkst.  V.  AlvUtm.  \ 
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abbiano  csagernlaj  oltre  a  ogni  ragion  dell'arie  e  della 
slalica,   la  struttura   piramidale  della  regal    tomba    di 
Poisena,  situata   a   Cbiusi  ^  il   fa   manifesto    la    descri- 
zione mtìdesima   del    monun)ento    riferita    da    Plinio  , 
srondo  ciò  che  ne  diceva   Varrone  ^'.     Mi    non    per 
{[«jcsto   voiicaiuio   tenere  sì  fatto   edifìzio  chiusino  per 
fiivoloso  del  tutto.  1  narratoli   toschi  ampliarono   sen- 
z' alcun   d.ibbio,   per  dir  cosa   uìirabile  ,    sì   le   propor- 
zioni ,    SI  le   parti  integrali   del     monumento    in    i^uisa 
talmente  ideale,    che    Ì!i\ano    (inora    si   è  cercato   por 
molti  sagaci   eruditi  di   tiar  da  quel   racconto  una  pos- 
sibile  ristaurazione  deìP  edifizio  che  appaghi  ^^.   La  (it;- 
sjrizione   recata   da   ^^H•rone  è    sicuramente    un    com- 
posto di  fantasia  ,  ma   tuttavo/ta    dal    primo    dicitore 
ideato  non   senza  forme  corrispondenti    ad    altre    fab- 
briche del  paese  e  del  suo  tempo.  Niente  meno  esa- 
gerata, benché  fondata   nel    vero  ,  si    è    pme  la    forin;'. 
descritta   del  famoso  sepolcro  d'Osimandia  in  Egitto^"'. 
L'uno  e  l'altro  erano  stati   |^er  avventura  architettati 
con  qualche  particolare  concetto  simbol  ico.  Apparisce 
in  oltre  evidentissima  nella  mentovata    descrizione  del 
sepolcio  di  Porsena    l'imitazione    del    far    egizio:     il 
quale  ,  siugolar  cosa  ,    si  riconosce  più   maggiormente 
ne'  vetusti  lavori  dell'  arte  ritrovati  nella   regione  me- 

2  1    Ap.   PUN.   XXXVl.    i3. 

22  Graves  ,  De  Brossus,  CoRTiNovrs;  e,  per  tacer  d'altri,  il  più 
recente  di  tutti  Quatremere  de  Qui^cy,  Reslitut.  du  toinheau  dn  Por- 
se mia  ce. 

23  DioDun.   1.    \'j. 
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desima  di   Chiusi  *i.    Il   grande  monumento  sepolcrale 

di  Vulci   -^   ne    dimostra    altresì    quanto  gli    Etnischi  ] 

mirassero  allo  straordinario  in   questo    genere    di  edi-  ' 

llzi  ,  in  cui   il   fasto   umano    non    si    disdiceva  alla  re-  : 

licione  pietosa.  Sì  che  in  tutto    cotesto    celebrato    la-  ] 

herinto  di  Porsena   poteva  di  fatto  essere  una   fabbrica  ] 

singolarissima,  e  se  vuoisi   ancora  capricciosa,   coman-  " 

data  da  fastoso  principe  per  far  mostra   di  suo  potere,  ' 

o^  come  dice  Varrone,  per  superare  la  vanità  d'  eslra-  | 

nei  reguanti  ^^.  i 

JNell'  infanzia   delle    arti    adopera    ciascuno    secondo 

che   porta   la  semplice  materiale   imitazione  degli    og-  ' 

getti  sensibili.  Questa  legge  dell'  umano  intelletto  guida  | 

per  tutto  ugualmente  la  mano  rozza  sì,   ma  obbediente  ', 

dell'  uomo.    Gli   ordini   politici  ,  i  progressi  della  vita  | 
civile,  la  situazione^  il  clima  stesso^  accelerarono  presso 
alcuni    popoli    T  avanzamento ,    ritardato    al   contrario 

presso  d'altri  posti  in  meno  favorevoli  circostanze.  Non  ! 

pochi  lavori  dell'arte  loscanica   mostrano  in   fatti  una  j 

tal   rozzezza  ed    infantile    semplicità,    che    sembra    ci  ; 

trasportino  all'origine  stessa   dell'arte  imitativa.    Sta-  [ 

luette  di  contorni  rettilinei  ,    senza  mossa  ,  con   piedi  i 
chiusi  e  uniti_,  occhi  schiacciati,   bocca  obliqua,  mento 
rilevato  .    estremità  di   membra  soverchiamente  allun- 

gate^  vestimento  stretto  e  serrato  al   corpo;   tali  quali  ' 

^4  Vedi  tav.  xiv.  sqq.  i 

2  5  Vedi  tav.  lxh.  | 

26  Varrò  ap.  Pli.\.  xxxvi.    12.   Qiiem  fecìt...  simili  ii[  externo-  ; 

/i:m   ìi'giivì  K-iinilas  quoque  ad  Ilalis  supcrclur.  i 
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si  veggono  di  fattura  antica  ;  mostryuo  bene  questa 
maniera  priniifiva  deUa  sciiltnra  elrnsca  ,  innanzi  dio 
ella  leiidesse  a  migliorare  sue  forme  con  piìi  studiala 
imitazione  della  natura.  Durante  questo  primo  pe» 
riodo  dell'arte  si  limitavano  gli  artisti  a  porgere  sol- 
tanto i  principali  lineamenti  del  corpo  umano,  senza 
dare  alle  figure  né  l'idea  della  forza,  nò  dell' agililu. 
Il  che,  se  bene  avvisiamo,  lungi  dall'essere  una  de- 
gradazione ,  era  piuttosto  una  maniera  propria  del- 
l'arte  fanciulla,  che  ha  potuto  durare  lungamente 
prima  di  farsi  adulta,  e  passare,  come  suole^  dal  sem- 
plice al  manierato.  Tracce  evidenti  dell'  arte  e  de'sitn- 
boli  egÌ7J  fanno  tuttavia  prova  certissima,  che  1'  Egitto 
ebbe  grande  influenza  in  questa  prima  maniera  degli 
Etruschi,  i  quali,  come  si  vede  per  molte  imitazioni, 
già  conoscevano  ogni  figurato  artificio  dell'età  dei 
Faraoni.  Per  sola  norma  di  classificazione ,  anziché 
per  epoca  determinala  o  certa  ,  a  cotesto  primo  stile 
pgizio-toscanico  possono  rifernsi  generalmente  i  la- 
vori che  sentono  maggiore  antichità  nell'  arte  ,  o  più 
presto  ordinaria  imitazione  del  far  vetusto.  Fra  questi 
debbono  avere  il  primo  luogo  molte  opere  aiiallu  nO' 
strali,  come  certe  sculture  in  pietra  ^7  ,  i  bronzi  che 
j  osson  pretendere  all'eia  piiì  lontana  ^^j  e  sì  ancora  il 
\asellauie  istorialo  a  slampa  con  figurine  ed  ogni  ma- 
niera (li  simboli  di  vaiie  nature  ^9,  Quei  figurati  moslt'i 

27  Vedi  tav.  u. 

5.8   Vedi   tav.   xiviii   sqij, 

39  Vedi  tav.  j^vii  s^u 
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mille   volte  replicati,  q.)ei  laiili  aiiiinali ,   quelle  atroci 
ziifl'e  e  ferine  battaglie  ,  espressioni  tulle  simboliche   di 
un  medesimo  sistema  d'insegnamento  sacerdotale,  s'ap- 
partengono non  dubbiamente  alfislesso  ordine  di  idee 
inorali:  e  sebbene  i  nionumenli  ciie  ponianao  per  saggio 
davanli  agli  occhi   non  sieno  tulli  del  medesimo  tempo, 
né  d'uguale  artifizio,  non  pertanto  è  certo,  che  riprodu- 
cono a  un  modo  le  stesse  figtirate  rappresentanze  che  il 
far  di  terra,  di   pietra,  di   bronzo  efligiava  nella  remola        i 
eia  deli"  arte.  Tulio  spira   n.wzioiialita  e  proprietà  di  co-       \ 
stume  in   questi   lavori  :    le  figure  collocate  di    profilo        \ 
han   quella  durezza   e  secchezza  di    forme    che    porge        i 
la    natura    imitata    non    ancora   ben   diretta     dall'  arie  ;       ì 
i   volti   sono  esagerati  :    i    capelli   ora    increspriti  ,    ora        ] 
lunghi  e   [ìrolissi  alle  spalle  j  le   vesti   non   hann'j   pia- 
ghe,   o    minute  e  rettiline    nel     vestiario    femminile; 
non   v'ha   gruppo  alcuno,  né   varietà   di   sembianze:    e       i 
non  di  meno  questi   s'.essi  lavori  òi   materiali  ()iacciono 
per  inirabil  sempliciià   e  naturalezza    d'espressione.    1       | 
l).issi   rilievi    volsci   in   terra   cotta   dipinti  a  vari  colori,       i 
che   tal  era   il   costume  della    plaslice  antico  ,   possono 
(Il   più   allegarsi  come  sinceri   esemplari  di   que>la    ve-       ' 
lusla   manieia    (Udì' arie    italica,    prima    che    progre-       j 
disse  a  uno   stile   più    metodico  ^".  2Sè  in  questo   fatto       ' 
la  scuola  etrusca    procede    diversauiente    dalla    greca  :       ; 
dove  sì  nella  composizione,   si  nella  rigidezza  delle  fi-      ■ 

3o  Vedi  Begchettj  ,    Bassi  lilicvi   Kobci :    ed  i   uoslri    uioniim.       \ 
tav.  Lxi. 

i 
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gure  ritrovasi  priniiora mente  uno  stesso  tipo  couvfMi- 
zionale   privo   atìiiUo  di   venusta   e  leggiadria. 

L'epoca   dell'aite  etrusca     più     degna   di  cODsidera- 
zione  si  è  quella  che  diede  principio  e  progresso  a  un 
nuovo  stile,    propriamente   cliiamato   toscanico    ^^  Li 
questo  stile  lutto   metodico  si   ritrova   pur  sempre  nui 
qualche  traccia  del   tipo  egizio:  cioè   una   maniera  <lu- 
ra  ,  secca   e   tesa,  qnale   la   ravvisava   Quintiliano  ^^^  e 
qujle   apparisce  ancora  in    opere    delT  arte   ^^.    Tanto 
che  Lene  e  veracemente  dice  Strabene,  il  quale  viag- 
giò cosi  in  Etruria  ,  come   in  Egitto  ,   rassomigliarsi  le 
scuhure  toscaniche  alT  egizie  e  greche  antiche  ^4.    Se 
avessimo  statue  grandi,  come  quelle  d'Egina^  potremmo 
più   adeqi>atamente  comparare  l'uno   e  1' altro  stile  ve- 
tusto 5    ma   non   crediamo   troppo  dilungarci    dal    vero 
presupponendo,    che   il  far  della   scuola  eginetica   rigi- 
do ,    secco  e  diligente ,    ma  non  senza  grandezza ,    si 
rassomiglia-^se   molto  al   far  etrusco.   Li  ambedue  sono 
quei   pregi   e  difetti,  che  caratterizzano  la  scultura  gre- 
ca,  prima   che  Fidia   avesse  dato  per  legge  d'  arte  alle 
s!:e  innnagini  quel  bello  ,    eh'  ei    trasse    mirabiln»ente 
deli  concelti   d'Omero.   Se  non   che  qualvolta  gli  arie- 
liei  con   tal   sistema  puramente  metodico    intendevano 

3i    Tasca nicus:  onde  trattandosi  d'opere    diarie    dicevasi   cou 
proprietà  sigiia  et  opera  tuscanica. 

32  Duriora,  et  Tuscanicis  proxima  CaUon,  atque  Hi-gesia'!  fo- 
cere.  xii.    io. 

33  Vedi  tav.  xxxviii.  xxxix.  e  più  altre, 

34  Stbabo  xv:i.  p,  554. 
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tli  produrre  e/iergia  d'azione,  volendo  esprimere  la 
forza,  davano  alle  figure  uno  straordinario  movimenlo 
di  membra,  e  atti  rigidi  o  forzati,  come  se  l'arte  vol- 
gesse a  Irar  le  nonne  della  bellezza  dalla  sola  noto- 
mia.  Azione  sovercbia  nelle  mosse,  robustezza  di  for- 
me, muscoli  rilevali  e  pronunziati  con  violenza  più 
che  naturale,  sono  le  qualità  più  ostensibili  di  questo 
etrusco  stile  scientifico,  che  molto  si  confaceva  al  ge- 
nio e  senso  universale  della  nazione.  Qua,  per  vigor 
deir  antica  istituzione,  tutto  tendeva  a  mantenere  nel 
coslimie  pubblico  gravita,  serietà  e  dignità  di  natura  : 
la  bellezza  e  la  grazia  ,  sorgente  di  quell'  ideale  che 
dà  vita  al  concetto  per  elette  forme  ,  quivi  non  eb- 
bero venerazione  ,  né  onore  alcuno  idolatro  come  in 
Grecia  :  ed  è  pur  cosa  notabilissima  a  dirsi  di  nuo\o, 
che  nessuna  delle  originali  opere  d' arte  losca nica,  che 
finora  conoschiamo,  non  rappresenti  soggetti  itnpudi^ 
chi.  Per  lo  contrario  in  cotesti  monumenti  nostrali  , 
dove  non  apparisce  mai  cosa  che  manifestamente  al- 
luda alle  favole  greche,  tutto  si  riferisce  a  materie 
domestiche  sacre  o  divine.  Le  fisonomie  vi  sono  na- 
zionali^ e  quasi  diremmo  per  lo  più  locali  o  provin- 
ciali: di  quel  tipo  in  somma  che  immutabile  si  è  con- 
servato in  natura^  e  si  riproduce  ancora  al  nostro 
tempo  ^^. 

La  statuaria,  ben  dice  Plinio,  era  certamente  un'arte 
antichissima  e  familiare    pU' Italia  ^^.  Il    suo    avanza- 
si" Vedi  tav.  sv.  XVI. 
56  Fuisse  aulcni  sUiluaria/n  arlcin  fainìllarein  Ilatiae  etc.  Plis. 

XXXIV.    7. 


e  A  l»  O    XXV.  233 

mento  e  jMogresso  in  Etruria  si  rende  matiifesto  per 
alcuni  lavori  principali  condotti  da  maestri  paesani  , 
di  quello  stile  che  diciamo  toscanico,  o  più  s'appros- 
sima a  quello.  Questo  siile  che  di  mano  in  mano  an- 
dava raffinando  l'arie  prisca,  che  tenea  tanto  dell' e- 
glzio ,  ha  dovuto  introdursi  mollo  per  tempo  nella 
scuola  etrusca.  Le  statue  più  antiche  che  si  conserva- 
vano in  Roma  ai  giorni  dello  storico  naturalista  erano 
fattura  d'etruschi  artefici,  o  di  quella  scuola.  Tal  era^ 
per  lacer  d'altre,  l'immagine  di  Giove  Capitolino, 
modellata  in  terra  d«  un  Turiano  da  Fregelle  ^7  :  così 
pure  il  simulacro  di  Sanco,  o  d'Ercole  ^^,  e  le  qua- 
drighe situate  sul  fastigio  del  tempio  di  Giove  %,  do- 
v'  era  la  statua  di  Suramano  ^°.  Le  molte  statue  ono- 
rifiche poste  in  Roma  per  decreto  pubblico  ne'  primi 
secoli  4ij  han  dovuto  essere  anch'  elle  opere  di  arte- 
fici etruschi  :  nò  dubbiamente  gli  adornamenti  tutti 
dei  tem[)j  v'  erano,  come  dice  Varrone  ,  a  un  modo 
toscanici  4*,  innanzi  che  l'arte  greca  venisse  ad  ab- 
bellire col  suo  magistero  gli  edifizi  sacri  della  ciltk. 
In  queir  eia  adoperavasi  la  creta  come  materia  prin- 
cipale degli  statuari  4^.  I  Vejenti  avcan  lode  di  abili 

37  Vaerò  ap.  Plin.  xxxv.   12. 

38  Hercules  fictilis.  Pun.  1.  e;   Maktial.  xiv.  ep,   178. 

39  Varrò  1.  e. 

40  CicER.  de  Dh.   i.   II. 

4t    Px-iN".  XXXIV.  XXXV.;  Liv.  pnssim. 

42  Tuscanica  omnia   in   aedibus  Juisse.  Varrò  ap.  Plin.  1.  e. 

43  Praclerea  elaboratam  liane  arleni  Jtaliue;,  et  maxime  Etru- 
riac.  Varrò  ap.  Plix  1.  e. 
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formatori  44  j  ed  i  iiiollissirai  lavori  in   terra  cotta  di 
vetusta  maniera  ritrovali  in  suolo    etrusco  ,    evidente- 
mente confermano  quanto  V  arte  vi  fosse  coltivata  per 
tulio.    I  dubbj  per  noi   promossi  altra    volta  4^    circa 
un  racconto  di  Plinio_,  clie  attribuisce  T  insegnamento 
della   plastico  ad  Euchira   ed    Eugrammo    venuti    qua 
da   Corinto  con  Demarato  4^.   ban  trovato  conferma  e 
autorità  nel  valente  autore  dell'  istoria  romana  47  :  son 
coloro  un'allegoria  di  certa  tradizione  tarquiniese,  piìi 
tosto  cbe  persone  istoricbe  5    e  noi  stessi    toccberemo 
di  ciò  pili  sotto  ragionando  dei   vasi    dipinti  ritrovati 
a  Tarquinia  e  nella   prossima    Vulci.    Dalla    plastice  , 
madrve  della   statuaria,   venne   il  giilnr  di  bronzo:   nella 
qual  arte   furono  di  fallo  s\  ccceUeiiti  gli  statuari  etru- 
scbi,  che   ne  riportarono,   per   amplilicazione  di  cose^ 
fama  (F  inventori  4^.  Le  cave  di   rame    del    paese,    e 
specialmente  di  Monlieri  nel    volterrano,   teslè  ritrova- 
te, fornivano  loro  in   grande  abbonJ.inza    il  materiale: 
t.ilchè  si   cotuprende  bt^ne  come   il   talento  degli    arte- 
fici, anzi  cbe  adoperarsi   nell'alabastro,   nel   peperino, 
nel   tufo,  o  in   altre   pietre   leneie  del   paese  poco  atte 
alla   statuaria  49  j  si   rivolgesse   più   aniinosamente  alle 

44  Festus  V.  Raluinena. 

45  L'Italia  av.  il  duin'mio  dd  Rom.  T.  11.  p.    161.  ed.    i8ia. 

46  Plin.  XXXV.    12. 

47  NlEBUHR.    T.    I. 

48  Hds  (  statuas  )  priintiin   Thusci  in  Italia  invenisse  rerefcrunt. 
Cassiod.   Var.  vii.    i5. 

4q  Le  cave  di  Luni,  o  sia  de' ma  i-mi  di  Carrara,   non   furono 
aperte  prims  dei  tempi  di  Augusto.  Plln-.  xx:ìvi.  4- 


CAPO    XXV.  23" 

Opere  di  inutallo  fuso  ,  in  coi  abbiamo  innumcrabilc 
numero  di  suppellellili  ,  ed  i  più  nobili  lavori  del- 
l' arte. 

In   fronte  a   tutti    poniamo    la    lupa    del    Campido- 
glio ^'^  :   unico  lavoro  per  mirabil  espressione,  per  ve- 
rità di    proporzioni,  e   per  maestrevole  artificio  ^^  In 
(jueslo  monumento  raro  veggiamo  con  gli  occh\  pro- 
pri qual  era  lo    stile    toscanico  intorno  alla  mela  del 
quinto  secolo.    Della  medesima    maniera    han    dovuto 
essere  parimente  la  statua   di    Giove    sopra   una  qua- 
dtigaj  e  quei  sogliami  di  bronzo  e    vasi  d'  argento   in 
Campidoglio,  fatti  fare  tutti  insieme  con  la  mentovata 
lupa  da  Gneo  e  Quinto  Ogulnj   edili    curili     nel     /p7 
o  zj58  ^*.  Nò  altri,   per  cerio  ,  se  non  gli   artisti   del- 
l' Etruria  erano  abili  in  quel   tempo  a   porre  in  opera 
il   disegno  maestoso  di   Carvilio,   ch«   a   perpetuare    la 
memoria  del  suo  trionfo  sopra  i  Sanniti  ,   con   le    ar- 
njature  di  bronzo   tolte   loro   fece  giltars  non    p  ire   il 
colosso  di  Giove,   eh' ei  dedicò  in   Campidoglio,    ma 
con   la   limatura  di  quello   la  sua   propria  statua  a   pie 
del  nume  ^^.  Di  tal  modo  è  pur  vero,  cbe  coutenti  i 
vecchi   Romani  a   rendere   tributarie    le    nazioni    d'in- 
torno a  loro,  e  non  curanti  d'altra   gloria,  lasciavano 
solo  ai    vinli   l' esercizio   dt-lle    arti    migliori:    cjuasi    a 

5o  XàÀxga  TTìinuxrx  nxXxixf  ì^yx^lots.  DiONVS.   i.   79. 
5i    Vedi  lav.  XLii.  I, 
5i  Liv.  X.  23. 

;')3  PiiN.  XXXI V.  r-:    anipliludo  tanta  est,    ni   consjjiciulnr  a  La- 
tiario  JoK'c:  che  vuol  dite   i4  e  più     miglia  discosto  da  Roma. 
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conforto  e  sollievo  della  servitù,  dice  con  patrizia  su- 
perbia Cicerone  ^^.  Bensì  nel  porre  ad  effetto  queste 
grandi  opere,  comandale  dai  prepotenti  vincitori,  tro- 
vavano gli  artisti  opportuni  e  acconci  mezzi  di  mi- 
gliorare o  nobilitare  1'  arte.  Un  saggio  di  stile  lodatis- 
simo,  benché  sistematico  anch'  esso^  misto  d'  antico  e 
di  pili  moderno  ,  porge  la  Chimera  della  Galleria  di 
Firenze  ^^.  Statua,  per  usar  le  parole  di  Lanzi,  in  cui 
van  di  pari  la  correzion  del  disegno^  la  simmetria  , 
r  espressione  dei  furore  ,  corrispondente  alle  ferite  che 
ha  sul  tergo  ,  e  su  la  testa  di  capra  già  moribonda. 
Ritiene  dell'  antico  stile  i  velli  ,  forse  imitati  da  un 
originale  vetusto,  e  ripetuti  anche  in  altre  immagini 
della  Chimera  ^^.  Generahnente  gli  Etruschi  ponevano 
grande  studio  nel  figurare  ogni  qualità  animali  ^  e  in 
aggrupparli  insieme  battagliando  con  atroci ,  ma  veri 
alteggiameuli  ferini  ^7.  E  quanto  bene  avessero  espe- 
rienza e  cognizione  gli  artefici  dell'  anatomia  appare 
masòi  ma  niente  per  queste  figure  stesse  d'animali,  in 
cui  d'ordinario  si  trova  giustissima  ragione  de' mu- 
scoli e  membri  posti  in  movimento:  di  che  fu  j)rin- 
cipale  sussidio  1'  aruspicina,  col  frequente  tagliare  delle 
sacre  vittime.  La  simbolica  elrusca  dava  in  oltre  oc- 
casione d'effigiare  spesse  volte    certe    qualità    di  rao- 

5^  Lt  haberent  haec  ohlectnmenla  et  solatia  seivitiUis.  Cicer^  6i. 
Verr.  6o. 

5S  Vedi  tav.  xlii.  a. 

5Q  Vedi  per  uu  esempio  tav.  xxvl  2.,  xxmu.  3., 

5'j  Vedi  tav.  xlv.  2.,^  xljx.  xcviu,  i. 
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struosi  animali,  come  alale  sfingi,  grifi,  ippocampi, 
uomini  a  coda  di  pesce,  e  moltissime  altre  figure 
<li  fantasia  ^^^  :  immagini  tutte  di  senso  misterioso, 
che  la  nazione  ricevette  da'  suoi  primi  insegnatoli  , 
e  riprodusse  mai  senjpre  scuUe  e  dipinte  in  ogni 
«juaiilà  di  monumenti  ed  in  arredi  ,  sotto  forme  più 
o  meno  abbellite  dalla  mano  del  facitore.  Già  fino 
dalla  meta  del  quarto  secolo  fioriva  l'arte  in  Elru- 
ria  per  la  maestria  di  sperli  operatori  in  formare 
finemente  leggiadri  arnesi  in  bronzo  e  in  metalli  pre- 
ziosi cesellati  con  figure,  sia  per  servizio  della  reli- 
gione, sia  per  usi  domestici:  manifatture  che  i  mer- 
catanti trasportavano  oltre  mare,  e  si  spandevano 
qual  bramata  merce  per  molte  contrade.  In  un  passo 
di  Ferecrate  ateniese  ^9,  poeta  della  vecchia  comme- 
dia, il  quale  visse  a' giorni  di  Pericle  ^o  ,  per  com- 
mendare il  lavoro  d'un  candelabro,  si  dice  esser  tir- 
renico ;  erasi  quello  adunque  un  secolo  di  buon  gusto 
per  gli  Etruschi  ,  poiché  in  Atene  ,  centro  dello  spi- 
rito e  delle  arti  liberali  dell'Attica  ,  le  opere  toscane 
s'aveano  in  pregio,  e  vi  si  lodavano  anche  per  belle 
in  teatro  dinanzi  al  popolo.  Intorno  la  stessa  età  tro- 
viamo rammentate  da  Crizia  ^'   tazze    d'oro    toscani- 

58  Vedi  tav.  xxviu.  sqq.,  xlu.  4* 

59  Ap.  Atuen.  XV.   18. 

60  Protagora  questionando  con  Socrate  parla  di  una  favola 
di  Ferecrate  ("Apy/o/)  rappresentafa  nell'anno  quarto  dell' O- 
limp.  Lxxxix.  au.  di  r.  333.  Plvt.    Protagor.   327.  D. 

61  In  Elcf;.  ap.  Atue\.  i,  22.  Crizia  figliuolo  di  Calliscro  fu 
capo  dei  trenta  tiranni  nell'OIimp.  xciv.  an.  di  r.  35o. 
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che  cesellate,  qnnl  suppelleltile  preziosa  delle  r^ise  no- 
bili :  e  se  finalmente  ricordiamo  che  Fidia  ,  quel  ma- 
raviglioso  ingegno  posto  alla  testa  della  scuola  grocii, 
adornò  la  sua  famosa  Minerva  di  sandali  tirreni  *^=*  , 
dovremo  pur  confessare  ,  che  V  arti  e  V  opere  itai:cii'.' 
non  erano  già  ignote^  né  discare  alla  Grecia  ,  quan!) 
vorrehbesi  dar  a  credere  comunemente.  Anzi  i  Greci 
stessi  posero  ai  Toscani  il  gentil  soprannome  d'  nomini 
studiosi  nell'arti  belle  ^^.  Le  copie  fedeli  che  porgiam:» 
di  alcuni  eleganti  candelabri  ed  alni  lavori  noslrali  , 
che  certamente  non  sono  de*  più  perfetti  ^4,  ben  con- 
fermano quanto  a  ragione  P antichità  riconosceva  negli 
Etruschi  singolare  perizia  nell'arte  ^^.  Piaceva  forse 
quella  quasi  infi siila  varieìà  di  forme  ne'  vasi^  negli 
arredi,  e  in  ogni  sorta  suppellettili  di  nobil  disegno: 
j^iacevano  quei  leggiadrissimi  intagli  con  animali,  ara- 
beschi ,  e  tigurine  di  basso  rilievo:  gradiva  la  molta 
diligenza  in  tutte  quelle  parti^  ove  il  meccanismo  del- 
l'arte  piiw  meglio  venire  alla  perfezione:  né  alletta- 
vano me:io  certi  l-Tvori  di  scultora  policroma  formiti 
di  varie  materie,  de' quali  diurno  un  suggio  condoti-) 
da   mano  espertissima    nella    toreutica  ^'^\  Di    tal  qua- 

62  PoLLUc.  vn.  g-ì.  Fimv  fece  !a   Minerva    nell'Olimp.    lxxxvii. 
an.  di  B.  322.  ARiSTOPn.  Sebo!,  ad  'Eìf>rtvtiv. 

63  Tiìf/.iXxi  yxo  f/ffav  où  wapà    tois  Tvj^rivois   cpyac/xt,    (piXuiTzXVMv 
CVTOv  T^v  Tt^ppjivoiv.   Athex.   XV.    18. 

64  Vedi  t.iv.  XL.  cxiii.    1-4. 

65  Tìx^'»   tx^tvjt  irkii^Toc-.   Htn\ci..   de   Polit.   pag.   2 1 3. 

66  Vedi  t-iv.  xLv. 
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liTa  sculinra  paro,  che  possa  probabilmente  credersi,  la 
sedia  reale  che  Aritiino,  uno  dei  nostri  re  o  lucomoiìi 
aveva  dedicato  a  Giove  Olimpico  ^7.  Né  forse  Pli- 
nio esagerava  dicendo  ,  che  i  lavori  toscanici  erano 
già  t;ran  tempo  dififusi  j)er  il  mondo  ^^.  Tutta  Italia, 
non  che  Roma  sola,  liovavasi  inondala  di  simulacri 
di  mano  d'  artefici  toschi  ^9.  In  Etrmia  per  cerio  non 
eravi  citla,  la  quale  non  avesse  opere  pregiate  al  pari 
di  Bolsena,  entro  alle  cui  mura  si  rinvennero  due  mda 
statue  70.  Che,  dove  tutto  facevasi  in  nome  del  comune 
del  popolo  ,  il  genio  avea  sempre  larghissimo  campo 
d'adoperarsi  producendo  a  onor  della  religione,  o  della 
patria^  o  de' valorosi  cittadini,  nobili  frutti  dell'umano 
ingegno. 

Già  di  buon'  ora  lo  spirito  greco  penetrava  nel  n)\- 
gistero  ileir  arti  del  disegno.  Noi  siamo  d'avviso  che 
i  nostri  Etruschi  usando  sino  dal  primo  secolo  di 
Roma  con  i  Cumani  ed  altri  Greci^  o  Samj  ,  o  Rodj 
ditnoranli  nell  Opicia  7',  cioè,  nella  Campania  felice, 
toglie  ssero  princij)almente  da  esso  loro  i  semi  di  molte 

67  ®^ÙVO<!    rjOTÌv    A'p/^IOU    TOJ    ^y.jlK'-Jjy-^T'ìS     kv    TuJg^5V5(J.    ÒS    7Ty>"jT0S 

/Sap^apwi/  ùvaSrificcri  tcv  sv  OXvftmx  £\tx  ì^xoriffotTS.   Pausan.   v.    12. 

68  Signa   Tuscanìca  per  terras  dispersa,  quae  in  Etruria  fucti- 
tata  non  est  cluhinni.   Plkn.  xxxiv.   7. 

6g  I/igegnia    Tuscorian  Jlngendis  siniulacris  Urbeni  innndnvcrant. 
Tertul.   Jpolog.  7.5. 

70  Pli\.  xxxiv,  7.  ex^  Metrodop.o  ScEPsro:  Propter  duo  inilia 
statuariim  P'olsinios  cxpugnatos. 

71  Srr.  \BO  XIV.  p.  4'*o.  ;  Stepii.  v.  napSf/iwjj.  v.  Vì:v7'ù.'>i.  \edi 
Tom.    t.  p.  0-2".  ■ìo.'Ò. 
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cose  greche.  Essendo  fatto  innegabile  tra  rliip  popoli 
vicini  la  frequentazione,  e  un  vicendevole  scambio  di 
comodi^  d'arti  e  d'idee.  Or  per  tal  forma  dovette  pro- 
pagarsi assai  per  tempo,  e  più  largamente  che  altrove 
neir  Etruria  di  mezzo,  la  notizia  de' miti  ellenici,  e 
delle  storie  di  Tebe  e  d' Ilio  :  le  quali  è  pur  vero  che 
riempievano  il  mondo  del  loro  grido.  Guma  ,  prima 
fra  le  città  calcidiche  della  Campania,  era  già  molto 
nobilitala  di  tempj  e  di  profani  edifizi  adorni  di  sta- 
tue nel  25o  di  Roma  7^.  Ma  V  arti  greche  erano  pur 
allora  di  poco  avanzate  nel  patrio  suolo,  e  se  meglio 
fiorivano  nelle  colonie  asiatiche,  e  sì  ancora  italiche, 
abbiamo  nelle  medaglie  i>ìli  antiche  di  Sihari,  di  Po- 
sidonia,  Crotone  e  Caulonia,  un  saggio  dello  stile  secco 
e  duro  che  ivi  correva  nel  secondo  secolo,  molto  so- 
migliante all' eginetico  ed  all' etrusco  antico  :  percioc- 
ché ,  se  bene  consideriamo ,  in  questi  primi  esercizi 
dell'  arte  tenne  ciascuno  da  per  se  una  stessa  via.  I 
naviganti  elrusclii  frequentavano  ancora  in  altre  parti 
della  IMagua  Grecia  e  in  Sicilia.  I  loro  corsali  già  in- 
restavano  il  Faro  siciliano  nel  260'^.  E  per  altre  nie- 
morie  istoriche  siamo  fatti  certi^  che  gli  Etruschi  se- 
guitarono a  navigare  in  que'  mari  di  mezzogiorno  lina 
alla  metà  del  quinto  secolo  t4.  Più  largamente  navi- 
gavano essi  e  mercavano  nelle   parti  orientali    e    nel- 


72  DlOJJYS.  VII.    3. 

73  Stkabo  vi.  p.    177. 

74  Vedi  sopivi   p.    54-    j5. 
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r  Ionia  >^*.  Tarquinia  avea  commerci  più  direni  con 
C'orinto  :  e  da  ciò  appunto  originava  la  mentovata 
tradizione,  che  poneva  con  Demarato  a  stanza  in  qoe- 
s'i  luoghi  delle  nostre  maremme  artisti  corintj  o  si- 
cioni,  formatori  in  terra  e  pittori.  Certo  chi  ha  ve- 
duto tinn  rara  qnalith  di  vasi  dipinti  di  stile  molto 
antico  ritrovati  nei  sepolcri  di  Tarquinia  e  di  Vulci  , 
e  di  cui  diamo  alcun  saggio  7^^,  riconosce  in  queste 
jiilture  51  squisilamente  condotte  un  far  del  tutto  spe- 
ciale, vestimenti,  fisionomie^,  simboli,  particolarità,  che 
palesano  una  scuola  aliena  ,  ed  uno  stile  arcaico  dili- 
gentissimo.  Ma  cotesti  lavori  d'arte  venivano  qua  di 
fuori:  certamente  piacevano  ,  ed  uno  siile  conforme 
pare  indubitabil  cosa ,  che  avesse  cultori  anche  in 
Etruria  ,  poiché  non  pochi  dei  bronzi,  e  delle  sculture 
loscaniche  antiche^  van  molto  appresso  a  quella  ma- 
niera di  disegno.  Per  opere  siffatte  cominciarono  gli 
artefici  etruschi  a  mostrarsi  in  certo  modo  emuli  a' 
Greci  :  mancando  loro  un'  istoria  eroica  nazionale  tol- 
sero a  enercitarsi  in  soggetti  di  greca  favola  :  e  come 
j)rima  per  le  leggi  di  Fidia  e  di  Zeusi  venne  V  arte 
a  maggior  perfezione,  i  capi  d'  opera  della  scuola  el- 
lenica divennero  anche  per  gli  Etruschi  nortìia  di  stu- 
dio e  d'esempio  imitativo,  il  cui  buon  effetto  si  fu 
rimuovere  affatto  la  statuaria  da  qualunque  far  egi- 
zio, e  dalla  imitazione  gretta  della  natura  locale.  Ecco 

7?  Vedi  p.  5f.  55. 

jG  Vedi  tav.  lxxv-t,xxviii, 

To>T.    11.  l6 
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il  nuovo  e  più  lungo  periodo  dell' arte  clrusca  :  pe- 
riodo secondario,  in  cui  gli  artefici  partitisi  dalla  prima 
maniera  davan  opera  a  produr  lavori  di  più  facile 
spaccio,  falli  su  le  massime  e  lo  siilo  dell'arte  greca. 
Per  l'opulenza  pubblica,  già  venuta  al  suo  colmo, 
erano  gli  Etruschi  non  solo  vogliosi  di  cose  belle,  e 
buoni  operatori  essi  stessi  ,  ma  di  più  mercanti  j  i 
qualij  come  suol  usare  chi  cerca  attorno  compratori , 
secondavano  la  moda_,  adoperandosi  in  ciò  che  meglio 
piaceva  al  secolo.  Il  perchè  non  sì  tosto  allignarono 
le  fogge  greche  in  Elruria  tutto  vi  spirava  grecismo  ; 
massime  dappoiché  Roma,  trasandalo  il  magistero  de- 
gli etruschi  maestri,  diede  stabile  ospizio  alle  arti  gre- 
che,  e  singolarmente  dopo  la  presa  di  Siracusa  77: 
allora  quando  si  divulgava  appunto  per  tutta  Italia 
con  la  nuova  letteratura  ogni  maniera  d'  ellenismo. 
E  si  fattamente  riuscì  l'intento,  che  in  ogni  specie 
di  lavori  di  quest'epoca  secondaria  lanto  s'allonta- 
narono gli  artefici  etruschi  da' loro  anlichi,  fino  a  pa- 
rer tult'  altri.  Disegnare  con  verità ,  aggruppare  con 
simmetria  _,  mosse  naturali,  belle  proporzioni,  buoni 
panneggiamenti,  e  per  fino  una  certa  premura  dell'i- 
deale osservabile  in  alcuni  monumenti ,  sono  i  carat- 
teri distintivi  di  questa  nuova  scuola  _,  che  più  gareg- 
gia col  greco  stile.  Scuola  che  massimamente  fioriva 
Ira  il  quinto    e  settimo    secolo  di  Roma  ,    e    che  se- 

77  Ctierum  inde   prìmum    inìlhim   Tnìrandi    Graecarum   artium 
opera.  Liv.  ixv.  ^o.'-;  Plutach.  Marceli. 
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gucndo  suo  naturai  corso  durava    pure    in    decadenza 
no' primi  secoli  dell'era  nostra. 

I  più  perfetti  esemplari  di  questo  stile  si  hanno 
parimente  in  opere  di  bronzo.  La  statua  dell'  arringa- 
toro,  tanto  vicina  alla  greca  eleganza  7^  ,  il  putto  del 
Vaticano  79,  e  il  grazioso  fiinciullo  che  diamo  fedel- 
mente a  luce  ^°,  porgono  una  sufficiente  idea  del  ge- 
nio del  bello  introdottosi  nelParte,  e  de' progressi  di 
(juella.  Di  questo  nobile  stile  ha  dovuto  essere  il  co- 
losso toscanico  d'Apollo  ,  collocato  nella  libreria  del 
tempio  d'Augusto  ^'.  Del  pari  le  gemme  più  fine- 
mente intagliate  in  forma  di  scarabeo  ,  simbolo  tanto 
familiare  agli  Egizj,  come  agli  Etruschi  ^*,  si  possono 
tenere,  rispetto  al  disegno  e  alla  diligente  esecuzione^ 
per  altrettanti  lavori  della  medesima  epoca,  se  non  an- 
cora per  veri  esemplari  di  quelle  figurine  toscaniche 
sì  pregiate  in  Roma  nell'aureo  secolo^  come  dice  il 
vate  di  Venosa  ^'.  Sono  ormai    noti    a    tutti    li    due 

^8  Vedi  tav.  xliv.  2. 
yq  Idem  n.   r. 

80  Vedi  tav.  xlui. 

81  Videmus  certe  tuscanicum  ApolUnem  in  bìhlìotheca  templi 
Augusti  quinquaginta  pedum  a  pollice  _,  duhium  aere  nohiliorem  ac 
pulcritudine.  Plin.  xxxiv.  7. 

82  La  figura  di  quest'insetto,  emblema  egizio  notissimo,  era 
certamente  un  capo  d'etnisca  superstizione  :  ognurto  voleva  averne 
e  in  vita  e  in  morte:  perciò  fanti  se  ne  trovano  di  prezzo  vile, 
con  forme  globose  ed  informi;  meccanismo  tenuto  dai  poco  av- 
veduti per  uno  de' primi  passi  dell'arte. 

83  Tyrrhena  sigilla.  Horat.  ii.  ep.  2.  v.   180. 
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bellissimi  intàgli  di  Tideo  curvato  e  in  atto  di  trarsi 
un   i^iavellolto  dalia    j^amba  ,    entrambi  d'esimio  lavo- 
ro ^4  :  uè  meno  eccellenti  per  insuperabil  verità    d'e- 
spressione ,  e  per  finezza  d''intaglio  ,  vogliono  stimarsi 
alcuni  altri  scarabei  inedili  ^    che  ora   pubblichiamo  a 
maggior  dimoslranza  della  mirabil    cura    degli    artisti 
in  queste  sculture  d'incavo,    dove  pur  si    richiedono 
uguali  principi  di  buon  disegno  per  far   bene  in  pic- 
colo, come  in  grande  ^^.  Per  la   desinenza    tosca    che 
hanno  tutte  volte  in  queste  gemme  i   nomi  greci    de- 
gli eroi  ^^j  è  manifesto  che  tali  quali  vivevano  cole- 
ste voci  nella  bocca   del  popolo  5    ma  non    sempre  in 
monumenti  istoriati  a   greca  mitologia  appaiono  le  di- 
volgate  favole  conformi  a'  poemi  greci  :  correvano  anzi 
per  r  Etruria   particolari  tradizioni  dififerenti  dalle  sto- 
rie omeriche  :   tal  era  quella,  che  Ulisse  fosse  sonnac- 
chioso ^7. 

A  quest'epoca  secondaria  dell'arte  s'addicono,  al 
jiostro  parere  ,  anche  le  pitture  dei  sepolcri  di  Tar- 
quinia e  di  Chiusi.  Era  senza  dubbio  antichissima  la 
pittura  in  Italia  :  ne  facean  fede  i    dipinti    d'Ardea    e 

84  Vedi  i  monum.  dell'  Italia  ec.  tav.  nv.  r.;  WiiNckblmaiw, 
]\Ion.  inecl.    106. 

85  Vedi  tav.  ex  vi.  cxvn. 

86  Tute,  Pele ,  Jchele,  Tliese ,  Hercle  ec.  :  consueta  termina- 
zione in  retto  di  mascormi. 

87  Plutarch.  de  audiendis  poetis.  T.  11.  p.  27.  Nami,  cioè  va- 
gabondo in  suo  linguaggio,  chiamavano  essi  l'eroe.  Jsvcius  in 
T/.ETz.  ad  LvcornR.    I244- 
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di  Cere,  che  al  dir  di  Plinio  aveansi  per  anteriori 
nlla  fondazione  stessa  di  Roma  ^^.  Più  pregevoli  per 
il  colorilOj  clie  non  per  disegno,  tenean  forse  del  f;ir 
di  Gioito  o  di  Simone  da  Siena.  Ma  per  argomentar 
meglio  da  fatti  e  cose  certe ,  abbiamo  nelle  pitturo 
sle.se  sopra  le  pareti  dei  mentovati  ipogei  non  ispre-^ 
gcvoli  saggi  dell'arte  etrusca.  Tali  pitture  _,  bencliò 
tutte  insieme  mediocri  e  per  composizioner  e  per  di- 
segno, pure  fan  conoscere  appieno,  che  i  maestri  ado- 
peravano con  buona  pratica  del  modo  di  colorire^  e 
con  franchezza  pittoresca.  Quivi  si  ravvisano  con  vi  li 
funebri,  bighe  o  quadrighe,  ludi  ginnastici,  zufle  di 
gladiatori  ,  buoni  e  mali  genj  ,  figure  danzanti  e  so- 
nanti, animali  mostruosi,  ed  altre  finzioni  simboliche, 
tali  quali  si  veggono  figurate  in  opere  di  rilievo: 
cose  tutte  correlative  ai  misteri ,  e  alla  dottrina  eliu- 
sca  su  la  vita  e  lo  stato  delle  anime  dopo  morte  %, 
Lo  stile  generale  di  queste  pitture  è  piuttosto  seni-? 
plica,  che  manierato:  Ira  il  far  de' moderni  e  il  p:i-» 
SCO  :  gli  animali,  e  massime  i  cavalli,  vi  sono  ritratti 
pili  svelli  e  ben  formati,  che  non  le  figure  umane: 
le  facce  di  per  tutto  vi  sono  prese  in  prolilo  :  nel  co-r 
lurito^  per  lo  più  capriccioso  a  talento  del  colorista  , 
si  cercava  un  certo  effetto  d'armonia  più  che  venia 
e  bellezza:  però  nel  totale  vi  si  trovano  motivi  e 
lUoase  che  additano  opere   migliori.  Nò  giù  queste  i)i|,-d 

h)^  Plj.n.  XS.XV.  3. 
tài)  \  celi  lav.  Liv-tj^St, 
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ture  tarquiniesi  vogliono  aversi  tampoco  per  esemplari 
di  buono  stile  :  si  facevano  in  fretta  per  adornamento 
di  sepolcri,  e,  come  pare  ,  da  mediocri  artefici  pro- 
vinciali: tale  almeno  è  l'idea  che  può  formarsene  giu- 
stamente chi  le  vede  sul  luogo,  e  voglia  giudicarne 
senza  parzialità,  né  passione. 

Di  lutti  i  monumenti  dell'  antichità  figurata  etrusca 
i  pili  copiosi  e  variati  sono  le  sculture  in  pietra  del 
paese.  Ma_,  salvo  pochi  frammenti  di  stil  vetusto  9°  , 
la  massima  parte  di  tali  sculture  s'appartengono  al 
tempo  in  cui  maggiormente  primeggiava  in  Italia  il 
nuovo  stile.  La  scuola  volterrana  soprattutto ,  a  ca- 
gion  degli  alabastri  nativi  de'  suoi  contorni ,  ha  pro- 
dotto il  maggior  numero  di  si  fatte  sculture  in  urne 
sepolcrali,  talvolta  assai  belle,  di  gusto  greco  o  ro- 
mano  9^  Maniera  di  figurare  che  si  trova  continuata 
io  monumenti  con  epigrafi  etrusche  e  latine,  che 
paiono  del  settimo  o  dell'  ottavo  secolo,  e  che  certa- 
mente si  praticava  anche  più  tardi  al  tempo  degli 
Antonini  :  indi  più  goffamente^  come  si  vede  per  scul- 
ture deformi^  fino  alla  total  declinazione  dell'  arte.  A 
Volterra,  a  Chiusi,  a  Perugia  ed  altrove,  tali  urne  si 
lavoravano  senza  troppo  studio  nelle  ofiicine  degli  scul- 
tori per  esporle  in  vendita  ,  lasciandone  abbozzate  le 
leste,  che  dovevano  esser  dipoi  ritratti.  Mortori  oc- 
correvano spesso^  e  ciascuno  sceglieva  o  commetteva 

f)0  Vedi  tav.  lii-lvih. 

qi  Vedi  tav.  lix.  5.  6.,  LX.  civ-cvm  :  ed  i  monumenti  dell' Ita- 
lia ec.  tav.  xxx-xxxvu. 
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a  suo  genio  quel  figuralo  arlificio  che  più  gli  aggra- 
diva. Or  queste  urne  mostrano  un'arte  d'imitazione 
al  tutto  provinciale;  la  qual  se  non  basta  veramente 
a  j)Orne  yotto  gli  occhi  Io  stile  migliore  ,  giova  però 
moltissimo  a  confermare  e  illustrare  i  costumi  nazio- 
nali. Poiché^  se  bene  presso  che  tutte  le  sculture  di 
cui  ragioniamo  sieno  rappresentative  di  miti  greci  ^ 
molle  cose  ritratte  non  di  meno  sono  pur  sempre  vera 
immagine  di  credenze  antiche,  e  d'usanze  paesane. 
Di  tal  modo  vi  si  trovano  frequentissimamente  effi- 
giali i  buoni  e  mali  genj  ,  benché  sotto  forme  dissi- 
mili a  quelle  che  concepiva  in  prima  il  dualismo  9^. 
Di  già  era  arbitrio  d'  artista,  non  che  costume  nell'ar- 
te,  il  frammettere  alla  rappresentanza  de'  miti  ellenici 
ogni  forma  di  cose  nazionali  ,  quali  s'  aveano  dinanzi 
agli  occhi:  come  a  dire  arredi  sacri,  armi,  vestimenti, 
edifizj  :  di  che,  per  ogni  pili  certa  prova,  ne  basti  alle- 
gare il  basso  rilievo  già  per  noi  pubblicato  di  un'urna 
volterrana  significante  la  morte  di  Gapaneo  :  dove, 
in  luogo  della  porta  Elettride ,  l'artefice  ha  sculto 
la  porta  antica  di  Volterra,  tal  quale  si  vede  tutt'ora 
in  piede  9^. 

Nulla  meno  numerosi  ,  e  non  troppo  antichi ,  sono 
certi  lavori  di  metallo  fatti  a  graffito.  E  questo  una 
specie  d'intaglio  lineare  a  bulino^  in  cui  le  figure 
sono  segnale  con  puri  tratti  senza   lume    e    senz'  om- 

qi  Vedi  sopra  p.   ii5.    1 16. 
()3  Vedi  tav.  vii.  lav.  cviii. 
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bre ,  quasi  come  nelle  pitture  de' vasi.  Più  cotnu^ 
nemeiite  questa  sorte  d'incisione  si  trova  adoperala 
sopra  le  patere  sacre,  le  ciste ,  ed  altri  arnesi  del 
cullo  :  lavori  tutti  niente  più  antichi  del  sesto  se-? 
colo  di  Roma  j  però  tanto  più  notabili  ,  in  quanto 
che  danno  iscritti  i  titoli  etruschi  di  molte  deità  na-^ 
zionali,  già  identificatesi  per  correlazione  di  simboli 
con  quelle  dell'Olimpo  94.  La  notabile  conformità  ,  o 
medesimezza  piuttosto  del  lavoro  nell' etrusche  patcrCj^ 
non  lascia  punto  dubitare,  ch'elle  non  sieno  d' elU 
assai  vicini  1'  una  dall'  altra  :  come  arredi  spettanti  al- 
l'esequie  ben  s'addicono  loro  quei  miti  religiosi  ed 
eroici:  nella  più  parte  appare  visibilmente  alcun  simbolo 
di  Bacco  :  e  le  ciste  medesime  delle  orgie_,  entro  cui  si 
trovano  frequentemente  poste  le  patere  ,  son  pruova 
certissima^  che  cotesti  arredi  si  riferivano  alle  sacre 
leleleej  o  più  generalmente  ai  misteri  e  riti  dionisiaci, 
Laonde  non  crediamo  mal  giudicare  appropriando 
tali  lavori  all'  epoca  ,  in  cui  s'  era  maggiormente  di- 
latato in  Etruria  _,  e  nelP  Italia  tutta  ,  il  gran  fana- 
tismo per  Bacco  :  periodo  che  può  ordirsi  ^  come  di- 
cemmo altrove  ,  da'  principj  del  sesto  secolo,  o  poco 
avanti  9^. 

D'assai  maggiore  importanza  per  l'istoria  della  re- 
ligione, de' costumi  e  dell'arte,  sono  i  vasi  di  terri^ 
figurati  e  dipinti,  che  in  varia tissime  forme,  e  di  quaur 

g4  Vedi  sopra  p.    112.    160. 

9j  \  ctli  sopra  p.   iG3  :  ed  i  iiiouwncnli  lav.  xxxvi.  3,j  xlvu-l, 
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lliìi  prcssocliè  Infinita,  si  Iraggon  fuori  dei  sepolcri  por 
tuiu  lialia.  Dovendo  noi  ragionare  più  distesamente 
di  quelli  che  si  tro\  no  tutto  giorno  in  suolo  etru- 
sco, cominceremo  a  considerare  i  più  vetusti  d'  artifi^ 
CIÒ,  indi  li  meno  antichi  ,  e  finalmente  il  genere  più 
(|ualilicato  per  fregi  d'  arte.  Spettano  alla  prima  classe 
il  copioso  vasellame  di  terra  nera  di  color  naturale  non 
cotti,  ma  prosciugati  con  tal  maniera,  che  dava  loro 
solidità  bastante  a  farne  uso,  ed  a  ricevere  alla  super- 
ficie una  certa  lucentezza  che  tira  al  piombo.  1  più 
notabili  hanno  comunemente  improntali  o  nel  corpo, 
o  nei  manichi  e  nel  piede ,  opere  di  disegno  fattevi 
colla  stampa  di  bassissinio  rilievo,  la  cui  rappresentanza 
simbolica  si  riferisce  soltanto  a  religione,  e  massima- 
mente alla  dottrina  delT  Èrebo.  Olferle  ai  numi  che 
fanno  oificio  di  giudici  infernali  ;  genj  alali ,  già  cu- 
stodi della  vita,  che  s'intromettono  in  que'giudizjj  pro- 
cessioni d' iniziati  j  simboli  d'iniziazione  e  di  consacra- 
zione; ludi  e  sacre  cerimonie  j  in  fine  tutte  altre  cose 
non  dubbiamente  allusive  ai  misteri  ed  alla  vita  fu- 
tura 0^.  li  gran  dio  delle  anime,  o  altrimenti  Bacco; 
ciò  è  Tiiiia  secondo  l'etrusca  mitologia;  vi  si  trova 
molto  spesso  effigiato  come  spirito  infernale,  o  Man- 
Ut  'J7,  sotto  forma  gorgonica  sannuta,  colla  lingua  ti- 
rala fuori_,  orrido  in  vista^  quanto  spaurevole  'A  Im- 
niagine  mostruosa  che  tiene    un    posto    [srimario    nei 

9G  Vedi  tav.  xvu-xxu. 

97  Vedi  sopra  p.   io5. 

ip   \'edi  tav.  xx.11.  cu.   i.  3.  5-8, 
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monumenli  funerei  dell' Etruria  ,    e  grandemenle  alla    i 
a  spaventare  il  sacrilego  violatore  dei  sepolcri.  Mollis-    ; 
sima  altre  figure  o  di  animali^  o  di  mostri  capricciosi,  o 
di  enti  a  doppia  natura,  quali  si  veggono  figurati  so-    ' 
pra  i  vasi  di  tale  specie ,   sono  pur    dessi    tanti    em- 
blemi e  simboli  del   culto  stesso  di    Bacco  infernale,    l 
e  del  misterioso  dualismo,  apparente  tutte  volte  sotto 
strane  forme.  Laonde  abbiamo  per  cosa  verissima,  che    ! 
tutto  questo  vasellame  antico  in  terra  nera  non  cotta, 
quindi  sì  poco  sufTicienie    agli    usi  domestici,  servisse 
unicamente  qual  suppellettile  universale  dei  riti  sepol-    '. 
crali^  massime  delle  libazioni  e  del    convito  funebre:    , 
ufficio  pietoso  significativo  del  godimento    che    all'  a-    1 
nime  beate,  partite  dai    corpi  ,  era    dovuto  neil'  altra 
vita.  Non    solamente,  come  credono  taluni  ,  si    ritro- 
vano sì  fatte  figuline  nel    territorio    di  Chiusi ,  o  de'    ■ 
suoi  contorni  ,  ma   in  grandissimo  numero  in  quel   di    ; 
Vulci ,  di  Tarquinia    e  di    Cere^    ugualmente  figurate    j 
con  i  medesimi  sìmboli  e  segni    d' iniziazione  nei   mi-    1 
steri  di  Bacco  99.  La  prima  semplicità  religiosa   delle    ' 
feste  o  processioni  Dionisie    si    riconosce  di    fatto  in    ■ 
queste  figurine  a  stampa,  ornamento  consueto  di   vasi.    | 
I   ministri  del   dio,  o  gl'iniziati,   vi   recano,  giusta  il    i 
rito  primitivo,  il  cratere  ,  rami  sacri,  animali  graditi, 

99  Una  quantità  innumerabile  di  questi  vasi  volgari,  e  di  forme 
speciali ,  tratti  dai  recenti  scavi  della  Badia  e  di  Canino ,  ho  ve-    < 
duto  ammassati  sul  posto ,  e  non  curati  dai  possessori.  Nei  sepol- 
cri donde  si  levano  colali  vasi  a  stampa  raramente  si  rinvengono     ^ 
vasi  dipiati.  Vedi  per  saggio  tav.  xxvii,  3-i3.  j 
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bendej  glurlanclo  d'onore,  e  più  altre  cose  allegoriche: 
non  mai  il  Fallo,  che  non  era  per  ancora  introdoUo 
pubblicamenle  nelle  festività  dei  baccanali  consacrate 
in  Elruria  *oo.  Nò  ciò  soltanto  è  buon  indizio  di  molta 
antichilù,  ma  lo  conferma  lo  stile  medesimo  di  cole- 
ste piccole  iaimaginette,  i  cui  artefici  non  ebbero  per 
certo  niuno  ellenismo  :  anzi  di  maniera  somigliantis- 
sima in  lutto  al  far  degli  Egizj,  e.  tale,  a  dir  breve, 
che  quasi  in  ogni  particolare  accenna  i  primi  passi 
dell'arte.  Di  uguale  specie  sono  altresì  quei  vasi  cine- 
rarj  in  forma  di  Canopi  con  teste  umane  d'ambo  i 
sessi  j  che  si  ritrovano  negh  stessi  antichi  sepolcri , 
ora  con  le  braccia  e  mani  tese  in  alto  di  supplica- 
zione, ora  congiunte  sul  petto  ^^^.  Tanto  che  in  somma 
sia  per  la  forma  medesima  dei  vasi  ^  sia  per  tutto  il 
figurato,  non  è  troppo  V  argomentare  da  ciò^  quale  si 
fosse  in  prima  non  che  V  arte,  ma  l' instituzione  reli- 
giosa degli  Etruschi ,  e  da  quali  popoli  civili  1'  aves- 
sero essi  tolta. 

Nulla  meno  antichi,  né  meno  alieni  al  sistema  dei 
miti  propriamente  ellenici,  sono  da  stimarsi  i  vasi  in 
terra  colta  di  color  rossigno  con  pitture  vetuste,  rap- 
presentanti quasi  unicamente  certe  generazioni  animali 
quadrupedi  e  volatili  ,  mescolate  con  immagini  mo- 
struose di  sfingi  aligere  ed  altre  figure  simboliche  di 
doppia  natura.    Per  sì  fatti    simboli    questi   vasi  sono 

100  Vedi  sopra  p.    i6i. 

101  Vedi  tav.  xiv-xv. 
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chitìrnati  volgarmente,  bencliè  con  improprietà  grande, 
egi/j.  Si   ritrovano  ia  sepolcri    molto  aulichi  :    la   più  | 
jiarLe  sono   venuti   fuori  di  quelli  di  Vulci,  di  Tarqui-  ! 
nia,  e  di  Chiusi:  ancora  che  non  solamente  in  Etru-  i 
ria ,    ma    pure    in    Campania  ,    e    giusto    nelle  tombe 
che   possono  pretendere  a  maggiore   antichità  ,  si  rin-  ■ 
vengono  di  frequente   vasi  consimili.  Hanno  per  lo  più 
una  forma  speciale  di  balsamari  talvolta  di  straordina- 
ria grandezza  '°^  j    né    si   può    dubitare  tampoco ,  che 
questa  sorte    vasellame    non    abbia    servito    anch'  essa 
unicamente  alla  religione  della  sepoltura.  Ivi  sono  ef-^  i 
figiate  le  stesse  simboliche  figurazioni  d'  origine  orien-  ; 
tale  ed   egizia,  quali  si  veggono  nelle  figuline  di  terra  i 
nera  soprammentovate,  e  ne'  bronzi  etruschi  più    vetu-  , 
sti.  Vi  comparisce  Bacco,  ora  trasformato   come  Osi- 
ride nel  dio  sotterraneo,  ora  nel  genio  buono  ,  avver-  < 
sevole  inimico  e   domator    de'  mali    del    suo  contrario  '■ 
principio  ^°^:  quasi  sotto  le    sembianze    medesime,  in  ; 
cui  ne'  cilindri  orientali  appare  Izecl  alato  e  in  costume  ; 
babilonese  ,  in  atto  di  premere  con    ciascuna  maiìO  il  ; 
collo  d'  uno  struzzo,  uccello  à' Ahriman.  Queste  nota-!  : 
bili      e     vie  più  manifeste  rassomiglianze    di    dottrine  ] 
arcane,  e  di    costume  religioso,  mostrano  assai  chiara-  I 
mente  donde   veniva  la    sorgente  di  tali  insegnamenti  >  | 
diramatasi  qua   per  l'  Elruria,  che  fino  da   tempi  lon-  I 
tanissimi  avea  commerci  nelle    parti    orientali.  E    ciù  ; 

I02  Vedi  tav.  Lxxtv.  1 
loj  Vedi  lav.  LXiLiu. 
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spiega  ancora  perchè  il  più  antico  Bacco  doli' orie  ni  e 
si  trovi  ne' monumeiili  nostrali  figuralo  con  tanta  mol- 
titudine di  forme  e  sembianze  diverse:  mentre,  se- 
condo teosofia,  questo  dio  grandissimo  molliformr  '"'t 
simboleggiava  soprattutto  le  trasformazioni  niolliplici, 
che  il  principio  universale  pativa  in  passando  per 
tutte  le  sostanze  del  mondo.  E  vero  che  uguali  simboli 
ed  emblemi  si  ritrovano  effigiati  anche  in  vasi  e  la- 
TOri  greci  ',  ma  di  qual  luogo  passarono  n^gli  Elleui 
SI  fatte  cose  misteriose  se  non  dalla  medesima  unica 
fonte?  Or  dunque,  per  virtiì  di  dottrine  conformi, 
ima  medesima  serie  d'  idee  morali  reggeva  da  prima 
e  guidava  a  un  tempo  non  meno  il  costume,  che  Y  arte 
dei  popoli  civili. 

Era  bensì  naturalissima  cosa^  e  non  tanto  conforme 
al  progresso  di  migliorato  incivilimento,  quanto  alla 
tendenza  dell'  umana  mente,  che  dalle  immagini  sim- 
boliche di  creature  o  mostruose  ,  o  irrazionali  ,  o  in 
apparenza  deformi,  di  che  s'appagava  in  prima  una 
rozza  fantasia,  si  passasse  gradatamente  alle  rappresen- 
tazioni figurate  d'una  nuova  mitologia  poetica,  la 
quale  di  sua  natura,  introduceva  alla  volta  nelle  arti 
del  disegno  il  desiato  genio  del  bello.  Di  tal  maniera 
anche  le  dipinte  figuline,  al  pari  d'  ogni  altr'  opera  fi- 
gurata ,  cominciarono  a  rappresentare  storie  relìjjiose 
ed  eroiche  della  già  divolgata  mitologia  plienica.  Ma  , 
come  generalmente  r  uso  de' vasi  ,    onore  piimario  di 

io4  3fjrìo>norjììios. 
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sepolcri,  avca  (olio  origine  dal  culto  e  tiai  misteri  di 
Bacco  infernale ,  detto  pure  Zagreo,  a  causa  che  lira 
a  se  l'anime,  così  il  servigio  loro  principale  fu  sem- 
pre quello  di  arredi  indispensabili  al  sacro  rito  dei 
morti.  Noto  è  bene  per  Aristofane^  che  gli  Ateniesi 
slessi  facean  dipingere  certa  forma  di  vasi  ^^^  pe'  soli  i; 
funerali.  Con  tutto  questo  insostenibile  si  è  I'  opinione 
di  alcuni  eruditi  che  tulli  quanti  i  vasi,  e  tutte  le  pit- 
ture di  quelli,  abbiano  sempre  correlazione^,  per  figu- 
rato allegorico,  ai  misteri  :  essendo  al  contrario  cer- 
tissimo che  buon  numero  di  tali  stoviglie  ,  sia  per  la 
forma  loro  speciale,  sia  per  opera  di  disegno,  servi- 
vano onninamente  ad  usi  civili  e  domestici  '®^.  E  se 
questi  ancora  si  trovano,  come  tutti  gli  altri,  per  en- 
tro i  sepolcri,  v'erano  riposti  come  donativi  di  pa- 
renti e  d'amici,  o  come  suppellettile  gradita  al  de- 
funto mcnfr'  era  in  vita<  I  vasi  più  propriamente  ado- 
perali nel!'  esequie^  e  che  avean  servito  o  alla  cena 
funebre  ,  od  a  spandere  sul  corpo  morto  liquori  ,  un- 
guenti e  profumi,  quali  augurj  e  contrassegni  di  bea- 
titudine nell'altra  vita,  si  riconoscono  assai  facilmente 
per  la  qualità  e  significanza  degli  argomenti  istoriati. 
Tutto  vi  si  riferisce  a  miti  religiosi  ed  eroici.  Con 
questi  i  donatori,  per  allegoria  gentile  di  laudate  im- 
prese, quasi  complimentando  1'  amico    od  il  congiunto 

io5  Anxv^os:  gutto  o  baisaraario, 

io6  Circa  la  forma  e  la  nominazione  greca  di  tali  vasi  usilati, 
■vedi  la  recente  opera  del  dotto  sig.  P.iNorKA,  Recherches  sur  les 
vérilables  norns  des  vases  grccs  ce.  Paris   1829. 
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estinto,  i^li  rendevano  atto  di  riverenza  e  d'  ossequio, 
augurando  al  benvoluto  le  sedie  ripiene  di  vita  eterna 
degli  eroi:  con  gli  altri  miti  puramente  divini,  dove 
l)ene  spesso  stanno  congregate  insieme  deità  tutelari  o 
della  famiglia,  o  del  luogo,  s' addimandava  di  la  pace 
all'anima  e  riposo  nel  soggiorno  dei  beati.  Così  pure 
i  molti  vasi,  in  cui  si  veggono  figurati  ludi  ginnastici 
ed  equestri,  anziché  reali  offerte  di  premio  agli  atleti, 
alludevano  similmente  sia  al  costume  antico  funerale 
dei  giuochi  ,  sia  alla  cura  posta  in  vita  nella  virtù  e 
nel  valore  dell'  animo  ,  sia  ancora  ai  misteri  :  il  tema 
religioso  eroico  e  ginnastico  si  trova  alle  volte  unito 
sopra  un  solo  vaso  '«T:  benché  non  contrastiamo  a! 
fallo  certo  ,  che  numero  di  tali  stoviglie  dipinte  po- 
tessero, secondo  costume,  esser  date  in  guiderdone  di 
gare  atletiche:  anzi  lo  conferma  l'aver  trovato  nei 
sepolcri  stessi  di  Vulci  pesi  di  piombo,  dischi,  ed  altri 
strumenti  della  ginnastica  '^^.  La  massima  parte  delle 
pitture  e  degli  emblemi  de' vasi  ,  giusta  la  prima  in- 
tenzione religiosa,  si  riferiscono  non  pertanto  più  diret- 
tamente a  Bacco  ed  a'  suoi  misteri.  Ora  sotto  figura 
divina,  ora  simbolica,  quel  potentissimo  iddio  e  la  sua 
compagna  immortale  vi  sono  istoriati  come  dettano  i 
miti  principali,  e  in  tutte  le  forme  dell'allegoria.  Bam- 
bino nelle  fasce,  adulto  in  giovanil  bellezza,  d'età  ma- 
tura vecchio  barbato,    vi  si    mostra    ognora  insignito 

107  Glijesempi  sono  frequcnli.  Vedi  tav.  xcv. 

108  Vedi  lav.  cxiu.  5.  6. 
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dello  splendore  divino,    o    corlPi]f!]!;iato    in    bric:.'i!;i  du 
suol  lascivi   e  petulanli  sci^naci.    S;)p>^i-slmo   v'  apparf       j 
simbolicamenle  come  preside  benigno  della  generazione,       ! 
o  qual  nume  spieiato  della  morte.  Né  diversa  signifi-       | 
canza,  per  nostro  avviso,  ba  quel  simbolo  si  frequente 
ne   vasi  degli   ocrbioni  sì    tanto  spaventevoli  e  smisu- 
rali :  vero  geroglifico  col  quale  si  rappresentava  senza 
più  il  tremendo  ingoiatore  delle  anime  '°0.  Solente  an- 
cora, secondo  la   più    antica   mitologia  ,  Bacco  si  vede 
in  unione  con  Apollo*   non  tanto  a  causa  della  facoltìi 
divinalrice,  degli  studi  conformi  ,  e  del  culto    comune      | 
cbe  tennero  ambedue  in  sul  monte  Parnaso  ^'o,  quanto 
percbè  i  misteri  del   sole  vivificante  si  ripresentavano       i 
in  quelli  di  Bacco  "^  Frequentemente  ritratte  vi  sono       ! 
del  pari  le  idroforie^  e  altre  scene  non  dubbiose  delle 
sacre  iniziazioni  e  lustrazioni  ;  mascberate  dionisie;   sa- 
crifizi al  nume  del    suo  animale    diletto  ;    esplorazioni 
di  vittime:  sì  che  in  conclusione,  questo  sovrano  culto 
di  Bacco    è  non    solo  il  tema  principale  e  santo  ,  ma 
sicuramente  il  più   replicato    mille    volte   sopra  i   vasi 
dipinti,  cbe  da  sì  lungo  tempo  si  vanno  ritrovando  nel 
nostro   suolo.  Intendo    dire    di   quel  Bacco  primigenio 
dei  mistcrij  del   quale  si  narrava  aver  recato    agli   uo- 


log  Vedi  tav.  lxxxiv,  3.,  xcix.  ■?..  5.  G.  c).   ili.   16.   i". 

Ilo  Pausa??,  x.   19.  conf.  Vandale,  de.  Oranil.  p.   179.    Syr. 

Ili   Plut\rch.  de  inscript.  Et.  T.  n.  p.  388.  38f).  ;  I\I\r.p.oR.  Sa!. 
].    18.;  AnNon.  III.  p.    I  [f).   Cam   Lil'cruni,  /ipoìliiiciii,  Snicm,  imitin       I 
esse  contcndilis  luinii'ii. 


CAPO    XXV.  s'J; 

ttiini  in  Egitto,  in  Grecia,  nella  terra  intera,  T  agri- 
collura  ,  r  arti,  i  benefizi  tutti  della  prima  civiltli. 

Le  mirabili  scoperte  fattesi  in  questi  ultimi  anni 
nel  territorio  dell'  etrusca  Vulci  di  grandissin)a  copia 
di  siffatti  vasi ,  han  ridestato  l' importante  quistione 
per  ['innanzi  agitata,  se  debbano  aversi  per  manifat- 
tura del  paese,  o  vero  della  Grecia.  Pari  alla  forza 
dell' inf^egno  ò  la  nobiltà  dello  scopo  nei  contendenti. 
Ma  l'amore  stesso  della  patria,  passione  bella  se  mo- 
derala, dee  lasciar  luogo  al  vero.  Or,  dopo  il  consi- 
deralo esame  da  me  fatto  in  sul  posto  di  qualche  mi- 
gliaia di  tali  vasi,  mi  debbe  esser  lecito  esporre  la 
mia  propria  opinione  senza  studio  di  parte.  A  saziare 
le  brame  dell'avido  ricercatore,  un  giorno,  un'ora 
sola  ,  basta  talvolta  a  metter  fuori  dei  sepolcri  buon 
numero  di  vasellame  >  che  v'  era  stato  per  avanti  se- 
polto nel  corso  di  secoli.  Quindi  è  che  i  molti  vasi  re- 
cati a  luce  in  confuso,  e  principalmente  nella  necro- 
poli di  Vulci,  dove  si  trovano  piti  interi,  più  conser- 
vati, e  pili  belli  per  singolarità  di  pitture,  dimostrano 
con  evidenti  contrassegni  che  tutti  non  sono  della  me- 
desima età  :  ma  piuttosto  vi  si  conosce  varietà  gran- 
dissima di  fatture^  tanto  per  opera  di  vasaio,  che  di 
pittore  ,  e  tale  in  tutto  ,  che  manifestamente  accenna 
diversità  notabile  di  tempi,  di  scuole  e  d'arte.  Che 
nel  numero  dei  vasi  fittili,  quivi  ritrovati,  molti  sieno 
verissimamente  greci ,  non  si  può  dubitare  affatto  : 
che  una  gran  parte  di  quelli  sieno  etruschi,  o  d'  arti- 
ficio del  paese  ,  è  ugualmente  certissimo  :  perciocché 
Tom.  11.  17 
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gli  artisti  qua^  come  altrove  ,  coiiducevano  il  lavoro 
delle  arjLjille  con  i  metodi  stessi  j  e  giusta  un  ordine 
stabilito  d'  idee.  Tanto  copioso  numero  di  vasi  che 
tutto  dì  occorrevano  pe'  mortori ,  e  che  si  van  ritro- 
vando per  tutta  Etruria  in  etruschi  sepolcri,  che  han 
titoli  e  nomi  di  orrevoli  famiglie  paesane  "^,  non  pos- 
8ono  di  certo  esser  venuti  di  fuori  unicamente.  Cre- 
sciuta la  pompa  dei  funerali,  secondo  che  portava  la 
dignità,  la  ricchezza,  e  il  numero  degli  attenenti  del- 
l'estinto; ampliatosi  il  lusso  delle  libazioni,  dei  dona- 
tivi, e  de' conviti  fi'uebri  a  tal  segno,  che  in  uno 
slesso  sepolcro  si  rinvengono  alle  volte  sino  a  venti 
o  più  vasi  difl'erenti  ;  vagheggiavano  i  facoltosi  con 
naturalissima  bramosia  le  pili  belle  stoviglie  forestiere 
delle  fabbriche  di  Corinto  e  della  Sicilia,  o  pure  del- 
l' industria  nolana  e  attica^  che  superavano  in  venusti* 
tutte  le  altre:  ecco  perchè  di  fatto  vasi  di  queste 
scuole  aliene  si  ritrovano  mescolati  con  altri  molti 
vasi  indubitatamente  nostrali,  e  di  manifatture  locali. 
11  paragone  ,  e  la  molta  esperienza  decidono  di  que- 
ste differenze  di  fazione  meglio  che  il  ragionamento» 
Alcune  copie  accurate,  che  pongo  a  bella  posta  sotto 
gli  occhi  del  lettore^  agevoleranno  tuttavia  a  ben  giu- 
dicare. Primi  per  antichità,  e  per  isjìeciale  artificio 
di  diseirno  ,  sono  senza  dubbio  certi  vasi  di  stile  ve- 
lusto  rigido  e  secco,  dove  le  figure  slan  collocate  ritte 

112  Tali  sono  nella  sola  Vulci  con  leggende  etrusche  la  Mi- 
nucia,  VAnnia,  \ Arunlia  o  Arunlilia ,  la  Velia  ec:  gentilizj  che 
si  riUuvano  Uitti    in  altre  iscrizioni  doH' Etruria  ccnlralc. 
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r  una  dopo  l'altra    con    simmetria  uniformo,    beiicliè 
non    j>rive  talvolta  di    vivacità  e  di    movenza  noli'  a- 
zione  "^\  Singolarissima  sopraltuUo  si  ò  la  foggia  qua- 
drala dei  vci'tinieiiti    all'  orientale  riccamerUe  fregiali  , 
non  meno  che  la  qualità  propria  delle   armature   por- 
tanti  divise  a   tutto  rilievo  :    il  che  forse  vuol  indicare 
lavori  di  toreutica.  Ma   piìi    che    altro    siffatti  vasi  di 
stile  arcaico  mostrano  certo  ,  nella  fazione  loro  mec- 
canica  e   pittorica^  una  seuola   d'  assai  anteriore  ai  mo- 
numenti lavorati  su   le  massime  fattesi   universali  nel- 
r  arte  greca    dopo  Fidia  e  Zeusi.    Per  il  che    sembra 
verisimile  molto  che  questo  stile  medesimo,  sì  proprio 
de'  pittori  greci    piiì    antichi^    derivasse    originalmente 
dalla  Grecia  asiatica,  la  prima  florida  d*  arti  5  indi  pas- 
sasse nella  scuola  di    Corinto,    e    di    quivi    anche    in 
Etruria.  Grandi  erano  due  o  tre  secoli  dopo  la  guerra 
di  Troja  le  frequentazioni  tra  l' industriosa  e  commer- 
ciante Corinto,  che  Omero  chiama  ricca,  con  le  costo 
dell'Asia  minore  "4.  Di  qua  dove  gì'  lonj,  benavventu- 
rali  eredi    dclP  antica    civiltà    asiatica    avevano  aperto 
scuole  a  tutte  l'  arti  e  le  scienze,  non  solo  passarono  i 
primi  filosofi  e  artefici    nella  Grecia    europea  ,  ma  le 
venivano  altresì  i  più    preziosi    arredi  ,    ad   uso  dello 
nobili  famiglie"^:  di  maniera    che    non   è  punto  in- 

1 1 3  Vedi  tav.  ixxv-lxxviu. 

ii4  Dei  due  porti  di  Corinto  il  Cenereo  serviva  a' suoi  trafTìci 
coll'Asia  ;  il  Lecheo  alla  mercatura  coll'Italia.  Straco  vin.  p.  2G3. 

Ii5  Tali  per  es.  quei  trinclini  clic  Mirone,  tirano  di  Sicione, 
aveva  ofTcìto  ia  Olimpia  circa  iOlimp.  33.  Pausvx.  vi.   19. 
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credibile,  come  opina  un  giudizioso  critico,  che  P  afcà 
stessa  di  Cipselo  fosse  un  mobile  lavorato  in  Asia,  an- 
ziché fatto  in  quell'età  da  un  arlefice  corintio  '*^.  Vero 
è  nondimeno  che  Corinto  e  Sidone,  se  non  inventa^ 
reno  r  arte  del  far  di  terra  e  di  dipingete,  come  fa- 
volosamente fu  detto  »'7^  pure  diedero  ad  ambedue 
quelle  arti  notabile  accrescimento,  e  vi  si  mantennero 
floride  gran  tempo  appresso.  Già  nel  primo  secolo  di 
Roma  frequenti  erano  le  relazioni  vicendevoli  e  i  traf- 
fici in  fra  l'Eiruria  e  Corinto,  siccome  lo  prova  il  fatto 
medesimo  di  Demarato,  trafiicante  egli  stesso,  venuto 
a  ripararsi  presso  gli  ospiti  suoi  di  Tarquinia  "^.  Co- 
rinto passata  dal  mite  reggimento  de'  Bacchiadi  iti 
quello  de'  Cipselidi,  Irovavasi  in  allora  piena  di  ric- 
chezze e  di  splendore  :  attendeva  con  istudio  all'  eser- 
cizio dell'  arti  nobili,  tra  cui  la  plastice  e  la  pittura 
singolarmente  '^9:  né  i  vasi  fittili  dipinti  ad  uso  de' 
mortori,  già  ritrovati  in  molta  abbondanza  ne* suoi  an- 
tichi sepolcri ,  e  che  Strabene  chiama  con  proprietà 
nccrocorinlj  ^^o^  j^qjj  erano  nulla   meno   una  delle   sue 

116  Meiners,  Storia  delle  scienze  ec.  T.  1.  p.  268.  not.  5. 

1 17  Plin.  XXXV.  3. 

i  18  E"x^v  y^  <piKivs  noWì'us  x:tt  àya^jusTvppTjviSy,  hot.  tÒls  ffvvsX^is 
smfji^icts ;  fi-J.'Ki'jTx  yi/  Tu^y.vviiu.   DiONYS.   ni.   ^6. 

I  ig  MaX(7Ta  yàp  y.xì  àvrajSa,  xa;  sv  Xofl/w//  r,v^ri'ih  y^x(pix  re, 
xa"  7r}.y.STiy.Tt,  y.:iì  griffa  h  t:iiu.j77t  SjifJitov^ii.   Straro   vili.   p.   2Gi3. 

ino  01  T'j.  \^i\ni:t  etc.  «  I  uuovi  abitanti  di  Coiinto  (colonia 
d'Augusto)  in  scalzando  quelle  rovine  e  scavandone  i  sepolcri, 
vi  (levarono  molti  vasi  di  terra  cotta  e  di  bronzo  lavorati  in  ri- 
lievo  (  Tj^su/zàTO)/ ).    Per    raminirala  bellezza  di  tali    opere    dessi 
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ordinarie  manifatture,  da  cui  traevano  i  facitori  utile 
copioso  '^'.  Moltissimi  por  ciò  di  questi  vasi  si  tra- 
sportavano dai  mercatanti  nei  porti  dell' Etruria,  mas- 
sime in  quel  di  Tarquinia  ,  e  in  altre  navali  stazioni 
delle  nostre  ricche  maremme  *^*  :  tanto  che  appresso, 
ili  secoli  meno  antichi,  potè  foggiarsi  senza  inverisi- 
niigliiinza  il  divolgato  racconto  della  venuta  colà  di 
furmalori  e  pittori  corinti  o  sicioni,  condottivi  da  De- 
marato  ^^^.  È  bensì  vana  cosa  il  credere  istoricamente 

non  lasciarono  nessun  sepolcro  senza  vuotarlo,  di  modo  che  rac- 
cogliendo gran  copia  di  cotesti  vasi  e  vendendoli  carissimo^  riem- 
picrono  Roma  di  Necivcorinthia:  questo  era  il  nome  che  da  vasi 
a  coleste  opere  tratte  fuori  dei  sepolcri,  massimamente  a  quelle 
di  terra  cotta.  Furono  in  prima  molto  stimate,  e  avute  in  pre- 
gio quanto  i  bronzi  di  Corinto  ;  indi  si  cessò  dal  ricercarle  ,  non 
tanto  perchè  vennero  meno,  quanto  perchè  la  più  parte  delle 
figuline  che  ne  restavano  non  valevano  le  prime  »j.  Strabo  vm. 
p.  263. 

121  \}n  esemplare  di  coleste  figuline  corintie  si  ha  nel  vaso 
pul)l)licatQ  di»  DoDvvELL,  Clussìcal  tour  trough  Greece.  T.  u. 
p.    196, 

122  Vedi  Tom,  I.  p.    143.    I '7. 

n3  Parrà  un  fatto  singolare  che  il  nome  di  Eucnin\  app.iia 
in  una  coppa  rarissima  del  Priivcipe  di  C\n!\o.  Dessa  è  di  fiins«- 
sima  tcrraj  scnz,i  pittura  esterna,  e  di  forma  consueta  (tav,  e.  ?,); 
luir interno  dentro  a  un  circolo  v'è  dipinta  la  Chimera  di  siile 
arcaico,  rappresentatavi  della  solita  furma  mista  di  leone,  di  capii^ 
e  di  serpente.  Al  di  fuori  ha  per  leggenda  da  un  lato  EV-|-Iil^OS; 
En01t;Si:N;  dall'altro  ITQPAOTIMOIIVIIIVS  (sic),  Non  vorni 
già  alFcrmarc  che  questi  fosse  lo  stesso  Euciiir\  mentovato  da  I'lh 
?jio;  bensì  è  notabilissima  cosa  il  ritrovare  in  un  vasaio,  e  prc-^ 
(iis^meiUe  sopra  uu  vqso  rinvenutosi  a  Vuloi,  il  di  lui  umuuiuiu, 
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che  per  opera  dì  Deaiaralo  avesse  Tarquinia  swa  ci- 
villa  e  sue  arti.  Quel  Bacchiade  ancorché  ricco,  e  di 
nobilissima  stirpe^  era  fuori  afTatlo  del  governo  iiv 
Tarquinia:  quindi  privo  di  potere  e  d' influenza»  :  né 
tampoco  suo  figlio,  o  Lucio  Tarquinio  nato  di  madre 
larquiniese,  potette  egli  stesso  aver  parte  nessuna  agli 
onori  delia  magistratura  nella  repubblica  :  sì  mollo 
cautaraenle  V  aristocrazia  etrusca,  forte  d' instituzione^ 
teneva  chiusa  la  via  allo  straniere  '*4,  Or  dunque,  se 
mal  non  m' appongo,  l' artificio  più  antico  di  buon 
numero  dei  vasi  volcenti,  vuol  dedursi  dalla  scuola 
medesima  di  Corinto  ,  o  di  Sicione  '*^.  Ed  è  questa 
nna  particolarità  degna  di  considerazione,  che  i  numi 
più  antichi  e  li  maggiori  di  Sicione  ,  Apollo  ,  Diana  , 
Ercole  e  Minerva  ^^^j  sien  giusto  le  divinila^  ciie  si 
riscontrano  più  di  frequente  efiigiate  nelle  stoviglie  di 
terra  ritrovatesi  a  Vulci.  Cotesti  vasellami  corintj  vera 
merce,  e  materia  ordinaria  di  tralllci,  atteso  massima- 
mente il  loro  principal  uso  sepolcrale,  non  solo  si 
trasportavano  qua  in  Elruria,  ma  per  tutt'  altrove  :  ed 

124  A'^rsXai/xi/USnff  Ss  itt/t^X'^sy,  vnh  t^v  ÌTrty.où^ÌMV^  xa/  òvx  émvs 

7r,v  j.Tifiiy.v-  DioxYs.  m.  47- 

12:5  Benché  il  dialetto  delle  iscrizioni  sia  comunemente  ioni- 
co, non  mancano  esempi  di  leggende  che  hanno  forma  dorica; 
il  digamma,  ancora  che  raro,  vi  si  vede  qualche  volta;  e  s\ 
ancora  nomi  dorici,  come  'f/uf p^tx,  titolo  proprio  d'un  Sirena: 
Don  vi  sono  tralasciati  né  pure  gli  eroi  della  rjiza  dorica  ;  tal  é 
Gicnos  figliuolo  d'Ercole,  in  un  vaso  del  P.  in  Ca.'«ìl\o. 

126   PtlN.    XXXVI.    4- 
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ecco  sonza  più  la  ragione  per  cui  Uinle  iJric  corintio 
e  1  altri  vasi  dipinli  della  slessa  maniera  arcaica  ,  e 
con  i  medesimi  nomi  d' artclìci ,  si  vanno  ritrovando 
di  luogo  in  luogo  tanto  nei  sepolcri  di  Vulci ,  come 
in  (juelli  di  Sicilia  e  di  più  luoghi  della  Magna  Gre- 
cia "7.  Forse  a  trenta  nomi  tra  vasai  "»^  e  pittori  ^^!>, 
si  leggono  finora  sopra  i  vasi  della  più  nobile  specie 
tratti  fuori  della  necropoli  di  Vulci  '^^  :  sono  essi  ,  a 
quel  che  pare  ,  artefici  valenti  per  la  maggior  parte 
di  una  medesima  e  unica  scuola  ;  sì  tanto  è  uniforme 
l'arlilicio  loro  nella  fazione  pittorica  e  nel  meccani- 
smo delia  ruota:  altri,  siccome  i  pittori  de' vasi  a  fi- 
gure rosse  in  campo  nero,  appaiono  non  pure  artisti 
di  un'  età  posteriore^  ma  di  un'  arte  più  raffinata  ^^'. 
Sicché  può  aversi  per  cosa  certa,  che  tra  i  vasi  vol- 
CfMiti,  quelli  che  in  molto  numero  si  possono  dir  greci 
veramente^  e  venuti  di  f'iori,  appartengono  ad  epoche 
diverse,  e  fors'  anco  a'  figuli  dell'Attica  o  d'altre  scuole. 
Dal  primo  al  terzo  secolo  di  Roma  la  pompa  e  il  lusso 

127  Tal  è  il  vaso  siculo  col  nome  di  Tai,ide  (Lanzi,  de' vasi 
ani.  p.  147.  tav.  III);  l'alU'o  col  nome  di  Nigostene  trovato  in 
Ai^iigento  [iMiis.  Blacas  tav,  11),  e  (jucllo  ancora  col  nome  di  h.\\-> 
oiicLE  tratto  dagli  scavi  di  Campania  [JMus.  Blacas  tav.  xvi): 
lutti  artefici  che  si  ritrovano  nominali  in  vasi  volceuti  d' arie  e 
Iattura  identica. 

i3o  V.  Museum  Elrusjiie  de   L.  Bonvprte    p.  5-io.    Ciiogn:» 
agg'uiigervi  altri  nomi  noti:  Xenocl's,  Jrc'iicLs,  So^it.s  ce. 
j3i   Vedi  pn'  cjn  li  Olito  le  tav.  xc.  xciv. 
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(lei   fdnerali  s'erano   fatti  eccessivi  nelP  Etruria  :    anzi 
«ci  Lazio    stesso,   dacché  la   legge    delle  dodici  tavolo 
provvide  a  moderarne  V  abuso.  Erasi  quella  altresì  l'e- 
poca  della  maggiore    opulenza  degli    Etruschi   e  delle 
tirrene  delizie.  Il  danaro  tira  a  se  da  per  tutto  le  cose 
piò  bramate  e    pellegrine.    I    cittadini    volcenti  erano 
ricchi  :  il  comune  potente  :  per    mezzo  di  Cossa  ,  co-» 
louia  loro,  avean  trafiìci  oltremarini  3   né  di  certo  può 
far    maraviglia  se  a  suo  uopo   i   facoltosi  ,  come  dissi 
poco  anzi^  adoperavano  si  fatte  stoviglie  forestiere,  che 
ì   mercatanti  dovean    pur  essere  solleciti'  recar  loro  di 
fuori   per  trarne  guadagno.   Così  lo  stesso  vasellame  si 
spandeva  per  altre  città  opulenti  delT  Etruria:  ne  aveva 
Tarquinia,  Cere,   Chiusi  '^^,  Volterra  j  né  v'ebbe  forse 
in  quella  età  sepolcro  veruno  gentilizio,  dove   per  re- 
ligione, e   per  onor  di  famiglia  ,    non    s'adoperassero 
consimili   vasi.  Mille,  due  mila,  dieci   mila    vasi  di  tal 
specie  raccolti  insieme  fanno  stupire  •  ma  che  son  eglino 
a   petto  abbisogni  d'una  popolazione  intera  osservante 
il  costume  nel  corso  di   secoli?   Sopra   tutto  se  riguar- 
diamo all'uso  loro  più  specialmente  sepolcrale,   con- 
fermato anche  dal   fallo  ,  già   per  altri  avvertito  ,    che 
queste  stoviglie  per  la   maggior  parte  si  trovano   ver- 
jjiciate  freschissime  all'  esterno,  e  senza  vernice  alcui»a 
nella  superficie  interna,  ciò  che  osta  all'uso  di   porsi 
olio^  vino,  o  qualunque  allro  liquido  bisognevole  alla 

i32  Sopra  un  frninmcnto  di  vasi  quivi  trovalo,  ho  lelto  il  nome 
<V  Ierone:  Io  stesso  replicato  più  volte  in  vasi  di  Vaici.  V.  Mìì' 
scuin  Etrusqiic.  IV.   i\.  4^.  64. 
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vila  comune.  Clic  Vulci  in  fine^  dalla  cui  necropoli 
si  traggono  ogni  dì  monumenti  di  tanto  pregio,  fosse 
una  terra  molto  copiosa  di  popolo,  e  gagliarda  di  stato, 
lo  dichiara  senz'altro  il  fatto  rilevantissiuio  ch'ella 
sola,  unitamente  con  Volsinio^  ebbe  animo,  mezzi  ed 
armi,  di  resistere  a  Roma  vittoriosa  dopo  ancora  la 
fatai  rotta  del  Vadimone.  Fu  debellala  anch'  essa  è  vero 
nel  473j  come  mostrano  i  Fasti  trionfali;  ma  se  perde 
in  allora  lo  stato  politico,  le  rimase  bensì  in  sua  in- 
tegrità e  pienezza  il  municipale,  sotto  cui  Vulci,  pari 
a  ogni  altra  città  dell*  Etruria  ,  continuava  a  reggersi 
con  propria  amministrazione  e  col  governo  di  se  stessa, 
secondo  che  portava  la  nuova  sua  condizione  di  mu- 
nicipio: stato  politico  pieno  di  oziosità  cittadinesca, 
che  alimentava  d'ogni  maniera  la  rqollezza  della  vita 
privala  '^^ 

Mollo  usitala^  quanto  antica,  era  quest'arie  del  var- 
sellaio  non  solamente  in  Etruria  e  in  Campania  ,  ma 
per  tutta  Italia  ''4.  Che  il  vasellame  di  terra  anche 
usuale  vi  fosse  venuto  a  molta  perfezione  si  vede  chia- 
ramente per  la  quasi  incredibile  varietà  delle  forme, 
unita  a  leggiadria  di  contorni  e  di  proporzioni.  Gli 
artefici  etruschi  con  uguale  maestria  formavano  e  dir. 
pingevano  quei  vasi  slessi,  che  piìi  propriamente  hanno 

i33  Vedi  Tom.  i.  p.  iS^. 

134  Plin.  \%\-.  il.;  Marziale  (xii.  ep.  102.  ir4-5  xiri.  no)  loda 
le  lazze  cumane  e  le  surrentinc:  quest'ultime  sono  più  speciai- 
jDcnte  eucomiate  *\a  Mackdonio,  autor  greco  della  Aatologit^ 
|],r>ymtK,  Analect.  T.  m.  33.  p.   120. 
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uti  carattere  dichiarato  di  siile  etrusco,  qual  si  ritrova 
ne' bronzi  e  in  altri  lavori  vetusti  :  stile  di  cui  ho  ra- 
gionato poco  anzi.  Moltissimi  tra  i  vasi  volceuli  si  ri^ 
conoscono  di  questo  fare  etrusco  manifestissimo.  Vuoisi 
por  mente  soprattutto  a  quel  simbolo  sì  particolare 
degli  occhioni ,  di  che  favello  altrove  '^s^  ripetuto  le 
mille  volte,  e  unicamente  proprio  di  questi  vasi:  i 
quali,  ancorché  non  fossero  tutti  a  un  modo  di  pen- 
nello etrusco,  sono  bensì  foggiati  secondo  le  idee,  e 
le  divolgate  credenze  nazionali.  Certissimamei^te  di 
mano  d'  un  etrusco  artefice  è  la  tazza  dov'è  figurato 
un  convoglio  funebre  :  scena  del  lutto  locale  ^^^  :  pa- 
rimente etruschi  sono  que'  molti  vasi ,  in  cui  si  trova 
istoriala  ^  sotto  differentissime  forme  ,  la  dottrina  dei 
buoni  e  de'  mali  genj,  non  che  luti'  altre  cose  piij  spe- 
cialmente proprie  della  fede  popolare.  Cotest'  arte  fio-- 
rente  si  mantenne  qua  in  Etruria  per  non  interrotta 
successione  d' artefici  fino  al  sesto  secolo  :  e  ne  fan 
prova  manifesta  quei  vasi,  dov'  è  rappresentala  al  vero 
r  insensata  ebrietà  delle  feste  Dionisie^  e  di  quelle  ve- 

i35  Lo  stesso  simbolo  degli  occhioni  ho  \eclufo  più  volle  in 
vasi  consimili  trovati  a  Chiusi;  e  ne  conservo  presso  me  il  dise- 
gno. All'  opposto  non  è  a  mia  notizia  che  si  rinvenga  frequente 
cotesto  emblema  fuori  del  suolo  etrusco.  Due  o  tre  coppe  soltanto 
con  occhioni  corrispondenti  si  veggono  nel  ISIuseo  copioso  Bor- 
bonico di  Napoli:  diconsi  di  Nola;  però  non  molta  fetle  vuol 
darsi  alla  provenienza  di  tali  vasi  spacciata  dagli  antiquarj  mer-: 
canti:  molti  e  molti  sono  chiamati  tuttocFi  o  di  (ìrccijj  o  di  Nq-- 
kj  che  mai  non  videro  quelle  beale  coutvade. 

i3(i  Vedi  lav.  xtvi, 
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{tIìo  disfioluto  ;  dipinture  che  non  possono  essere  anlc- 
riori  alla   inlroduzione  del    nuovo    licenzioso    cullo  di 
]iacco  '^7.  E    se    talune  di    queste    figurazioni    oscene 
hanno  lettere  greche  ,  e  voci  strane  ,    son    queste  al- 
trettante acclamazioni  e  invocazioni  di  foggia  ditiram- 
Lica  a  Libero  Padre ,    che    i    baccanti  gridavano    con 
clamore  nelle  orgie ,    senza  né  pure  comprenderne  in 
quella  età  il  senso    ascoso  '^^.    Dopo    l' abolizione    di 
cotesti  riti  nefandi  dovette  gradatamente  scemare  l'uso 
di  riporre  entro    i  sepolcri    vasi    allusivi    a  Bacco  ed 
a'  suoi  misteri  :  vi  contribuì  non  poco  anche  il  costume 
fattosi  più  generale  dell' abbruciamento  de' corpi:  per- 
chè da  indi  innanzi  le  ceneri  si   ponevano  in  piccole 
urne  di  pietra,  fregiate  anch'  esse  d*  immagini  :  e  quan- 
tunque lo  stile  di  queste  opere  di  disegno  nuli'  abbia 
che  fare  con  quel  de'  vasi  dipinti,  pure  vi  si  ravvisano 
per  continovala  tradizione  poj)olare  genj  contrari,  enti 
a  doppia  natura,  mostri  capricciosi,  ed  altre  figure  di 
simbolo,  che  tuttavia  riflettevano  languidamente  simu^ 
late  le  credenze  antiche. 

Così  dunque  dal  primo  al  terzo  secolo  di  Roma 
fu  non  meno  copioso  che  apprezzato  l' uso  dei  vasi 
fittili  dipinti,  di  cui  ragiono:  migliorò  l'arte  nel  corso 
del  quarto  seco/o  notabilmente:  durava  in  Eiruria  nel 
quinto  e  sesto  di  quell'  era  :  decadde  col  vietalo  cullo 
dei  baccanali  ;  e  d'  allora  in  poi  vi  cessò  fors'  anche 
totalmente.  Sì  che  a   ragione  al  tempo  di  Giulio  Ge^ 

jSy  Vedi  sopra  p.   i6r.    162, 
j353  Vedi  tav.  cx.vin.  4-  5. 
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sare  e  d'Angusto  parvero  vetustissimi  '%)  i  vasi  di  lai 
genere,  che  si  trovarono  casualmente  ne' sepolcri  di 
Capua  '4o  e  di  Corinto  in  gran  numero  ''»',  come  ap-- 
punto  oggidì  avviene  a  noi  in  quelli  di  Vulci.  Però, 
da  che  in  sul  finire  della  repubblica  romana  s'inlro-> 
dussero  per  tutta  Italia  superstizioni  stranie,  e  mas-» 
simamcnte  egizie  '4*^  avvenne  che  ritornò,  come  suole, 
quel  eh*  era  in  disusa:  onde  chi  seguiva  nella  sepol" 
tura  il  rito  egizio  volea  vasi,  immaginette ,  e  utensili 
di  quella  foggia  misteriosa  :  e  tali  sono  que'  molti  va-i 
selli  e  bronzi  d'  imitazione  egizia,  che  sovente  si  ritro- 
vano nelle  tombe  j  ma  di  fattura  e  pittura  sì  grosso- 
lana e  materiale^  che  al  solo  vederli  ne  riconosce 
ognuno  la  sconcia  imitazione.  -  Per  riguardo  all'  im- 
portanza della  materia  mi  vena  perdonare  il  lettore 
sì  lunga,  benché  forse  non  superflua  digressione,  atta 
a  schiarire  la  grande  quistione  motivala  dalle  scoperte 
mirabili  di  Vulci:  rapporlaudonii  bensì  nelle  cose  più 
particolari  all'esposizione  medesima  dei  monumenti 
che  ho  posto  in  luce, 

i3c)  Antiqui  operis. 
i4o  SvETON.   Caf..<:.  8r. 
i4i    Strabo  vili.  p.  2G5. 
142  Vedi  sopra  p.   ì,\(x 
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^/agricoltura. 

LJiìlA  òpera  fin  qui  a  considerai'e  lo  stalo  politico  e 
morale  dei  nostri  popoli^  doLbiamo  adesso  por  mente 
alla  loro  qualità  civile  di  agricoltori,  soldati  ,  e  navi- 
gatori. Tosto  che  coraincia  a  farsi  piiì  certa  l' istoria, 
tutti  gì'  Italiani  posti  in  sulla  scena  del  mondo  civile 
avean  sicilraniente  già  scorso  l' eth  barbarica,  e  rag^ 
giunto  il  periodo  d'  una  sana  civiltà  ordinala  per  co- 
stumi, religioni  e  leggi,  confacenti  in  tutto  alle  abitu* 
dini  della  vita  agricola  o  campestre.  Mal  potrebbesi 
determinare  il  tempo,  in  cui  un  popolo  nomade  la- 
sciava da  se  la  verga  pastorale  per  darsi  all'  aratro. 
Ma  certo  è  che  la  civiltà  prima  delle  genti  italiane 
debbesi  all'  arte  salutare  della  sementa,  qua  recata  in 
dono,  come  dicevasi ,  da  numi  benevoli.  Per  solo  vi- 
gore dell'  antica  istituzione  lo  stato  politico  s'  appog- 
giava a  un  sistema  normale  di  leggi  agrarie,  prime 
fra  le  civili  :  e  per  virtù  di  quella  il  popolare  inse- 
gnamento avea  ugualmente  per  iscopo  principale  il 
progresso  e  l'amore  dell'agricoltura:  paterno  retaggio 
di  pacifica  uguaglianza  civile,  di  libertà  e  di  giustizia. 
Soprattutto  la  religione  soccorreva  con  la  sua  potente 
forza  a  questi  beni  della  vita  umana  ,  e  ne  cautelava 
insieme  il  godimento  e  Ja  durala:  ora  santificando 
le  fatiche  dell' agiicola  ;    ora  festeggiandole  con   feste 
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campestri  e  provinciali  j  ed  ora  imprimendo  nn  tpr= 
rore  valevole  a  chi  ardisse  danneggiare  o  il  confine, 
o  il  campo,  o  la  messe  del  vicino.  L' antichissima  in- 
slituzione  degli  Arvali^  collegio  di  sacerdoti  riputatis- 
simi ,  avea  parimente  per  fine  tanto  l'invigilare  alle 
cose  agrarie,  che  impetrare  con  preci  dagl'  iddii ,  lar- 
gitori d' ogni  fruito  ^  la  fecondità  delle  campagne. 
Talché  di  pari  concordia  religione  ,  leggi  e  costume  j 
miravano  con  grandissima  efficacia  a  raccomandare  tra 
tutte  le  cose  migliori  lo  studio  dell' agricoltura,  com- 
mettendone le  utili  opre  a  mani  libere  e  laboriose. 

Insegnatoti  e  propagatori  dell'  agricoltura  erano  stati 
per  noi  gli  stessi  dei  buoni  e  benivolenti.  Quest'antica 
terra  coltivabile  era  di  loro  dominio  :  essi  stessi  furono 
alla  volta  lavoratori  e  maestri  d'  ogni  lodevole  indu- 
stria agraria:  godevano  soggiornare  o  per  le  selve,  o 
per  li  colti  de' campi  in  mezzo  a' loro  diletti:  né  mai 
cessavano  di  spandere  intorno  l'aiuto  della  grazia  di* 
vina  ,  e  copia  di  beni  ai  meritevoli.  Questi  religiosi 
documenti,  simboleggiati  di  tante  maniere  nella  mito- 
logia italica  %  dimostrano  con  evidenza  che  i'  agricol- 
tura, arte  primaria,  era  stata  ammaeslramento  di  savi 
precettori  dell'ordine  sacerdotale.  E  se  veramente ^ 
come  dicesi,  la  triade  degli  Etruschi  ,  od  i  loro  Pe- 
nati, rappresentavano  per  figura  Cerere,  Pale  e  la 
Fortuna  ^,  avremmo  in  ciò    una    bella    allegoria  della 

1  Vedi  sopra  p.  96.   127. 

2  Serv.  u.  325.  \ecli  sopra  p.    loG. 
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prominenza  chis  ncU'  ordine  delle  cose  conservatrici  del 
comune  davasi  alla  seminagione  ed  alla  pastorizia.  I 
numi  stessi  proiettori  deir  Etruria  avean  dettato  i  pre- 
cetti migliori  della  coltivalura  ^  :  Parte  di  dimesticar 
gli  alberi^  di  potare,  letamìnare  e  agguagliar  la  terra  4, 
leneasi  dai  padri  nostri  per  un  trovato  di  Giano  j 
agricoltore  egli  slesso:  onde  ben  drittamente  verace 
lode  di  qualunque  buon  cittadino  si  era  il  chiamarlo_, 
come  dice  Catone,  industre  agricoltore  ^.  I  cittadini 
primitivi;  indi  il  comune  dei  plebei ,  esercitando  essi 
slessi  le  professioni  e  l'arti  di  cbe  avean  più  bisogno, 
non  erano  di  fatto  altro  che  lavoratori.  Così  fu  iti 
Roma  nella  sua  prima  età.  In  guisa  che  gli  abitanti 
delle  terre  e  del  contado,  adoperando  con  solerzia  la 
loro  fatica,  potevano  a  un  modo  con  poca  quantità  di 
terreno  provvedere  al  nutrimento  loro ,  al  comodo  ^ 
alla  contentezza  rurale:  né  meno  di  frequente  V  aratro 
vedeasi  guidato  dalle  mani  stesse  del  gran  cittadino 
trasferito  dall' armi  alia  faticosa  quiete.  Per  la  prima 
legge  agraria  il  dominio  civile  dei  fondi  era  del  po- 
polo dei  patrizj  :  al  comune  de' clienti  o  della  plebe  si 
concesse  soltanto  il  bonitario  o  naturale  possesso  dei 
campi  assegnati,  sotto  l'obbligo  di  censo  annuale  o  di 
tributo.  E  dove  i  servi  s'adoperavano  nelle  opere  vil- 
lescbe  ben  dessi   potean  chiamarsi  grecamente  penesti_, 

3  Terme  ruris  Elniriae:  tal  era,    come  dicemmo   innanzi j   il 
titolo  d'  un  libro  sacro.    Serv,  i-  2. 

4  M  vcROP.  Sai.  I.  7. 

5  De.  n.  li.  init.  ;  Plin.  xvhi.  3,  G, 
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come  fa  Dionisio^:  ma  per  la  qnalila  dei  costumi 
predominantij  fattasi  mite  la  servii  condizioue,  eglino 
non  potevano  essere  a  petto  ai  liberi  né  di  troppo  nu- 
merosi, né  vilmente  oppressi  7. 

La  geografica  posizione  e  la  struttura  fisica  dell' I- 
laliaj  monti  di  tutte  l'altezze,  ampie  pianure,  fiumi, 
e  mari  che  la  cingono  intorno;  il  clima  variabile^  che  | 
le  fa  sentire  durante  il  corso  dell'anno  differenlissime  1 
gradazioni  di  temperatura;  danno  alla  nostra  penisola  j 
lai  varietà  di  siti,  di  cielo  e  d'esposizione,  da  ren-  ij 
derla  per  natura  atta  a  coltivare  i  fruiti  dell' Europa,  .\ 
dell'Asia  e  dell'Affrica  insieme.  La  dovizia  di  vegeta- 
bili indigeni  ,  e  di  piante  rare,  che  congiungono  la  || 
Flora  nostra  con  la  Flora  della  Sicilia,  della  Grecia  e 
della  Libia  ,  è  manifesta  per  gli  studi  dei  botanici  ^. 
Né  pochi  sono  gli  alberi  fruttiferi  e  gli  animali  di  pa- 
tria asiatica  od  affricana  qua  trasportati  o  per  la  cura 
degli  uomini  ,  o  per  cause  accidentali ,  i  quali  non 
v' abbiano  preso,  per  dir  cosi,  naluralila  indigena.  Certo 
non  fu  caso  ,  come  dice  acutamente  Niebulir,  che  nel 
latino  e  nel  greco  sien  nominati  con  le  stesse  parole 
campo,  aratro,  bove,  pecora,  porco,  in  breve  tutti  j^li 
Oggetti  principali  appartenenti  all'  agricoltura,  ed  alla 
pacifica  vita.  Poiché  se  verissimo  é  che  quest'  arte  prò- 

6  IX.  5. 

7  Vedi  sopra  p.  88. 

8  Planlae  rarlores  ^  quai  in  idnere  per  ora<!  Jonii  ac  Adria- 
dei  mnris ,  et  per  regioiies  Sainnii  ae  A  prudi j  collegi  t  J.  Gussose. 
Neap.    1826. 
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ficua  venne  recata  di  fuori^  e  da  precettori  alieni,  così 
in  Italia,  come  in  Grecia,  nella  prima  età  civile,  do- 
veano  pure  uguali  gomi  seguitare  le  cose.  SolLo  que- 
sto clima  può  bene  il  lavoratore  attendere  a  qualun- 
que ramo  dell' economia  campestre,  diversiQcare  a  suo 
grado  nella  coltivazione,  e  commettere  al  terreno  va- 
riale semente,  il  che  costituisce  una  delle  qualità  prin- 
cipali della  buona  agricoltura.  Ma  inutilmente  sotto 
forma  didascalica  vorremmo  poter  distinguere  la  geor- 
gica  propria  degli  Etruschi  Sabini  o  Sanniti  da  quella 
dei  Romani  antichi,  imitatori  accorti  d'  ogni  loro  espe- 
rienza e  industria  rurale.  L'aratro  più  usitato  consi- 
steva in  un  sol  tronco  d'  olmo  ricurvo  9  :  quel  degli 
Etruschi  avea  la  stiva  traversata  da  una  caviglia,  dove 
si  potevano  apporre  le  due  mani  ;  il  bure  è  d' uno 
stesso  pezzo  col  timone  ^"^  3  il  vomere  di  ferro  acuto 
alquanto  lungo  ":  benché  aratori  etruschi  e  sabini  ado- 
perassero ancora  vomere  di  rame  ^'^.  Poniamo  sotto  gli 
occhi  la  forma  di  alcuni  strumenti  di  rame  ad  uso 
agrario  ^^:  il  ferro  ancor  più  duro  serviva  all'uopo 
stesso,  né  fuorichè  a  quest'uso  dei  lavori  dell'agricola 
permise  Porsena  l'adoperarlo  ai    Piomani  debellali  'i. 

9  ViRGiL.  Georg.  1.   170-173. 

10  Vedi  tav.  cxiv. 

1 1  Vedi  tav.  cs.iv.  4-  5- 

12  Carminius  de   Italia j  ex   Tagcticis   libris    ap.   Macrod.    Sul. 
V.   19. 

i3  Vedi  tav.  cxiv.   1-4. 
i4  PuN.  xxxiv.    14. 

Tom.  11.  18 
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Grandissima  era  la  quanlilh  delle  biade  clic  sì  racco- 
glievano massimamente  in  Etruria,  ne'  Volsci,  nel  Pi- 
ceno ,  nella  Campania  e  in  Puglia.  In  qualche  luogo 
il  terreno  vi  rendeva  dieci  per  uno;  in  alcun  altro 
quindici ,  come  in  Etruria  ^^.  Abbondava  sopra  tutto 
la  spelta  ^^,  che  Ovidio  chiama  sementa  losca  ^7_,  e  il 
farro  nutrimento  ancor  piìi  comune  del  popolo  ^^  :  fra 
le  biade  minute  il  panico  e  il  miglio,  rimedio,  dice 
Slrabone^  contro  alla  fame  *9,  veniva  in  maggior  copia 
nelle  pianure  umide  dell'  alfa  Italia  ^o.  E  qui  torna 
bene  avvertire  per  cosa  notabile  ,  che  le  generazioni 
delle  biade  tutte  hanno  nomi  speciali  non  greci.  Con 
la  stessa  cura  si  governavano  nei  colti  rape,  porri, 
navoni,  e  altre  qualità  radici  cibarie  ed  ortaggi,  per 
essere  dovunque  di  più  facile  e  sicura  raccolta  *^  Cre- 
sceva in  abbondanza  la  vite  nelle  sassose  colline  della 
Toscana  '.  antichissima  e  sacra  erane  la  cultura  po'  Sa- 
bini =^^  :  più  assai  propagata  con  ceppi  tenuti  bassi  per 
l'Italia  meridionale,  che  i  grammatici   vogliono  per  ciò 

1 5   Ut  in  Hetruria,  et  locis  alìqiiot  in  Italia.  Varrò  a.  r.  i.  44- 

i6  Triticuni  spelta. 

17  Tusciirn  semen.  Ovid.  de  medie.  Jaciei  v.  6^.  Il  comico  Er- 
Mippo  (  ap.  Athen.  I.  21.)  noverando  i  doni  falli  da  Bacco  agli 
uomini  dice  ironicamente,  che  dall'Italia  recava  l'alica  e  le  co- 
stole di  bove:  '£;<  3'  ò.v  'IrxKìus  j(;:vJp3y  xai  rX?t/pa  ^èiix. 

j8  Pux.  xviu.  8.;  Varrò  l.  l.  iv.  22.;  Valer.  Max.  n.  5.  5. 

ig  Strabo.  V.  p.    i5f. 

ao  PoLYB.  n.   16.;  Pli\.  xviii.   io. 

2 1  Vuy.  xviii.   1 3. ,  XIX.  5,  ;  CoLUMELL.  X.   1 3G.  sqq. 

22  ViRGiL.  vir.    178.  Vedi   snpm   p.  122. 
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appellata  la  terra  del  vino  ='^.  In  Sicilia  gih  veniva  la 
vile  prosperamente  al  tempo  d' Omero ,  e  sapevasi 
farne  il  vino  =*4.  Cosi  la  cultura  dell'  ulivo,  albero  in- 
digeno di  certe  parti  dell'  Oriente,  s'  era  di  molto  di- 
latata tra  noi.  Davasi  accorto  studio  anche  al  governo 
delle  api ,  qua  pascolanti  sopra  piante  gratissimo  ^^  : 
quindi  abbondavasi  di  buon  miele  e  di  cera.  Che,  già 
non  trascurava  il  diligente  cultore  ogni  qualunque  op- 
portuna e  utile  industria. 

Una  delle  piiì  estese  e  piìi  importanti  cure  delle 
nostre  popolazioni  erasi  tuttavia  la  pastorizia.  A  que- 
sta gli  abitanti  delle  pianure  intorno  al  Po  ,  gli  Ap- 
puli,  i  Sanniti,  i  Lucani,  e  generalmente  tutte  le  na- 
zioni montane  della  bassa  Italia,  studiosissime  nella 
educazione  del  bestiame  ,  le  dovevano  in  cOmune  la 
loro  vantata  opulenza.  Lodatissime  erano  le  lane  della 
Venezia  e  de*  pingui  paschi  lungo  il  Po  candide  e 
molli  *'^;  buoni  animali  lanuti  avea  la  Toscana  ne' suoi 
pascoli  di  maremma  ^7  :  bensì  tutte  superava  in  mor- 
l)idezza  e  bianchezza  il    vello  delle  pecore  di  Puglia  , 

23  Oconotria.  Vedi  Tom.  1.  p.  61. 

24  OdySS.    IX.    I  IO-I  I  I. 

25  Principalmente  il  lliymus  viilgaris  molto  copioso  nei  colli 
marittimi  della  Toscana:  la  syderitis  romana,  ed  altre  molte. 

a6  Strabo  V.  p.  i5i.;  Pun.  hi.  4^.;  Columeu.  vii.  2.;  Horat. 
111.  od.    16.  35.;  JuvENAL.  vili.    i5.  ;  Martial.  xiv.  ep.    i55. 

27  Lycophr.  1241.  Lane  toscane  adopravano  nei  secoli  antichi 
le  donne  latine:  el  veliere  Thusco  vcxatae^  duraeque  manus,  Ju- 

VENAL    VI.    289. 
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per  l'assidua  cliligt^nza  che  poneva  il  pastore  nel- 
Povile  =^^.  Di  tal  modo  greggi  copiose  avviatesi  dalla 
Puglia  e  dalla  Calabria  j  ove  stanziavano  V  inverno  , 
passavano  in  Sannio  e  in  Lucania  per  ivi  pascolar 
l'estate  ne' freddi  monti  di  quelle  regioni  ^9.  Per  uguali 
studi  e  per  cauli  governi  ^  prosperavano  del  pari  le 
specie  dei  grossi  animali  domestici.  Tra  le  doli  più 
particolari  dell'Italia,  Plinio  novera  la  bellezza  e  ga- 
gliardia  dei  tori  nostrali  ^°.  Ibuoi  aratori^  compagni 
dell'uomo  alle  fatiche  campestri,  erano  ogni  dgve  al- 
levati con  molla  industria  a  causa  della  robustezza, 
grandezza  e  bontà  loro  ^'.  Non  si  moltiplicavano  meno 
in  ogni  luogo  acconcio  per  natura  anche  le  razze  di 
buoni  cavalli:  massime  ne' Veneti,  nella  Puglia,  nella 
Calabria  ^^,  in  Sannio  ^^,  e  sì  ancora  in  Toscana  ^^K 
Numerosissima  era  la  copia  dei  porci  nudriti  per  le 
selve  dell'  Italia  superiore ,  dell'  Etruria  e  di  Luca- 
nia   3^,  quale  ordinario    alimento    del    popolo  e  delle 

28  Strabo  vi.  p.  196.;  lIoRAT.  I.  od.  3i.  5.  j  IH.  od.  i3.;  Juvenal, 
VI.    lOi.;  Plin.;  Columell.  ;  Martial.  1.  e. 

29  Varrò  r.  r.  u.   i.;  Horat.  Epod.  i.    27-28.   et    vet.    interp, 
ad  h.  1. 

30  Tot  opima  taiiris  colla.  Plin.  in.  5.,  xxvii.  extrem.. 

3 1  Varrò    r.    r.    ii.    5.  ;   Columell.    vi.   i  .  ;    Virgil.    Georg,   a. 
146. 

32  Strabo.  v.  p.  i47j  vi.  p.   196.;  Plin.  xxv.  4- >  xxxvu.  extr,; 
ViRGiL.  Georg,  n.    i45. 

33  Juvenal.  viii.  62.  ;  Martial.  ni.  ep.  63. 

34  OppiAN.  de  venat.  i.   170. 

35  PoLVB.  u.   17.,  xu.   I.;  Strìbo  v.  p.   i5i. 
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milizie  3^'.  Sì  tante  boscaglie  eli  qua  e  di  là  JelPAp-« 
pennino  ,  protette  dovunque  da  leggi  sacre  conserva- 
tive, nò  mai  date  alla  scure  senza  motivo  di  ben  pub- 
blico ,  erano  esse  stesse  di  grandissimo  guadagno  col 
taglio  d'  ogni  sorta  legname  atto  alle  costruzioni  civili, 
militari  e  navali  :  principalmente  querce,  istie,  farnie, 
abeti,  larici,  pini,  faggi ,  ed  altre  specie  di  piante  al- 
pine d'alto  fusto,  domesticbe  al  nostro  clima.  Per 
troppo  illimitato  dibQscan:^ento  ne' luoglù  montuosi 
con  danno  grande  de'  piani  e  delle  valli ,  le  genera- 
zioni moderne  hanno  perduto  buona  parte  di  questi 
beni ,  e  resi  certamente  piià  costosi  e  incerti  i  mezzi 
di  reggere  la  campestre  economia.  Però  da  quel  poco 
che  abbiamo  toccato  fin'  ora  può  accertarsi  ognuno 
quali  e  quante  delle  migliori  coltivazioni  odierne  sieno 
dovute  ai  padri  nostri,  e  per  quanti  studi  rurali  eglino 
sapessero  procacciarsi  copia  d'  ogni  qualità  di  derrate. 
Non  per  altro  mezzo  erano  essi  cresciuti  alle  virtù 
•  che  diedero  loro  forza  e  potenza  ^7.  Le  vestigie  d'  una 
prima  vita  tutta  pastorale  ed  agricola  si  conservarono 
mai  sempre  nella  religione,  nei,  costumi,  e  negli  abiti 

36  I  padri  nostri  tenevano  il  porco  per  nutiimento,  taltnente 
sano  e  fitrtifìcaute,  che  lo  davano  per  pasto  ai  gladiatori.  L^ 
salciccia  lucanica  prese  il  nome  dai  Lucani:  così  dai  Faiisci  del- 
l'Etruria  \[  falisco ,  altra  specie  di  carne  battuta  messa  nel  ve^i-. 
Ire  del  porco.  Varrq  l.  l.  i,v.;  Stat.  Syh.  iv,  9.  35.;  ]\Ui\r\UA 
]\.  ep.  46. 

37  Hanc  oUm  veteres  coluere  Sabini:- 

fJOiic  Renms  ci  fi'ater:  sic  forlis' Elruria  cievit,^ 
YiRQ.   Georg,  u,  5'òi^ 
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popolari.  Le  feste  Palilie    e    le    Lupercali,    per  tacer 
d'  altre,  mantenevano   viva  la  rimembranza    e  gli    usi 
d'  una  età  di  molto  anteriore  ai   principj  di  Roma  ^a^ 
Solennità  entrambi  propiziatorie  alle  greggi  ed  ai   pa- 
stori, nelle  quali  a  onor  della  dea  s'accendevapo  fuo- 
chi di  festeggiamento.  Né  solamente  quest'  uso  coiìta- 
dinesco  si  è  conservato  durevole  nelle  nostre  campagne^ 
ma  sì  ancora,  quasi  coli*  istessa  perpetuità,  moltissime 
altre  consuetudini  e  superstizioni  rusticane.  Tale,  per 
esempio^  il  costume  lasco  di  por  sul  confine  certi  se- 
gnali   creduti    atti    a  toglier    via   le    rie    venture  dei 
campi  ^9.  Fra  le  più  strane  superstizioni  villescUe  eravi 
pur  quella  di  credere,    che  per    via  di   maligni  carmi 
e  d'incanti  si  potessero    tradurre    le  biade  akrui  alla 
sua  terra  :   opinione  sì    forte    radicata    nel!'  animo  dei 
rustici,  che  die  motivo  al  divieto  che  di  tali   incante- 
simi fecero  le  dodici  tavole.  Vanamente  però  :  giacché 
ne    durava    la    credenza     nell'  età    di    Virgilio  4p.    La 
qiial  cosa  non   mapaviglia  a  chi  sa,  che  da  per  tutto  s\ 
fatte  ubbìe  volgari  sono  le  ultime  a  perdersi. 

Tanti  terreni  tolti  alla  salvatichezza  ,  dissodati  ,  e 
coltivati,  avanzavano  ogni  dì  maggiormente  l'agricol- 
tura dilatando  i  mezzi  della  produzione.  Gran  numero 
di  luoghi  paludosi  ed  infermi  si  mutarono  in  terre 
feconde  per  le  fatiche  incessanti  degli  avi  :  e  la  mae- 

38  Vedi  sopra  p.   147.   i48. 

Sg  CoLUMELL.  X.  3  \S  sqq.  cioè   UH    lescliio    d' asinelio  :    usanza 
pialicata  lutt' ora  in  qualche  parte  d<.lte  nostre  maremme. 
40  A'.que  salas  alio  '^'idi  iraduccre  incssas.  Ealog.  vai. 
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«Irla  loro  in  dare  scolo  alle  acque  soprahhonJanli  per 
mezzo  di  canali  e  di  emissarj  ,  ò  di  più  attestata  dai 
mirabili  lavori  idraulici  condotti  dagli  Etruschi  nel- 
V  Italia  superiore,  di  die  abbiamo  ragionato  altrove  4', 
Or  per  sì  molle  bonificazioni  delle  campagne,  per  la 
grande  faciliti»  del  nutrimento ,  e  per  la  scmplicilk 
oc'  costumi,  troppe  erano  le  cause  fisiche  e  morali  che 
qua  concorrevano  con  forza  alla  moltiplicazione  della 
specie,  ^ò  polrebbesi  tampoco  porre  in  dubbio,  che 
l' Italia  intera  non  fosse  anticamente  assai  piti  popo- 
lala che  non  oggigiorno.  La  legislazione  non  avea 
uopo  rimunerare  il  matrimonio,  perocché  ciascuno  tro- 
vava intorno  a  se  facilita  di  far  sussistere  1'  individuo 
cui  dava  il  giorno,  né  v'era  sollecitato  per  altro  im- 
pulso se  non  che  della  natura  e  del  piacere.  Merita 
della  sobrietà  congiunta  col  lavoro  era  altresì  una 
prospera  vecchiezza  munita  di  belle  figliolanze  4».  Pre- 
mio e  gaudio  tanto  più  valevole  in  allora,  quanto  mi- 
nore era  la  cura  di  risparmiare  nell'  opere  delT  agri- 
coltura e  dell'  arti  manuali  le  forze  vivé^  ed  i  propri 
sudori. 

4i  Vedi  Tom.  i.  p.  in.  235, 

42  Plin.  vii.  49-;  Phlegon  Trall.  de  tongevis.  Nel  censo  fallos,» 
sotto  i  due  Vespasiani,  nella  sola  regione  tra  gli  Appennini  e  ìÌ 
I^o  si  ritiovai'ono  at)')  individui  che  aveano  vissuto  oltre  a  ceala 
anni.  JNcIla  sola  Vclleja  si  cantarouQ  6  persone  di  uq  wnìi  4 
di  120;  una  di  i4q. 
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/irte  dalla  Giierca. 

1  duri  esercizi ,  e  gli  abili  della  vita  campeslre  for- 
mano di  loro  natura  la  miglior  preparazione  alla  guerra. 
Sotto  i.  letti  rustici  crebbero  alla  patria  generazioni 
d'  uomini  pronti  alle  fatiche  e  forlissimi  alle  battaglie. 
Perciocché  il  bisogno,  non  che  V  obbligo  di  difendere 
e  di  conservare  col  viver  libero  quanto  di  più  caro^ 
o  più  in  pregio  s'abbia  l'umanità  ,  fece  degl'Italiani 
nn  popolo  di  soldati.  Tutti  ugualmente  davano  presli 
all'armi,  perchè  lutti  non  obbedienti  ad  altro  imperio 
che  de'  suoi  medesimi,  avevano  un  solo  ed  unico  scopo  : 
<]uello  cioè  di  confermare  i  civili  diritti,  e  mantenere 
la  pubblica  indipendenza.  La  professione  dell'armi  era 
non  tanto  un  dovere  prescritto  dalle  leggi,  quanto  la 
speranza  dei  valorosi  cbe  aspiravano  a  dignità  d'ufficio 
o  d'azione:  si  che  non  fa  maraviglia  se  i  nostri  po- 
]5oli  attesero  di  buon'ora  a  ridurre  in  arte  gli  eser- 
cizi della  guerra^  e  se  furono  anche  veri  trovatori  di 
non  pochi  ordini  di  milizia  ,  che  passarono  nella  di- 
sciplina romana^  formatasi  in  grandissima  parte  coi 
modi  stessi  dell' italica.  Si  veramente  i  Romani  traendo 
a  se  tutte  volte  lezioni  e  norme  dagli  stessi  nemici, 
sapevano  con  somma  avvedutezza  giovarsi  di  tutte  le 
cose  migliori  ^  Gli  Etruschi  limi^amentc  sotto  l'armi 

I    Majorcs  nostri.  .  .  .  arma  aUjite  tela  inililaria    a  Sainnitibus 
swìipserunt:  postremo  quod  ubique  apud  socios  aut  hostes  idonewn 
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innanzi  la  fonJazione  di  Roma ,  furono  onclie  i  più 
tJisciplinali  e  valenti  nelle  cose  militari.  I  loro  fanti 
«uperavano  tutti  gli  altri  nell'arte  principale  <Ji  star- 
sene uniti  e  serrali  in  holtaglia ,  combattendo  a  piò 
fermo  nelle  prime  schiere  *  :  e  quivi ,  immobili  nelle 
sue  file,  non  curavano  morire  onorati  bisognando.  La 
qual  virtù  di  ben  ordinata  milizia  pedestre  giustamente 
chiama  uno  scri4.lore  bene  instrutto  muro  inespugna- 
l)ile;  anzi  muro  vivente,  muro  ferreo,  e  non  atto  solo 
olla  difesa  d'una  citla_,  ma  della  repubblica  intera^. 
Quanto  studio  ponessero  i  Romani  in  quest'  arte ,  e 
quanto  ne  approfittassero  lo  dice  Livio  i  Così  pure 
ad  esempio  de' fanti  etruschi  delle  prime  classi  cam- 
biarono essi  la  pesante  forma  degli  scudi  sabini^  ado- 
perali nella  prima  età  ^,  sostituendovi  quei  di  rame 
rotondi  molto  più  leggieri  e  maneggevoli  ^'i  nò  diver- 
samente dai  militi  etruschi  alla  leijgiera  tolsero  i  Ro- 


oo 


ylfìcbaliirj  cnm  summo  studio  domi  exsequehnntur.  C\es\r  ap.  S.vii 
lusT.  Catil.  5i.;  Nicus  Nicen.  ap.  Atuen.  vi.  21.;  Arrun.  Ars  Ta- 
cticu  pag.  75, 

Titìv.  NiciAS  NiCEN.  ap.  Athen.  vi.   21. 

3  Firinini  (an  Frontini?)  etrusci  rite  instritctuin  peditatum  vocat 
jiiurum  inejipugnabileoi  j  muriim  viventem,  munun  amhulantem , 
miiriim  vietile  praedituniy  murum  férreum  y  nntnun  qid  non  unani 
urbcni ,  sed  universani  renip.  prolegìc.  Petr.  Magistri,  de  scienlia 
polii,  fragtn.  in    script,    vet.  Coli.   Fai.  T.  11.  p.  Scp.. 

4  Qiia  pitgnandi  arte  (in  acicm)  Ronianis  excellant.  in,  2. 

5  Plutarch.  Romui. 

6  DioDOR.  fragtn.  xxni.  Exccrpt.  in  Coli.  Vai.  T.  11.  p.  \^. 
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mani  una  particolare  specie  tV  aste  "volanti  ad  uso 
dei  veliti  7  :  arme  sì  molesta  che  in  iscagliandola  pie- 
gavasi  al  primo  colpo,  né  potevano  i  nomici  ritnao^ 
darla  ^. 

Per  diversi  monumenti  singolari  di  opera  toscanica 
che  porgiamo  in  esempio ,  può  il  lettore  farsi  una 
vera  e  giusta  idea  cosi  della  grave  armatura  elrusca, 
come  della  leggiera  9,  Consisteva  la  prima  d'  una  co» 
razza  o  corsaletto  in  dosso,  scudo,  elmo,  e  gambiere  ; 
il  tutto  di  rame,  I  fanti  delle  prime  file  adoperavano 
il  formidabile  pilo,  e  altre  aste  armate  con  acuta  punta 
di  ferro,  che  lanciavano  di  pie  fermo  innanzi  di  ve-» 
nire  alle  spade.  A.  meglio  vibrare  il  colpo  queste  eraa 
brevi,  grosse,  ed  a  due  tagli  a  punta,  appese  al  fianco 
sinistro  per  mezzo  d'  un  balteo  ''*.  Amplio  e  rotondo 
lo  scudo  imbracciavasi  nella  pugna  ,  o  mediante  uq 
manubrio  s' impugnava  soltanto  '^  Gli  schinieri  solet 

f  Haslas  velkares.  Plix.  vii.  ^^.\  Isidob.  Orig,  xvui.  ^j. 

8  Polve,  vi.  ii. 

9  Vedi  tav.  xxxviii,  xxxn.  xxxvii.  i3.  14. 

10  Questa  voce  è  d'origine  etrusca.  Vakho  Ant.  rer.  huin.  ap, 
Chakis.  I.  p.  59.  Putsch. 

1 1  Di  tal  foggia  sono  due  gi-atidi  scudi  della  circonferenza  di 
dodici  palmi  romani,  tutti  ornati  a  fasce  circolari,  in  cui  si  veg- 
gono figurate  a  stampa  non  interrotte  file  di  figurine  e  d'ani-! 
mali.  Furono  trovati  a  Corneto  nel  1823  entro  il  sepolcro  d^un 
guerriero  tutto  armato  giacente  sopra  d' un  letto  :  teneva  ap-; 
presso  al  corpo  una  corta  spada ,  aste  e  giavellotti.  Vedi  Annali 
di  corrisp.  Archeolog.  T.  i.  p.  96.  tav.  B.  Altri  consimili  scudi  di 
metallo^ con  manubrio,  benché  di  tuiuore  circonferenza,  va\  è 
occorso  vedere  piìt  volte. 
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vano  essere  molto  alti,  qual  difesa  delle  gambe  intere 
dal  malleolo  sino  alla  parte  superiore  del  ginocchio  »=*. 
Assai  più  variate  nella    fiormà  erano  le    armature  del 
capo,  diversamente  guerniie  o  di  visiere ,  o  di  nasali , 
o  di  pez?i  che  difendevano  le  gote  ;  e,  come  sì  vede 
por  copia  di  monumenti ,    in    sulla    cima  degli    elmi 
s'adattavano  alle  creste  e  pennacchiere,  si  che  i  fanti 
apparissero  in  più  nobile  aspetto.  Più  propria  dei  ve-? 
liti  era  la  casside  etrusca  ,    celata  di    metallo  liscia  e 
disadorna    sen?a  cono ,  la  qual  passò  col  nome  stesso 
ai  Romani  *5.  Poco  diversa  era  V  armatura  delle  fan- 
terie d'altri  popoli  nulla  meno  disciplinati  nelle  cose 
^ìelliche.  Sabini  '4,  Volsci   '^  e  Sanniti  *^,  adoperavano 
al  pari  armi  inastate  d'infallibile  colpo,  fatte  di  duro 
frassino ,  di  mirto    e  di    corniolo  ^7.  Tutti   con  fasto 
Uguale,  ancoraché  sì  semplici  nella  vita  ordinaria,  ama-, 
vano  a  un  modo  lo  sfarzo  e  la  belt^  nelle  armi:  non- 
dimeno senza  la  'precisa  descrizione   fattane  da    Livio 
nessuno  crederebbe  possibile  che  i  Sanniti^  dopo  tante 

12  Vedi  tay.  cxm,   io. 

i3  Fest.  V.  Cassilarn.j  Is^DOR.  xvnr.  i4.  Vedi  tay.  cxm.  9. 
i4  Curis  fst  Sabine  hasla.  Festus.  ;  Ovid,  Fast.  iv.  477*  «  ^^^"^ 
CBOD.  Sai.  \.  9.  j  Serv.  I.  2<)a, 

i5  Vohcosque  venilos.  Virg.  Georg.  \\.    168, 
^6  Pila  manu  saevosquc  gemili  in  bella  doloncsj^ 
Et  lereti  pugnant  mucrone^  veruque  Sabelló. 
Virg,  vii.  664.;  Festus  \.  Santnites. 
17  At  n^yrlus^  validis  liaslilibus ,  et  bona  bello 

Cornits.  Virg.  Georg,  u.  447-»  •^^'^'  '^*  ^^'  Et  Jraxiiì,iis.  iiM'- 
lis  haslis.  OviD.  Met.  x.  gS. 
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perdite  dolorose ,  comparissero  di  nuovo  in  campo 
nel  444  armati  di  tutto  punto  con  scudi  guerniti  d'oro 
e  d'argento,  e  con  pettorali  di  maglia,  vistosi  elmi, 
e  vesti  a  più  colori  ^^  :  tanto  ambivano  essi  parer 
sontuosi  in  questi  arnesi  di  guerra.  Così  vediamo  i 
Clefli  dell' Epiro,,  e  gli  altri  valorosi  di  quelle  monta-» 
gne,  porsi  a  battaglia  forniti  di  ricche  armi  e  di  beili 
arredi  ^9.  Che  tali  generalmente  per  le  nostre  guer- 
riere popolazioni  erano  le  armiìlp  d'  oro  ,  le  collane, 
gli  anelli,  tutti  segni  di  qualificate  onoranze  e  premi 
al  valore.  All'  opposto  i  popoli  del  più  centrale  Ap- 
pennino valevano  principalmente  come  feritori  alla 
leggiera.  Per  la  natura  del  paese  montuoso^  e  de'  luo- 
ghi malagevoli,  erano  essi  spediti,  repentini  e  gagliardi  : 
franchi  tiratori  di  mano^  chi  adoperava  la  fionda,  chi 
la  balestra,  chi  il  verretto,  o  altra  qualità  di  saet- 
tarne :  combattendo  in  battaglia  sparsa  fuori  delle 
prime  file  si  destinavano  assai  propriamente  a  investire 
da  più  parti  il  nemico  istancandolo  colle  armi  da 
tiro.  Ed  ottimi  feritori  per  la  forza  del  saettamenta 
iioa  meno  che  per  celerità  di  azione,  erano  massima- 

i8  Liv.  IX.  4o-  ^"'^  exercitus  crani:  sciita  allerius  auro,  alte- 
rius  argento  caelaverunt:  forma  erat  sciiti:  siinwium  lalins j  qua 
pectus  alque.  humeri  teguntur,  Jastigio  acquali:  ad  iinum  ciinea- 
tior ,  mohililalis  causa,  spongia  pectori  teganicnltunj  et  siuistruni 
crus  ocrea  lectuni:  galene  cristatae,  quae  specieni  magnitudini  cor- 
poruni  addcrent:  tunicae  awatis  mililibus  vcrsicclorcs,  argentaci 
linteae.  candidae. 

jg  Faupiel.   Chants  pop.  de  la  Grece. 
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mente  i  Vestini,  Peligni  e  Marsi  '^°.  Con  pari  destrezza 
pugnavano  le  squadre  de' fonditori  Ernici_>  ora  vi- 
brando insieme  due  dardi,  ora  scagliando  ghiande  di 
piombo  =*^  Quest'  arme  usitatissima  atta  ugualmente 
per  la  sua  forma  a  ferire  ed  uccidere ,  lanciavasi  da 
lontano  con  la  fromba,  ordigno  formato  di  slriscie  di 
cuoio,  0  di  piccole  corde >  quale  si  vede  adoperato 
tutt' ora  con  bravura  dai  pastori  di  questi  luoghi,  sia 
per  richiamare  all'armento  gli  animali  che  ne  deviano, 
sia  per  colpire  gli  uccelli  e  farli  cadere  a  terra.  Spesso 
ancora  il  saettame  di  piombo  portava  iscritto  o  il 
numero  della  legione ,  o  il  nome  stesso  del  popolo 
che  lo  scagliava,  quasi  invettiva  o  provocazione  mar- 
ziale "*  :  ne  già  per  esser  dessi  di  razza  pelasga,  come 
sognava  Igino  '^^_,  tenevano  gli  Ernici  nuda  la  gamba 
sinistra  ,  e  la  destra  coperta  d'  un  calzare  di  cuoio  ^4, 
ma  solo  perchè  in  battaglia  la  sinistra  veniva  difesa 
dallo  scudo,  di  che  dà  ragione  Vegezio  ^^.  Altre  genti 

20  En».  Fragni,  pag.   1 5o.  j  Sisen.^a    ap.    Macrob.    Sat.    vr.    4-i 

HoKAT.    II.    od.    XX.     17.;    SlLlUS    vili.    523-524. 

Mxi^is^y  3qx  (pvKji.  DiOiNYS.  Perieg.  876.;  Eustath.  ad  h,  1. 

21  .  .  .  pars  ìiiaxuma  glaiides 

hivenlis  pluinhi  spargilj  pars  spicula  gestat 
Bina  manu.  Virg.  vii.  686.;  Dionys.  vin.  65. 

;i2  Vedi  tav.  cxni.   11.   12, 

23  Ap.  Macrob.  Sat.  v.   18. 

24 vestigia  mula  sinistri 

Inslituere  pedisj  criidus  tegìt  altera  pero. 

VlRGlL.    VII.    689. 

25  De  re  niilit.  i.  20. 
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della  medesima  stirpe  osca  adopravano  tonde  e  fer- 
rate mazze,  che  vibravan  lontano  con  una  stringa,  lad- 
dove da  vicino  coperti  di  breve  scudo  ferivano  con 
spade  ritorte  *^.  Usavano  del  pari  i  Lucani  scudi  di 
vimini  ricoperti  di  cuoio:  quelli  de' Marsi  da  imo  a 
sommo  erano  molto  grandi  *7:  i  Bruzzi  all'incontro 
impugnavano  piccolo  scudo  rotondo  *^  j  ed  j  Liguri 
scudi  brevi  e  leggieri  di  rame,  detti  latinamente  con 
proprielh  ligustini  =*9:  di  tanto  quest'arme  difensiva 
appariva  variata^  così  nella  materia^  come  nella  forma 
e  negli  emblemi,  secondo  che  s'  addiceva  alla  fortuna 
più  o  meno  avanzata  del  popolo.  Assai  diversa  per- 
ciò dall'  armatura  rusticana  dei  tiratori  Equi  e  degli 
Ernici ,  aventi  celate  fatte  di  scorze  di  suveri,  o  di 
pelli  d'  orso  e  di  lupo  ^,  era  quella  dei  sagittarj  etru- 
schi armati  alle  spalle  di  turcassi,  di  frecce  e  d'arco  ^^ 

26 Teretes  siint  aclydes  illis 

Teli  :  sed  haec  lento  mos  est  optare  flabello. 
Laevas  caetra  tegit:  falcati  comminus  enses. 
ViBG.  vn.  730.;  Sekv.  ad  h.  1. 

27  Festus,  V.  Albesia  scala. 

28  Festus,  v.  Bruliianae  pdrmae.  Tale  foggia  di  scudo  si  vede 
scolpita  nelle  loro  monete. 

29  Strado    iv.    p.    i4o.  ;   Diodoh.   v.    39.    Scuto    ligustino.   Liv. 
xiiv.  35. 

So  Tegmina  quis  capitum  raptus  de  subere  cortex. 
ViRG.  vn.  742.,  Idem  668.;  Sil.  iv.  56  r. 

Si quis  tela,  sagiUae^ 

Corytique  leves  humerìs ,  ef  letifer  tircus. 
ViRGiL.  X.   168.  Vedi  lav.  xxx.   i. 
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Neir  armi  leggiere,  facili  a  procacciarsi  con  lieve  spesa, 
stava  non  per  tanto  la  forza  principale  dei  montanari 
Liguri  sì  temuti  e  fieri  ^*:  anii  di  tutti  i  popoli  di 
scarso  stato.  Non  altrimenti  armali  andavano  pure  a 
campo  i  militi  latini  nell'eia  prisca  ^^. 

Qualunque  volta  l'imperatore,  capo  supremo  del- 
Tarmi  ^4,  chiamava  a  combattere,  la  legge  stabiliva  il 
modo  di  fare  la  scelta  e  di  compor  l'esercito:  la  re- 
ligione ne  rendeva  inviolabili  le  obbligaeioni  col  mezzo 
del  giuramento  ^^  La  legione  divisa  per  coorti ,  or-' 
dine  proprio  degl'Itali  antichi,  si  componeva  insieme 
di  fanteria  grave  e  di  fanti  leggieri)  con  i  loro  uomini 
di  suj)plimento,  musici  e  artefici:  più  tutta  la  salme* 
ria  e  le  bagaglie.  Il  servizio  militare,  al  pari  delP  im- 
posta, si  regolava  secondo  la  facollk  o  il  censo:  eia* 
scuno  passava  nelP  arme  che  gli  si  competeva  di  diritto, 
ed  i  militi  delle  prime  schiere  erano  anche  obbligati 
corredarsi  a  sue  proprie  spese.  Lo  stesso  accadeva  per 
la  cavalleria  composta  della  parte  più  signorile  della 
nazione:   poiché  lutti  coloro    che    in  virtù    del  censo 

32  Itoslìs  levìs ,  et  velox ,  et  tepentinus.  Liv.  xxxix.   i. 

33  ViRG.  VII.  629  sqq»;  Propert.  iv.  el.  i.  28.:  misctbant  usta 
praelia  nuda  sude. 

34  Vedi  sopra  p.  78.  n.  49-  La  partenza  di  un  capitano  di 
guerra  per  l'esercito  in  abito  militare,  preceduto  da  due  littori, 
si  vede  bene  figurata  in  un  cippo  di  pietra  con  etrusca  iscrizione 
ap.  Dempster.  tav.  46» 

35  Primum  militìae  vìnculum  est  n'iigìo,  et  signorum  amor ,  ei 
deserendi  nefas;  tane  deinde  facile  celerà  exiguntur  mandaturque 
JH.y'iiranduin  adactis.  Sesec.  ep.  gS. 
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possedevano  quanto  basta  a  mantenere  un  cavallo  avean 
obbligo  di  farlo  in  guerra  legalmente.  Tali  sono  Io 
milizie  che  per  deliberazione  pubblica  si  coscrivevano 
nelle  ordinarie  fazioni  di  guerra  :  in  quelle  sfava  il 
nerbo  di  un  esercito  ordinato  alla  difesa  o  alla  con- 
quista :  per  esse  pendeva  quasi  unicamente  la  sorte  o 
r  onor  delle  ballaglie.  E  non  di  meno  per  islraordi- 
nario  bisogno ,  e  massimamente  in  vigore  della  legge 
sacra^  era  pure  comandamento  dei  magistrati ,  che  i 
più  scelti  e  valorosi  formassero  da  per  se  un  corpo  di 
guerrieri  eletti  :  indi  ciascun  di  loro  chiamasse  sotto 
l'armi  un  aiuto,  di  cui  rispondesse:  e  così  di  persona 
in  persona  ognuno  dei  nominati  scegliesse  un  altro 
fino  al  numero  totale  voluto  dalla  legge  36.  Quest'  uso 
fu  non  solamente  degli  Etruschi  ^7,  ma  de'  Sanniti 
ancora  ^^  :  il  che  vuol  dire  che  venne  loro  in  origine 
dai  padri  Sabini.  Né  minor  forza  tenea  dovunque  la 
legge  sacra  per  gli  altri  popoli  di  razza  osca,  e  pe' Li- 
guri tutti  ne'  grandi  frangenti  di  guerra  ^9.  In  oltre  a 
queste  giurate  milizie  guerreggiavano  ancora  bande  di 
volonlarj  sciolti,  capitanali  da  buoni  condottieri,  che 
facean  la  guerra  per  solo  mestiere  t"  :    simili  per  av- 

36  Ut  vir  virum  legeret. 

37  Liv.  IX.  3g. 

38  Ltv.  IX.  4o'  >  X-  38. 

39  Vedi  Tom.  i.  p.  258,  e  di  sopra  p.   ig. 

40  Voluntarios  dicerent  inililart  ubi  velle.nt  (Liv.  vi.  6):  ed 
altrove  parlando  dei  Volsci  :  non  puhlico  Consilio  capcsscnlibus 
arma,  volnntanis  mercede  seciUìs  milUiu/n  j  iv.  55. 
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Tcntura  alle  tnasaade  che  tanto  travagliarono  Italia 
dopo  il  mille.  Si  fatto  costume  di  militare  stipendiati 
o  per  r  uno,  o  per  V  altro ,  era  molto  antico  :  si  dice 
che  un  condottiere  etrusco  prestasse  soccorso  a  Ro- 
molo 4';  ma  tal  era  sicuramente  quel  Cele  Vibenna 
chiamato  da  Tarquìnio  a  Roma  4^^  e  il  suo  fido  com- 
pagno Mastarna^  che  simile  a  uno  Sforza  indi  potè 
acquistarsi  la  corona  sotto  il  nome  di  Servio  Tulio. 
Cosi  ancora  un  Oppio  tusculano,  e  Levo  Cispio  d'A- 
nagni  avrebbono ,  secondo  Varrone ,  presidiato  Roma 
per  Tulio  Ostilio  43.  Le  consuete  fazioni  di  guerra  si 
rivolgevano  per  lo  piiì  in  scorrerie  improvvise  e  dan- 
neggiamenti sul  territorio  nemico  :  brevi  erano  le  cam- 
pagne perchè  limitate  ai  soli  intervalli,  in  cui  poteva  il 
soldato  agricola  confidare  alla  natura  il  fruito  della  ri- 
colta. Di  tal  modo  le  guerre  rotte  secondo  legge  Fe- 
ciale  per  giuste  vie,  corte  e  spedite  ,  riuscir  non  po- 
tevano né  molto  distruttive ,  né  crudeli  :  in  fatti  non 
altra  era  la  natura  propria  del  combattere  nella  forma 
antica  44.  Comunemente  la  battaglia  solcasi  vincere 
per  bene  assalire  nel  primo  scontro  :  quindi  sì  di  fre- 
quente trovasi  fatta  menzione  di  guerre  aperte,  eh'  eb- 
bero fine  nel  corso  di  pochi  giorni.  Però  i  maestri  di 
guerra  ponevano  grande  attenzione  nella  scelta  dei 
posti,  e  in  ben  fortificare  gli  alloggiamenti.  Nel  modo 

4i  DioNYS.  n.  37.;  Propert.  IV.  ei.  2.  5r. 

42  Tacit.  IV.  65. 

43  Varrò  ap.  Fest.  v.  Septìmontium. 

44  DioNYS.  III.  34.;  CiCER.  de  Ofjic.  1.  11, 

Tom.  n.  ig 
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che  usavano  i  Romani  antichi  innanzi  la  guerra  di 
Pirro,  ciascun  corpo  di  milizia  posto  qua  e  la  appar- 
tatamente secondo  sue  armi  alzava  d'  intorno  a  se  le 
trincee,  facendo  un  zappatore  d'ogni  soldato  45.-  né 
mai  gli  Etruschi  per  solita  cautela  lasciavano  indie'  1 
Irò  1'  alloggiamento  senza  prima  abbruciarlo  e  distrug-  ji 
gerlo  46.  L'  ordine  più  usitato  e  maestrevole  di  ben  [ 
disporre  un  esercito  grosso  al  combattimento  si  era 
lo  schierare  le  fanterie  in  tre  corpi  principali  :  destra, 
sinistra,  e  centro:  i  ca vaiti  squadronali  di  costa  alle  ! 
ali,  o  altrimenti  disposti  alle  riscosse  47.  I  cavalieri 
portavano  elmo,  aste  ferrate  a  punta  acuta^  e  piccolo 
scudo  tondo  ,  o  sia  la  parma  48.  Le  battaglie  davansi 
in  ordine  paralello,  piìi  proprio  di  sua  natura  all'urto 
tutto  materiale  dei  corpi:  raro  era  l'ordine  obliquo, 
migliore  per  la  combinazione  e  movimento  delle  forze. 
Dove  piii  valevano  i  nostri  si  era  nelle  imboscate  e 
in  altre  maestrie  della  guerra  alpigiana  :  basti  ram- 
menlare  il  gran  fatto  delle  Forche  caudine  ;  ancora- 
ché non  i  soli  Sanniti  addurnli  nell'  arme  49,  ma  tutti 
i  feroci  abitatori  dell'Appennino,  quasi  che  invincibili 

45  Castra  antiquitus  Romani,  ceteraeqne  gentes  passim  per  cor' 
para  cohortium  velai  mapalia  constiluere  soliti  erant ,  quam  solos 
urbiiim  miiros  nosset  antiquitas.  Fronti.v.  Slrat.  iv.   i.  14. 

46  DioNYs.  V.  34. 

47  Tal  è  l'ordine  delle  più  principali  battaglie  narrate  con 
notabile  precisione  dagli  annalisti ,  che  avevano  dinanzi  Livio  e 
Dionisio. 

48  Vedi  lav.  lii.   i  . ,  lxi.  2.  5. 

49  M?yàX»i>  TÉ  xa't  xaXin^  t^vas.  AppuN.  Bell.  Putì,  in  praef. 
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Ira  le    native    montagne^    erano    a    un    pari  espertis- 
simi in  quelle  arti  di    guerreggiare ,    che  sovvengono 
ali'  uopo  per  accorti  strattagemmi  al  difetto  della  forza. 
Pieno  il  guerriere  d'ardire    e   di    baldanza  s'avan- 
zava con    misurati  passi  alla  volta  dell'inimico,  can- 
tando bellici  carmi  ,    o  le  geste  degli    eroi  ^°.  Nobile 
trovato  dei  Tirreni  si  fu  la  tuba  metallica,  perciò  detta 
propriamente  tirrena,  che  metteva  fuori  un  suono  ec- 
cessivamente fragoroso    e    penetrante  ^^.    Alla    tornata 
degli  Eraclidi,  ottanta    anni    in  circa   dopo  la  caduta 
di  Troja,  1'  uso  di  questo  importante  strumento  guer- 
riero passò,  come  diccsi,  dalla  Tirrenia  in  Grecia   ^^  : 
ma,  comunque  il  fatto  avvenisse,  certo  è  almeno  che 
i  nostri  Etruschi  adoperavano  in  guerra  come    arnesi 
nazionali  tanto  la  tuba  ricurva,  che  altre   trombe  to- 
scane ^^,  con  la  buccina,  il  corno  ritorto,  ed  altri  sini- 
co Ibatit  aequnli  numero  regemque  canehant. 
ViRG.  VII.  698.;  SiLto  (viu.  4^0)  dice  lo  slesso  dei   Sabini.  Dio- 
Nisro   parla   più   specialmente   delle   canzoni    militari   dei   Volsci- 
vili.  86. 

5i  Pliv.  vir.  5Q.;  Diodoro  v.  .\o.;  Pausax.  11.  21.;  Polluc.  iv. 
85.  86.  ;  Athbn.  IT.  25.  ;  Glem.  Alex.  Strom.  1.  16.;  Tatian.  Orai, 
ad  Graec.  1.  Davasi  per  inventore  della  tuba  Meleo,  imperatore 
dei  Tirreni.  Plac.  Lutat.  ad  Tlieb.  vi.  4o4-  ^l  suo  fragore  è  ben 
espresso  con  armonia  imitativa  da  Ennio;  al  luba  terribili  sonila 
taratanlara  dixit.  Fragm.  p.  5o. 

52  Scliol.  SoPHocL.  Ajax.  17.  cum  schol.  Euripid.  Phoeniss, 
iSyg.  i386.  ;  Suid.  v.  KwJctì;/.  —  Topff>)v/x>]  aòìKnii^  si  trova  sempre 
cbiamata  dai  tragici.  Sophocl.  1.  e;  Eueipid.  Phoeniss.  1.  e.  Rhcs, 
988.  Heraclìd.  83o. 

53  PoLLUC.   vi.   70.   Sq(]. 
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menti  mlHlari  da  fiato  romoreggianti  H.  Vuoisi  olir' a 
ciò  giustamente  lodare  il  saggio  intendimento,  per  cui 
gli  Etruschi  a  tanti  studi  di  milizia  sapean  riunire 
tutto  quanto  può  la  forza  e  l'energia  morale.  Di  qui 
è  che  facevano  onore  ai  prodi  e  valenti  di  corone 
d'oro,  fra  le  quali  era  più  riputata  la  corona  special- 
mente chiamata  etrusca  ^5,  fregio  una  volta  dei  Lu- 
cumoni  ^'^j  e  che  veniva  sostenuta  per  maggiore  or- 
revolezza  sopra  il  capo  di  chi  trionfava.  Se  diamo  fede 
a  Floro  anche  il  trionfare  in  cocchio  dorato  a  quat- 
tro cavalli  fu  costumato  in  Roma  secondo  l' usanza 
toscana  con  magnifica  pompa  ^7  :  però,  conforme  al 
costume  più  antico,  il  trionfatore  a  piede  portava  egli 
stesso  il  trofeo  ^^. 

Sì  tanta  era  la  bravura  e  1*  intelligenza  per  cui  gene- 
ralmente i  nostri  popoli  disponevano  a'  loro  fini ,  se- 
condo l' ordine  della  ragione ,  le  cose  della  guerra. 
Ed  è  per  certo  notabilissimo  fatto ,  allegato  ancora 
dai  filoioghi ,  che  l' armi  stesse  per  esso  loro  adope- 
rate^ sia  per  batter  da  lungi  il  nemico,  sia  da  vicino, 

54  Che  fossero  questi  bellici  strumenti  iasegaa  Vegezio:  tubi- 
cinese  cornicines  et  buccinatores ,  qui  tuba  vel  aere  cun>o  3  vel 
buccina  conimittere  praelium  solent.  n.  17.  Vedi  tav.  cxin.  7,  ed 
i  Monumen.  deW  Italia  ec,  tav.  xxxiv.  xxxv. 

55  Plin.  XXXIII.  I.;  Tertull.  de  corona  miL  i3;  hoc  est  corO' 
narum  genvnis  et  foliis  ex  auro  quercinis. 

56  DioNYs.  III.  61.  62. 

Sj  Flor.  r.  5.  conf.  Appian.  Panie,  p.  58.  59. 
58  In  questo  modo  vedevansi  figurate   le  immagini  stesse   di 
Romolo.  Plutaech.  RomuL 


CAPO    XXVII.  2g3 

sìa  per  sostenerlo  ed  aprirlo,  abbiano  tutte  nomi  pro- 
pri italici  d*  origine  etrusca ,  sannitica  o  sabina.  Cosi 
r  innato  valore  fortificato  e  dall'  educazione  e  dalle 
leggi  era  portato  a  tal  sublime  grado  che,  in  mirando 
alla  patria  soltanto  ,  non  curavano  i  difensori  del  sa- 
crifizio della  persona.  Quel  sentimento  profondo  di 
viriti  nazionale,  che  presso  agli  Umbri,  antichissimo  e 
vero  popolo  italico,  rendeva  indispensabile  il  vincere 
0  il  morire  combattendo  ,  dice  un  antico  ^9,  non  era 
nulla  meno  vivace  in  petto  dei  Sanniti,  de'  IVlarsi^  de' 
Lucani,  e  di  tanti  altri  prodi.  Ben  lo  sperimentarono 
mille  volte  i  Greci  stanziati  nell'Italia  inferiore:  né 
senza  verità  diceva  Alessandro  Molosso  qua  essersi  af- 
frontato a  suo  danno  con  uomini,  dove  che  suo  ni- 
pote, il  Magno^  s'era  in  Asia  riscontrato  solo  con  fem- 
mine ^°.  In  tempi  sì  fattamente  gloriosi  di  liberta  e 
di  vittoria  era  non  pure  sopportabile,  ma  onorando 
a  ciascuno  il  servizio  militare:  la  costanza  dell'animo, 
la  frugalità,  il  lavoro,  riparavano  prontamente  ai  danni 
della  fortuna  nemica  ^'.  Quindi  tante  repubbliche  di 
poco  stato  potevano  ad  ogni  occorrenza  levare  in  casa 

5g  '0/i/3p/xjì  kv  roits  ffpòs  t^ù*-  aoXefiiòvs  ^àxaty  aìdxiarhv  >jyauvTat 
h^^r||^iv3l  ^y .  ctiKK  àyayxaJj/  ti  v/xàV,  ij  àno^vriiSìiZiv.  Nic.  Damasc.  ap. 
Stob.  Serm.  x. 

60  AuL.  Gell.  xvn.  21.  Quinto  Curzìo  pone  in  bocca  di 
Clito  le  stesse  parole;  venim  est  quod  avunculum  luum  in  Italia 
dixisse  coiistat,  ipsuni  in  viruni  ìncidisse,  te  in  foeminas.  viii.  i. 

61  Veteres  illi  Sabini  ....  quamquam  inter  ferruni  et  igncs 
hosticisque  incursionibus  vastalae  fruges,  largius  tamen  condidcre^ 
quoJH  nos,  CoLUMEX.  li.  R.  pracf, 
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nuovi  eserciti,  e  commettere  alle  proprie  spade  la  ri- 
schievole  sorte.  Che  oltre  ?  nessuno  ignora  qual  resi- 
stenza facesse  Italia  per  cinque  secoli  interi  alla  pro- 
dezza di  Roma  :  se  non  più  tosto  quest'  ultima^  ac- 
cortamente rivestendosi  delle  forze  e  dei  talenti,  che 
le  porgeva  1'  unione  italica,  non  dovette  al  suo  rac- 
colto vigore  la  conquista  del  mondo  romano  ^*. 

Più   volte  abbiamo  fatta  menzione  della  molta  peri- 
zia degli  Etruschi  nel  munire  le  loro  principali  citta. 
Consistevano  le  loro  fortificazioni  in   alte  e   fortissime 
mura  costrutte  di  grandi  pietre  paralellepipedi  disposte 
per  piani  orizzontali^  e  fiancheggiate  da  torri,  distanti 
le  une  dalle  altre  quanto  comportava  il  tiro  dell'armi 
da  lanciare.  Per  il  che  adoperavano  nella  fabbricazione 
sassi  di  mole  grandissima  murati  a  secco,  ma  connessi 
insieme  con  tale  artifizio^    che  mediante  i  piani  e  gli 
angoli    in    essi    lasciati    venivano    a    ben    combaciarsi 
r  uno  all'altro,  ritenuti  solidamente  in  sito  dalla  stessa 
loro  mole  e  dall'  enorme  peso  senz'  altro  legamento  ^^. 
Per  buon  accorgimento  dei  costruttori  si  collocavano 
a  posta  i  pezzi  più  massicci  vicino  a  terra,  ed  a  quel- 
r  altezza  do\e  sogliono    più   duramente    percuotere  le 
macchine  murali ,  affinchè    l' impressione   del  colpo  si 
diffondesse  meno  per  tutta  la  linea^  né  mai  venisse  a 
scollegare  il  muro  assalito.  Poco  valeva  agli  oppugna- 
tori anche  lo    spediente  di  minare  le  mura  per  rovi- 

6i  Sic  romana  poiens  Itala  virlutc  propago.  Vibgil.  xii,  827. 
63  Vedi  tdv.  ix-xii. 
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narle  :  poiché  il  maestro  ingegnere  tenendo  dietro  alle 
sinuosilh  naturali  del  monte  soleva  fondare,  come  si 
vede,  le  muraglie  in  sul  vivo  del  sasso  e  al  eapo  dei 
precipizj  :  ^4;  né  ciò  tanto  per  sola  sicurezza  delle 
munizioni,  quanto  perchè  il  nemico  entrando  in  que' 
golfi  vi  rimanesse  oppresso  dalle  armi  de'sagiltarj  e 
lanciatori.  Che  tal  era  il  modo  principale  della  difesa: 
tener  lontano  con  ogni  sorta  saettamenti,  e  ferire  di 
fìanco  gli  assalitori;  Le  porte  della  terra  doppie  per 
maggior  difesa  ,  e  piantate  in  obliquo ,  erano  di  piii 
afforzate  con  le  saracinesche^  come  son  quelle  di  Vol- 
terra e  di  Gossa  ^^.  Torri  si  veggono  soltanto  interne 
ed  esterne  nelle  fortificazioni  di  Gossa  :  quelle  di  fuori 
hanno  i  due  fianchi  retti,  e  la  faccia  convessa  inverso 
la  campagna.  Oltre  a  ciò  ciascuna  città  teneva  entro 
al  suo  proprio  cerchio  la  rocca  nel  luogo  piii  enii- 
rienle  :  ella  era  negli  stremi  casi  l' ultima  difesa.  Or 
tutto  questo  sistema  di  fortificazione  fa  palese  il  mi- 
litar senno  ,  e  lo  studio  grande  ,  che  a  fermezza  del 
loro  impero  posero  in  ogni  tempo  gli  Etruschi  nel 
munire  gagliardamente  le  citlh  maggiori  quasi  con 
eterne  difese.  JNè  per  ciò  è  incredibil  fatto  il  narrato 
lungo  assedio  di  Yejo^  o  quello  di  Volsinio  :  piìi  certa 
tutlavolta  r  ostinala  resistenza  che  valorosamente  fece 
Volterra  nella  guerra  di  Siila. 

64  Vedi  massimamente  la  pianta  di  Volterra  tav.  r. 

65  Vedi  tav.  iv.  vii.  Una  porta  eoa  due  iugressi  si  vede    sol- 
tanto nelle  mura  di  Cortona  tav.  iv,  5, 
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Dall'  Etruria  in  fuori  assai  diverso  era  il  modo  del- 
l' architettura  militare.  Murate  chiama  Virgilio  Lau- 
reato, Antenna,  e  Ardea  nei  Rutuli ,  prima  che  fosse 
Roma  ^:  però  rapportandoci  alle  storie  medesime  di 
Livio  si  conosce  apertamente  la  debolezza  di  coleste 
munizioni,  dacché  qualunque  terra  del  vecchio  Lazio, 
o  degli  Equi,  o  dei  Volsci^  raramente  potea  resistere 
all'impeto  d'un  grosso  e  violento  assalto,  quando, 
circondata  a  un  tratto  la  piazza  a  guisa  di  corona^ 
riusciva  appoggiar  le  scale  e  salire  in  sulla  muraglia  ^7. 
Con  tutto  ciò  miglioratasi  in  tra  questi  medesimi  po- 
poli la  forma  della  difensione  per  più  avanzata  civiltà, 
anche  l' arte  di  fortificarsi  si  ritrovava  in  buono  e  ga- 
gliardo slatOj  come  si  vede  per  gli  avanzi  di  non  po- 
che città  situate  per  le  montagne,  cominciando  da 
Frenesie  insino  ad  Alba  nel  paese  dei  Marsi.  Dove  da 
per  tutto  si  rinviene  la  stessa  costruzione  di  muraglie 
con  smisurate  pietre  tagliate  a  poligoni  irregolari  di 
cinque,,  sei  e  sette  lati,  connesse  fortemente  insieme 
senza  calce  o  cemento  alcuno.  Uguale  edificazione  di 
mura  hanno  le  città  del  Sannio,  e  d'altre  limitrofe 
regioni  nel  centrale  Appennino:  per  lo  che  discorrendo 
altrove  a  proposito  intorno  a  ciò  ho  già  manifestato 
essere  colesta  maniera  di  fabbricazione,  al  mio  parere, 
un'  antica  opera  italica  usata  nei  tempi  vetusti ,  e  se- 

66  Turrigerae  dice  Antenna  il  poeta:  dove  chiosa  Servio  b&ie 
muratae.  vii.  63  i. 

67  Oppidunujue  corona  circunidaUini  scalis  caplwn.  Liv.  iv.  47- 
et  alibi. 
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guitata  pur  anco  senza  interruzione  per  lungo  corso  di 
tempo  nei  secoli  romani  ^^^.  Tal  è  senz'altro  quella 
costruzione  che  vuol  chiamarsi  ciclopica  j  e  per  fola 
di  romanzo  attribuirsi  conseguentemente  alla  maestria 
dei  Pelasghij  la  dove  veri  Pelasghi  non  furono  stan- 
ziati giammai  ^. 

68  Vedi  Tom.  1.  p.  194.  \ 

69  Vedi  Tom,  i.  p.  229. 
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Navigazione,  traffici ,  moneta. 

Un  grande  circuito  di  coste,  che  trai)assa  due  mila 
cinque  cento  miglia  ,  incominciando  dal  fiume  Varo 
in  sul  mare  di  sotto  fino  al  fondo  delTAdrialico ,  di- 
sponeva molto  naturalmente  1'  animo  e  il  talento  de- 
gl' Italiani  posti  su  lidi  suoi  ad  esercitarsi  nell'arte 
marinaresca.  Già  vedemmo  per  l' innanzi  Liguri,  Vol- 
sci ,  Campani^  e  principalmente  Etruschi ,  darsi  per 
usato  mestiere  alla  navigazione  ,  e  trar  da  questa  un 
sussidio  grande  a  bene  e  a  stato  di  ciascuna  nazione. 
Poiché  la  via  dell'  onde  essendo  pur  quella  di  tutti  i 
continenti  poterono  essi  di  tal  modo  porsi  in  com- 
mercio con  popoli  pili  civili^  accrescere  i  prodotti 
dell'  arti  paesane,  introdurre  nuove  industrie,  e  molti- 
plicare a  un  tempo  la  somma  dei  contratti.  Mezzi  per 
cui  la  mercatura  è  veramente  vincolo  universale  delle 
genti,  e  veicolo  insieme  della  civiltà.  Ma  i  navigatori 
primi,  uomini  animosi  e  gagliardi,  anziché  mercatanti, 
non  altro  furono  lungo  tempo  se  non  corsali  o  ruba- 
tori  di  mare.  Tali  si  mostravano  i  Fenici  per  l' isole 
e  le  coste  della  Grecia  fino  dai  tempi  d'  Omero  :  tali 
appariscono  i  Greci  stessi  marittimi,  ed  i  nostri  navi- 
gatori neir  età  più  vetusta.  Né  solamente  corseggia- 
vano i  Tirreni  nelle  parti  occidentali  del  Mediterraneo, 
ma,  se  crediamo  a  Dionisio,  innanzi  la  guerra  di  Troja 
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erano  essi  terril)ili  per  arte  piratica  anno  ne'  lidi  orien- 
tali '.  Quantunque  il  nome  di  Tirreni  sia  alle  volte 
nelle  scritture  antiche  trasferito  ai  Pelasghi ,  nessuno 
vorrebbe  imputare  da  senno  al  critico  d'Alicarnasso  di 
non  avere  distinto  in  questo  luogo  sì  notabile  delle 
tìue  antichità  la  razza  od  il  cognome  pclasgo  da  quello 
più  speciale  degli  Etruschi  :  tanto  le  sue  parole  sono 
preciso;  aver  li  Tirreni,  o  sia  i  nostrali,  quivi  ammae- 
strato i  Pelasghi  avventizi  nella  marineria  *.  Quanto 
i  navigatori  Tirreni  fossero  gran  tempo  formidabili  e 
temuti  per  l'Ionio  e  l'Egeo  ne  fauno  fede  le  memo- 
rie antiche:  sotto  figura  d'allegoria  lo  ricordano  più 
volle  le  favole  dei  tempi  eroici^:  non  cessavano  i 
Greci  d' infamarli  col  nome  di  pirati,  e  n'  avean  giu- 
sta ragione  :  perciocché  non  solo  crudelmente  dessi 
infestavano  i  loro  mari,  raa^  com'  era  costume^  solean 
togliere  in  corso  le  robe  e  gli  uomini  per  farne  com- 
mercio ne' consueti  mercati  4.  Di  che  senza  più  è  ma- 
nifesta allegoria  il  notissimo  mito  di  Bacco  rapito  dai 
Tirreni,  onde  venderlo  poscia  per  ischiavo  ^.  Cessava 
non  di  meno  questa  sì  grande  acerbità    di  costumi  a 

1  DlO!>(VS.    25. 

2  Kat  (oì  IlgXàoyj/)  rns  xarà  rà  vxvtixx  kvisifitis  5/cit  rhv  /wstì  Tup- 
^rjvSJv  oìnn^iy,  ItiitiXsìsov  àmXiXavwTSs. 

3  Possjs  Magjies.  ap.  Atuen.  vii.  i2.|  Palephat.  11. 

4  Da  ciò  ne  venne  agli  impauriti   greci   il    proverbio  Tv^^tivot 
èi7fiu.  coof.  Meurs.  Creta.  111.  5. 

5  Apollodor.  ih.  5.  3.;  No:ì:ì.  xlv.    io5-i68,  ;    Ovid,    3Ie(.   ni. 
076.  6q<J. 
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misura  che  il  commercio  mai'iuimo,  separandosi  dalla 
pirateria,  andava  acquistando  pe*  trairicanti  maggiore 
sicurezza  ed  importanza  mediante  scambievoli  e  rego- 
lari baratti.  Periodo  propriamente  isterico ,  il  quale 
divisiamo  soltanto  di  considerare  in  questo  luogo  per 
rispetto  al  più  esteso  incivilimento ,  ed  alla  forza  e 
ricchezza  progressiva^  che  indi  ne  vennero  alle  nostre 
operose  nazioni. 

Abbiamo  già  mostrato  altrove ,  nò  fa  di  bisogno 
ripeterlo ,  per  quali  e  quante  cure  incessanti  attende- 
vano in  casa  loro  gli  Etruschi  alle  faccende  navali  ^. 
Grandi  e  poderosi  per  imperio  terrestre  prima  che  na- 
scesse Roma,  essi  non  erano  niente  meno  potenti  per 
dominio  marittimo.  Tanto  che  a  solo  riguardo  della 
loro  prevalente  signoria  nel  tempo  antico,  i  due  mari 
inferiore  e  superiore  che  circondano  Italia ,  tolsero  il 
nome  di  mare  Tirreno  e  di  Adriatico.  Prima  com- 
pagni dei  Cartaginesi  in  vigor  di  trattati  j  indi  emuli 
alla  potenza  punica  navale  nel  secondo  e  terzo  secolo, 
già  gli  Etruschi  marittimi ,  con  ardentissima  compe- 
tenza di  navigazioni,  s'  inoltravano  arditi  con  legni 
armati  per  tutte  le  vie  del  mediterraneo  sino  alle 
spiagge  dell'Asia  occidentale  7.  Le  colonie  che  tene- 
vano in  Corsica  e  in  Sardegna  porgevano  agli  Etru- 
schi una  stazione  media  opportunissima  alle  loro  con- 
suete navigazioni,  tanto  per  la  Spagna,  che  per  il  lido 

6  Vedi  Tom.  i.  p.  i5i.  e  di  sopra  p.  5o.  sqq. 

7  Heeodot.  vi.  17. 


CAPO    XXVIIl.  3oi 

aifrìcano  e  V  Egitto  ;  e  sicuramente  in  quest'  epoca  di 
forza  e  di  valore  nautico  miravano  essi  d' avanzarsi 
anche  per  l'Atlantico  in  sulle  tracce  dei  Cartaginesi , 
siccome  racconta  Diodoro  ^.  Sì  che  per  queste  conti- 
novate  rivahtà  di  commerci  Cartagine  ebbe  negli  Etru- 
schi non  solamente  dei  competitori  audaci,  ma  altresì 
dei  nemici  aperti  fino  al  quinto  secolo ,  come  mostra 
il  tenore  delle  storie.  Parecchie  invenzioni  notabilis- 
sime attribuite  agli  Etruschi  segnalarono  di  più  1'  ar- 
ditezza e  la  scienza  loro  nell'  arti  marine  :  tra  le  quali 
vuoisi  commendare  in  primo  luogo  V  acuto  sprone  ag- 
giunto alle  navi  di  guerra ,  che  per  la  forza  dei  re- 
matori e  la  maestria  de'  piloti  era  sempre  il  principale 
istrumento  della  vittoria  9.  E  fu  sì  grande  1*  impor- 
tanza di  quel  ritrovamento,  che  quindi  innanzi  la  tat- 
tica navale  si  trovò  ordinata  per  evoluzioni  e  manovre 
uniformi  :  in  guisa  che,  al  segnale  della  pugna,  un'  ar- 
mata di  galere  avanzandosi  a  voga  forzata  in  forma 
di  mezzo  cerchio,  o  in  altr"  ordine  di  battaglia ,  sfor- 
zavasi  far  passare  i  suoi  ferrei  sproni  ne'  fianchi  dei 
navigli  opposti,  tentando  anche  venire  per  tal  modo 
all'abbordaggio,  e  al  combattimento  de' militi  navali 
dall'  alto  dei  ponti.  L'  ancora  bidentata  parimente,  che 
spesse  volte  si  vede  figurata  qual  simbolo  della  navi- 
gazione in  sulle  monete  d'alcune  città,  e  in  altri  mo- 
numenti nazionali,  s'avea  per  un  trovato  degli  Etru- 

8  V.  19.  20.  Vedi  sopra  p.  52. 

9  Rostra  addidit  Pisaeus   Tyrrhenus.  Plin.  vii.  56. 
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scili  '"^  j  i  quali  per  cerio  non  cedevano  a  verun  ahro 
nella  pratica  dei  migliori  metodi,  che  usavano  i  ma- 
rinari a  ben  indirizzare  la  via  secondo  alcuna  stella  , 
non  che  a  giovarsi  delle  correnti  del  venlo^,  tulle  volte 
che  dal  bisogno  erano  forzali  a  mettersi  in  alto  mare. 
Quindi  è  che  copiose  di  navi  da  carico,  di  legni  sot- 
tili e  di  galee",  ben  poterono  le  città  maggiori  della 
costa  occidentale,  sopra  tutte  le  altre  d'Italia  fortu- 
natissime '*,  mantenere  lungo  tempo  con  più  o  meno 
di  ventura  quella  superiorità  navale  ^  che  già  procac- 
ciava ai  loro  maggiori  il  vanto  di  assoluti  dominatori 
del  proprio  mare  tirrenico  ^^. 

Il  commercio  marittimo  s'estendeva  pure  d'ogni 
banda  per  tutti  i  paesi  d'intorno  al  Mediterraneo: 
principalmente  nelle  parti  d'occidente,  nell'isole,  e 
nel  circuito  dell'Adriatico.  La    materia  di    questi    lu- 

10  Plin.  1.  e.  Che  i  Greci  non  adoperassero  anticamente  nè 
r  ancora  bidenlata,  né  il  rostro.  Io  deducono  i  filoioghi  dal  silen- 
zio d'O.MERO,  che  tuttavia  descrisse  qualunque  altre  cose  naTali. 
A'^cdi  tav.  ex.  CXI.  cxv.  8. 

11  Ecco  in  che  modo  Filostrato  [Icon  29)  descrive  la  galea 
piratica  tirrena  che  inseguiva  Bacco:  Ui'eva  ."iporlo  in  fuori  da 
luna  e  l'altra  parie  della  prora  certi  legni  a  guisa  d' orecchie 
atti  a  ferire  :  era  armata  di  rostro  :  avea  mani  e  uncini  di  ferro, 
co' quali  s'afferravano  i  navigli:  faci  accese  nella  notte  ec.  —  Non 
diversamente  era  terribile  a  vedersi,  dice  Palef\t0j  la  nave  tir- 
renica e  piratica  Scilla,  da  cui  venne  il  mito.  De  incr.  hist.  2r. 
Quale  fosse  la  piìi  usala  specie  delle  navi  tirrene  vedasi  per  le 
figure  tav.  cui.  2.  3. 

12  Eò5a(/u3yO'J5';a?  /uàX/^ra  r^v  tv  "iTaXio.  t3T£.  Drows.   111.   4^. 

13  Ti/pó»!VCf  DaXaTTixpaTOjyTfj  DlODOR.   V.    i3. 
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erosi  traffici  italiani  consisteva  in  prodotti  del  proprio 
suolo,  e  in  qualunque  lavori  di  arie.  Esportavano  gli 
Etruschi  dalle  loro  fertili  maremme  grande  abbondanza 
di  frumento,  e  di  altre  sorla  biade:  le  loro  selve 
sul  lido  tirreno ,  dove  vegeta  ottimamente  la  querce 
a  una  straordinaria  altezza  e  grossezza,  davano  il  mi- 
gliore e  il  più  ricercalo  legname  alto  alle  costruzioni 
navali  '4^  che  veniva  preferito  per  maggior  durezza  a 
quello  tagliato  di  verso  l'Adriatico  '^  :  se  pure  di  qua, 
o  più  a  dirittura  dalla  Corsica  ,  Tiro  medesima  non 
traeva  il  durissimo  bosso ,  o  altro  legno  bisognevole 
alle  sue  navi '^.  Il  ferro  dell'Elba,  che  si  trasportava 
greggio  a  Populonia  ^7  per  esservi  ridotto  malleabile, 
secondochè  tutt'  ora  si  costuma,  forniva  anch'  esso  un 
materiale  assai  copioso  di  traffico:  né  meno  lucrative 
erano  per  gli  Etruschi  le  abbondanti  miniere  di  rame 
nel  volterrano  e  nel  senese,  donde  traevano  quella  sì 
grande  quantità  di  metallo,  che  adoperavasi  per  ogni 
sorte  di  armature  e  di  arnesi,  e  per  uso  ancora  della 
moneta.  La  cera ,  il  miele  e  la  pece,  che  ricoglievano 
in  casa,  o  traevano  per  tributo  dagl'isolani  della  Cor- 
sica ,  facean  pure  un  fondo  non  ispregevole  di  baratti. 

i4  TflucyD.  VI.  90.;  Strado  v.  p.    i54.;   Tmophr.   Hist.  plant. 
V.  9.  Leonides,  in  libro  de  Italia  ap.  Tzetz.  ad   Lycophr.    ySc; 

PlIN.    XVI,    IO. 

i5  Plin.  XVI.  39.;  ViTRuv.  n.  io. 

16  EzECH.  27.  6.;  cf.  BocH^RT,  Gcorg.  p.   180. 

17  AucT.  de  Alirab.  p.  ii58,;    Sttrabo  v.  p.   i55.;   Varrò  ap. 
Sert.  X.  174. 
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Ma  soprattutto  i  navigatori  e  mercatanti  portavano 
fuori  copia  di  lavori  toscaaici  di  bronzo,  idoletli_,  ar- 
redi delle  case  ,  e  altre  suppellettili ,  che  vendevano 
assai  caramente  ai  popoli  inesperti  con  i  quali  mar- 
cavano. Per  r  opposto  tiravano  essi  in  cambio  V  avo- 
rio della  Nigrizia  o  direttamente  col  mezzo  dei  Car- 
taginesi,  o  più  da  vicino  comperandolo  neMoro  em- 
porj  della  Sardegna.  Così  pure  1'  arabra^  materia  ricer- 
catissima quanto  l' avorio ,  e  che  usavasi  tanto  per 
adornamento  del  vestiario  femminile,  quanto  per  opere 
d'arti,  e  per  magnificenza  dei  grandi  nella  sepoltura  '^, 
veniva  portala  in  Etruria  dai  mercati  stranieri,  ancor- 
ché nessuna  comunicazione  diretta  avessero  i  nostri 
col  Baltico,  o  con  altre  parti  del  Settentrione.  Questi 
negozj  di  cambio  facevansi  con  uguale  facilità  sia  dai 
navigatori  oltremare,  sia  in  casa  propria  negli  ordi- 
nar] mercati  :  per  il  che  le  principali  città ,  benché 
dentro  terra,  avevano  comodi  porti,  arsenali,  e  piazze 
di  mercatura  sul  mare:  tal  era  Pirgo  frequentatissimo 
porto  di  Cere;  e  per  tacer  d'altri  luoghi  Populonia, 
centro  del  commercio  di  tutte  l' isole  del  nostro  ar- 
cipelago. Nel  tempo  antico  la  mercatura  dava  profitto 
grande,  e  onore  insieme  a  chi  la  praticava  :  la  sorte 
principale,  o  sia  il  fondo  che  ponevasi  in  su  i  traf- 
fici, era  dei  facoltosi,  e  di  loro  anche  il  merito  o  l'u- 
sura del  capitale:  onde  largo  ne  veniva  il  guadagno: 
né  solo  i  ricchi  e  polenti,  ma  insieme    i    loro    mini- 

i8  Vedi  tav.  cxvni.  2. 


CAPO    XXVni.  3o5 

stri  5  i  nocchieri ,  i  patroni  di  nave^  i  corniti ,  i  sot- 
toconìiti,  i  marinari^  avean  così  fortissimi  motivi  non 
meno  di  cautelare  ,  che  di  proteggere  sì  fatti  com- 
merci, fonte  d'universale  ricchezza,  adoperandovi  al- 
l' uopo  la  forza  stessa  del  comune.  Molte  deilk  marine 
che  ricorda  la  mitologia  ,  e  che  in  parte  veggiamo  sì 
stranamente  foggiate  nei  monumenti  toscanici,  presta- 
vano aiutOj  soccorso  e  fiducia  ai  naviganti.  Vertunno 
bensì,  dio  moltiforme  ,  era  per  gli  Etruschi  il  vero 
tutore,  protettore  e  custode  della   mercatura   ^9. 

Se  però  gli  Etruschi  di  tanto  più  potenti  sopra- 
stavano agli  altri  italici  in  forza  marittima  e  in  va- 
lore di  commerci^  non  per  questo  Rutili^  Volsci_,  Li- 
guri e  Campani,  cedevano  loro  in  ardire,  né  in  virtù 
di  marineria.  Navigavano  essi  più  che  altrove  per  le 
coste  del  Mediterraneo  occidentale  e  per  risole:  e 
come  oggidì  i  marinari  d' Ischia,  di  Torre  e  di  Sor- 
rento, sopra  piccoli  battellelti  e  senza  bussola  ,  s' in- 
golfano in  alto  mare  per  andare  a  pescar  coralli  in 
sulle  spiagge  barbaresche,  così  i  loro  progenitori  Cam- 
pani veleggiavano  per  gli  stessi  mari  con  barche  leg- 
gieri *o.  I  Volsci  marittimi,  ed  i  Liguri ,  navigavano 
a  un  pari  colle  loro  scafe  sicuri  e  arditi  per  le  co- 
ste dell'Affrica ,  della  Gallia  e  di  Spagna  =*^,  dove  i 
Rutuli  d'Ardea  dalla  foce    del   Numicio    aveano    con- 

19  Varrò  l.  l.  iv.  8.;   Propert.    iv.   2.   ^(^-5o.;   Ascon.    in   3, 
Verr.  5g. 
■20  PJiaselus ,  navigìum  campanum.  Nonius  xirr.  7. 
21   DioDOR.  V.   3q, 

Tom.  II.  20 
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dotta  una  colonia  de'  suoi  nel  Tempo  antico  **.  E  di 
quanta  importanza  si  fosse  per  esso  loro  la  naviga- 
zione e  il  traffico  marittimo  gik  nel  secondo  secolo, 
ben  lo  palesa  il  primo  trattato  conchiuso  l*  anno  me- 
desimo della  fuga  dei  re  tra  Cartagine  e  Roma ,  in 
forza  di  cui  questa  stipulava  per  i  socj  di  Laurealo , 
Ardea ,  Anzio  e  Terracina ,  che  potessero  come  per 
avanti  navigare  e  trafficare  sicuri  sotto  certe  condi- 
zioni ne'  mari  di  Sardegna,  della  Sicilia  e  dell'Affrica 
senza  impedimento  *^.  Sì  fatti  accordi  tra  popolo  e 
popolo  navigatore  formavano  quel  gius  convenzionale 
marittimo,  che  determinava  il  dritto  del  commercio , 
e  nel  medesimo  tempo  lo  limitava  e  1'  assicurava,  pre- 
scrivendo modo  di  definire  con  prestezza  le  cause 
sulle  ragioni  e  sugli  averi  :  ogni  qualunque  violazione 
del  patto  veniva  impedita  con  la  forza  qual  naviga- 
meuto  e  mercatura  illegittima  ne'  mari  altrui  *4.  Per 
consueti  negozj  cambiavano  i  Liguri  quantità  di  le- 
gname delle  sue  proprie  boscaglie  di  straordinaria 
grossezza,  sughi  resinosi ,  cera  ,  miele  e  pellami ,  che 
avanzavano  a'  lor  bisogni,  contro  biade,  vino,  olio ,  e 
tutt'  altre  grasce  di  cui  mancavano  *^ ,  tenendo  a  tal 
uopo  mercati  comuni  a  Genova  ='^.  Quali  lavori ,  di 
loro  mano,  altro  non  aveano  per  mercare  fuorché  tu- 

22  Vedi  Tom.  i.  p.  224* 

23  Polve,  hi.  22. 

2.4  Vedi  Tom.  r.  p.  225:  e  di  sopra  p.  52.  53. 

25  Strado  iv,  p.   i4o. 

26  Straeo  V.  p.  146. 
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niche  e  saloni  di  grossa  lana,  detti  ligustici  *7:  così 
dopo  il  mille  le  tclara  genovesi  fornivano  cappotti  e 
berrette  ai  marinari  non  pure  d' Italia,  ma  d'ogni  al- 
tra gente.  Ed  è  pur  fatto  singolarissimo  e  certo,  che 
in  quella  medesima  età  l'esportazione  de' panni  leni, 
del  ferro,  pece  e  legnami,  fosse  a  un  pari  la  più  ricca 
vena  della  mercatura  delle  repubbliche  marittime  ita- 
liane. Dava  in  fatti  l'arte  del  lanificio  abbondantis- 
sima materia  di  permute  anco  ai  Veneti ,  a'  Sanniti , 
ai  Pugliesi  *^^  e  ad  altri  popoli  industri  dell'Italia  in- 
feriore, che  allevavano  molto  numero  di  animali  la- 
nuli  :  ed  i  Frentani  unitamente  con  altri  comuni  del 
Sannio ,  mediante  i  porti  di  Aterno  e  d' Ortona  in 
sull'Adriatico,  facean  pure  regolati  traffichi  coU'IlIiria 
e  l'Epiro.  All'opposto  i  Bruzzi  traevano  grandissimo 
guadagno  per  lo  spaccio  dell'  ottima  pece  e  del  catra- 
me, che  manipolavano  nella  ampia  selva  Sila  =*9  :  ma- 
teria di  abbondante  consumo ,  la  quale  usavasi  piiì 
maggiormente  ad  imbrattare  le  navi. 

Di  tal  maniera  il  commercio  più  lucrativo  si  co- 
municava dovunque  dalle  spiagge  al  centro,,  e  da  que- 
sto al  mare.  V  erano  strade  ad  uso  pubblico  che  fa- 
cilitavano queste  comunicazioni  tra  un  luogo  e  l'altro: 
strade  selciate  e  solide,  come  si  vede  tutt' ora  in  molte 
parli  interne.  I  montanari  stessi  più  riposti  partecipa- 

27  AiybaTivoi  TEX'TwJvs*  xa/  Cxyot.   StrabO  1.   C 

28  Stbabo  V.  p.  147.  i5i.;  Ltv.  vui.  4^.;  Martial.  xiv.  ep.  t43. 

29  Stbabo  vi.  p.  180.;  Dionys.  EpiL  xx.  5.  6.;  Pll\.  xvi.    11. 
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vano  anch'essi  di  questi  benefizi  del  commercio  maritti- 
mo. Tanto  che  i  Sabini  per  la  via  detta  Salaria,  che 
traversava  V  alto  Appennino  ^  venivano  a  prendere  il 
sale  alla  marina  dei  Pretiizj  cambiandolo  con  derrate. 
Altri,  come  gli  Umbri ,  cavavano  il  sale  abbondante- 
mente dal  residuo  delle  ceneri  di  canne  e  di  giunchi 
bollite  neir  acqua  ^°.  In  tempi  di  così  grande  immu- 
nità e  franchigia  di  commercio  assai  limitate  erano  le 
gravezze  imposte  alla  mercanzia,  perchè  pochi  e  scarsi 
i  bisogni  del  pubblico  erario  :  il  dritto  e  pedaggio 
d'  entrata  o  d'  uscita  nei  porti ,  e  al  passo  de'  fiumi  e 
de'  ponti  ^^,  comprendeva  l' imposizione  unica  che  gra- 
vava la  merce  :  né  già  i  Romani  inventarono  questa 
sorta  di  dazio,  ma  ben  lo  trovarono  stabilito  per  an- 
tico ,  e  lo  mantennero  presso  i  socj  latini  e  italici 
quale  ordinario  tributo.  La  moderazione  delle  impo- 
ste s' avea  massimamente  per  una  delle  principali  con- 
dizioni del  buon  governo.  Anzi ,  per  provido  ammo- 
nimento della  dottrina  elrusca  fulgurale  vigile  a  tutte 
cose,  uno  dei  segnali  piiì  certi  che  manifestava  alle 
genti  l' ira  divina  era  giusto  l'  acerbità  delle  gabelle  ^*. 

La    moneta ,    invenzione    asiatica ,    s' introdusse    di 
buon'  ora  fra  i  nostri  popoli  trafficanti.  E  quanto    ne 

3o  Theophrast.    ap.    Plin.    xxxi.    7.;   Aristot.   Meteorol.   11.    3.      '''. 

p.  558.  j 

3i    Porlorium.  ^ 

32    Omnium    autem   gravissimum   erit   vccligalìum  pubblìcoriim 

acerba  exactio  ....  omni  modo  numinis  ira  manifestabitur.  De 

fulgurali  discip.  vtt.  comm.  ap.  Lyd.  de  Ostent.  p.  i85. 
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fosse  antico  l'uso  ben  lo  comprova  tanto  il  mito  no- 
strale che  ne  attribuiva  il  ritrovato  a  Giano  ^^,  quanto 
la  forma  materiale,  il  peso  e  la  rozzezza  dei  così  delti 
assi  gravi.  Benché  s'  abbiano  segnati  con  tipi  diversi 
pezzi  quadrilateri  di  metallo^  che  pur  servivano  ad 
uso  di  danaro  ^^,  vera  moneta  corrente,  o  rappresen- 
tanza universale  dell'  altre  valute,  era  la  rotonda  me- 
tallica in  suir  unita  del  peso  librale.  Asse  volea  dir 
quanto  libbra  di  dodici  once:  divisione  che  proba- 
bilmente adattavasi,  come  nell'  uso  romano,  ad  altre 
misure  di  quantità.  L'  asse  effettivo  con  le  sue  parti 
corrispondenti  fino  all'  oncia  era  una  moneta  non  bat- 
tuta ,  ma  gettata  di  rame^  avente  per  impronta  ani- 
mali domestici,  o  qualunque  altro  simbolo  correlativo 
alle  qualità  fisiche  del  paese,  alla  religione,  ai  costu- 
mi. Si  vuole  che  Servio  introducesse  la  prima  volta 
l'asse  in  Roma  improntato  di  un  bove  ^^  ;  non  però 
di  meno  sì  fatta  moneta  era  giù  gran  tempo  più  an- 
tica presso  le  genti  italiane  di  buona  parte  della  pe- 
nisola, singolarmente  in  Etruria  ,  nell'Umbria  e  nel 
Piceno.  Benché,  a  dir  vero,  gli  assi  italici  di  tal  sorte 
che  vanno  attorno  non  sieno  di  quella  età  inarrivabile 
che  si  tiene  per  alcuni.  Noi  siamo  al  contrario  d' av- 

33  Macrob.  Sat.  i.  7.;  Duaco  Corcyr.  ap,  Athen.  xv.  i3.  Mi- 
NUT.  Fel.  22. 

34  Questi  s'ammontavano  nelle  stanze  (Varrò  l.  l.  v.  36.), 
e  al  bisogno  si  trasportavano  col  cario  alla  camera  del  pubblico. 
Liv.  IV.  60. 

3')  Plin.  www.  3. 
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viso ,  che  dessi  non  abbiano  maggiore  antichilb  del 
terzo  o  quarto  secolo  :  ce  n'  accertano  bene  gli  assi 
d'Adria  picena,  che  hanno  per  impronta  un  pegaso 
volante  ^^  :  contrassegno  e  simbolo  della  sua  recente 
affinità  e  concordia  con  Siracusa,  da  poi  che  Dionisio 
il  vecchio  avea  posto  in  quella  città  una  colonia  di 
Siculi  ^7,  non  tanto  per  rendere  più  franca  la  navi- 
gazione de' suoi  in  sull'Adriatico  ,  quanto  per  repri- 
mere di  tal  modo  e  raffrenare  quella  mano  di  corag- 
giosi siracusani,  che  in  fuggendo  la  sua  dura  tirannide 
s' erano  riparati  in  Ancona  ^^.  Alla  moneta  di  rame 
fusa  indi  successe  la  coniata.  L' ebbero  al  pari  Etru- 
schi, Umbri ,  e  altri  popoli  delia  centrale  e  meridio- 
nale Italia  ;  né  mancava  tampoco  ai  primi  la  specie 
d'argento  e  d'oro,  come  si  conferma  per  le  stesse 
loro  medaglie,  fregio  della  numismatica  ^9.  Si  avean 
miniere  d'argento  fruttifere  a  Montieri  nel  senese  4»: 
buona  quantità  d'  oro  davano  quelle  della  vai  d'Aosta 
e  del  Vercellese  4'  :  ancora  che  tutta  Italia  dal  monte 
Rosa  insino  alle  Calabrie  abbia  ricche  vene  d' ogni 
sorta  minerali  di  considerabii    prodotto    e   valore,    le 

36  EcKHELj  Doct.  num.  vet.  T.  i.  p.  99.;  Zelada,  De  num, 
aer.  wicial. 

27  Etym.  maga.  v.  'A^p/as  «  nì'K^yis-  Tzetz.  ad  Lycophr.  63o.; 
PiONisio  mori  l'anno  primo  della  01.  cui.  an.  di  R.  386. 

38  Strabo  V.  p.   166. 

89  Vedi  tav.  cx.v.  i  - 1 3  :  ed  i  Monumenti  dell'Italia  ec.  tav.  u\. 

4o  Tabgioni,  P'iaggi  della  Toscana.  T.  rr.  p.  47« 

4i  Strabo  V7.  pag.   i4i.j  v.  p.  i5i.;  Plin.  xxxm.  4' 
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quali  si  lavoravano  con  più  o  meno  di  guadagno 
dalle  popolazioni  delP  interno  4*.  Soltanto  la  gelosia  di 
Roma  impedì  ai  nostrali,  poco  avanti  la  guerra  mar- 
sica^  quest'  arte  paesana  di  cavar  metalli  4^  :  quindi 
cessò  affatto  al  tempo  d'Augusto  j  perciocché  in  allora 
molto  maggiore  profitto  facevano  i  mercanti  traendo 
di  fuori  i  metalli  più  prezzati ,  massime  delle  Gallio 
e  di  Spagna  44. 

4^  Metallis  aurij  argenti y  aeriSf  fèrri t  qiuimdiu  libuit  exerce- 
re  i  nuUis  cessit  Pun.  xxxvu,  extr.  ;  Strabo  vi.  p.  197.;  Virgil, 
Georg.  II.  i65. 

43  Pliw.  mi.  ao.;  xxxiii.  4*  Italiae  parcitum  est  vetere  interdicta 
patrum ,  aUoquin  nulla  fecundior  metallorum  quoc/iie  erat  telUts, 

44  Strabo  IV.  i4i'>  V.  p.  i5i,;  Plin.  1,  e. 
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Della  lingua  etrusca  e  osca  ;  e  suoi   dialetti. 

LJna  grande  famiglia  di  lingue  si  trova  certameiile 
propagata  dall'Asia  interiore  sino  a  tutta  la  parte  oc- 
cidentale dell'antico  continente,  o  sia  dell' Europa  la- 
tina: onde  in  alcuna  di  queste  lingue  saranno  sempre 
da  cercarsi  con  ragionevoli  fondamenti  le  radici  degli 
antichi  idiomi  italici.  All'opinione  di  coloro,  che 
fermi  a  mezzo  il  corso  non  veggono  nessuna  altra 
affinità  fuorché  tra  l' Italia  e  la  Grecia,  e  vorrehbono 
ristretta  tutta  la  scienza  etimologica  nelle  greche  e 
nelle  latine  radici,  ha  dato  un  qualche  peso  la  con- 
formità dei  caratteri  etruschi  co'  greci  più  antichi,  ed 
alcuna  rara  voce  di  tema  ellenico  :  s\  che  ne  venne 
fuori  quasi  con  abbagliamento  quella  tesi  moderna,  che 
1'  antica  favella  italica  altro  non  era  se  non  un  idioma 
guasto  del  greco.  Tuttavia  le  prove  tentate  Gu'  ora  dai 
dotti  alunni  di  questa  scuola  non  sono  valevoli  per  certo 
a  far  punto  invanire  chi  le  ha  fatte,  perchè  della  lingua 
etrusca  ci  lasciano  quasi  come  prima  all'oscuro  :  ed  ò 
pur  fatto  doloroso ,  ma  vero_,  che  le  più  importanti 
iscrizioni  etrusche  ne'  bronzi  e  ne'  marmi  sono  ancora 
per  noi  un  tesoro  privo  d'  utilità  ,  come  non  ha  guari 
tempo  ripeteva  un  sommo  filologo  moderno  ^  L'ctimo- 

I   NiEBUHR.  T.  I.  p.   112.  uot.  3o2.  Al  dire  di  lui  la  scienza  del- 
l'etrusco sarebbe  rislretta  alla  iaterpetrazione   certa   di    due   sule 
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logie  le  più  arrischiate,  die'  egli,  non  possono  trovare 
neir  etrusco  nessuna  analogia  né  con  il  greco,  nò  con  la 
parte  del  latino  che  ha  maggiore  a  (lini  tli  con  quello  *: 
noi  dicevamo  Io  slesso  venti  e  più  anni  addietro  :  né 
di  buon  volere  potremmo  ricrederci  oggidì,  da  che 
a  malgrado  di  tanti  nuovi  cimenti  dei  seguaci  del 
Lanzi  neppure  una  sola  voce  etrusca  ha  fin  qui  rice- 
vulo  per  loro  o  nuova,  o  certa  ,  o  valevole  interpe- 
trazione.  L'assertiva  sì  tanto  precisa  di  Dionisio,  che 
gli  Etruschi  aveano  lingua  sua  propria^  ed  a  nessun' al- 
tra somigliante  ^,  basterebbe  senza  altro  ad  accer- 
tarne,, ch'ella  non  aveva  affiniti  diretta  col  greco: 
poiché  a'  suoi  giorni  l'  etrusco  era  di  fatto  una  lingua 
viva,  e  tale  si  conservò  gran  tempo  di  poi  in  bocca 
al  popolo.  Più  lontanamente  assai  per  altre  correla- 
zioni di  genti  e  parentele  d'  idiomi  sono  da  cercarsi 
le  tracce  di  derivazione  radicale,  di  fihazione  e  di  rai- 
schianza  ,  che  palesano  le  antiche  lingue  italiche,  in 
questo  conformi  alle  tradizioni  storiche,  che  fino  da'  più 
vetusti  tempi  ci  mostrano  la  nostra  penisola  ora  occu- 
pata, ora  corsa  per  alcun  tempo  da  razze  aliene  venule 
di  più  distanti  regioni  d'Oriente  in  Occidente,  prima 
ancora  dell'epoca  da  cui  hanno  principio  le  nostre  istorie 

parole:  avil  ril,  vìxk  annos :  e  di  queste  voci  Lanzi  raedesinio 
(t.  II.  p.  3 12)  non  sapeva  dedurre  buona  etimologia. 

3  Ciò  conferma  per  avvedute  diraostranze  anche  Mulleh,  die 
Elrusker.  T.  a.  p.  agi   sqq. 

3  *£«i3»)  àpx^'òi'  TS  n^v\j  ì  (t3  ì':Ji'jj)  Kxt  ovlzvi  uXXw  y'ivèt  óuts 
òuoykaiffiy ,  o'vrs  ófxoyixtTOv  kv^'u/ieTM,  i.   3o. 
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narrate  j  il  che  senza  dubbio  mescolava  gì'  idiomi,  del 
pari  che  il  sangue.  Tralasciati  una  volta  i  vani,  e  bea 
anche  maliziosi  sofismi  della  controversia  ,  auguriamo 
che  i  benavventurati  studi  de'  filoioghi  odierni  partori- 
scano il  buon  eff'elto  di  vie  meglio  avverare  le  relazioni 
di  perentela  già  notate  in  molte  voci  delle  lingue  se- 
mitiche e  giapetiche  fra  se  congiunte,  e  mischiatesi  per 
popoli  e  nazioni  dalle  rive  dell'Indo  sino  all'ultima 
Islanda.  Forse  ancora  la  desiderata  scoperta  di  nuovi 
monumenti  etruschi,  massime  bilingui,  potrà  spandere 
un  giorno  qualche  luce  in  sulla  erudizione  gramma- 
ticale, e  guidarne  con  più  sicura  scorta,  sia  a  conoscer 
meglio  i  temi  compagni  o  derivati ,  sia  a  intendere 
più  giustamente  le  voci  delle  lapidi. 

Certissimo  è  tutta  volta  che  fino  da  remoti  tempi 
possedevano  gli  Etruschi,  al  pari  delle  civili  nazioni 
dell'Oriente,  un  sistema  grafico  usuale.  Nata  nel  tempio, 
e  qui  recata  tra  noi  per  ministerio  dei  sacerdoti,  primi 
insegnatori  d'ogni  arte,  v'era  la  scrittura  tenuta  in  conto 
di  cosa  sacra  :  quindi  pochissimo  nota,  fuorché  ai  mi- 
nistri dell'ara,  ed  a  coloro  che  più  da  presso  s'at- 
tenevano alle  famiglie  sacerdotali.  Gik  ne'  primi  se- 
coli di  Roma  rara  per  tutto  era  V  arte  dello  scrive- 
re 4.  Che  ciò  fosse  anche  in  Etruria  il  fa  manifesto 
la  grande  scarsezza  d' iscrizioni  di  forma  vetusta  :  ia 
tanti  sepolcri  aperti  uell'  ampia  necropoli  di  Vulci 
non  si  sono  ritrovati  che  alcuni  pochi  titoli  di  fami- 

4  Ci^c.  Alimen.  ap.  Liv.  tu.  3. 
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glie  etnische  j    e  questi    d' una    maniera    di    caratteri 
che  non  accenna  troppa  antichità  :    ugual    cosa  si    ri- 
scontra nelle  iscrizioni  più  note  di  Tarquinia,  di  Ve- 
jo ,  Chiusi  e  Volterra.  Benché  in  tutte    parimente    si 
vegga  seguitato  1'  ordine  primitivo  della    scrittura  da 
dritta  a  sinistra:  la  medesima  ortografia,  pari  ridon- 
danza delle  consonanti,  e  omissione  delle  vocali  brevi 
o  quiescenti:  in  fine  tutt' altro  segno  scritturale  della 
lingua  parlata,  essenzialmente  sintetica.    Sono    notabi- 
iissime  certe    sillabe    radicali    di    definito    significato , 
d' onde  si  traggono  gran  numero  di  derivali   ^  :    sono 
di  rilievo  certe  leggi  fisse  nelle  inflessioni  e  termina- 
zioni delle  voci  :   con  tutto  questo  s' ignora  ,  e    giova 
il  dirlo  a  tentar  nuove    vie  d' investigazione,  il  fondo 
grammaticale  della  lingua  etrusca.  Quella  lingua  stessa 
era  non  di  meno  già  formata  di  lungo  tempo,  e  par- 
lavasi    da    tutto    T  universale,    innanzi    che  P  Elruria 
avesse  avuto  alcuna  comunicazione  certa    con  la  Gre- 
cia d' oltremare^    o  con    le    sue    colonie.  Voci    aliene 
v'  introdussero  fuor  d' ogni  dubbio  le  navigazioni  fre- 
quenti e  i  trafilici  per  lontani  paesi  )  anzi  per  V  Eliade 
stessa  *  poiché  V  idioma    di  qualsivoglia  popolo  abbia 
nautica,  mestieri  ,  arti  e  commercio ,  prende  aumento 
coir  uso  di  nuove  parole,  segni  di  cose  novelle. 

L*  etrusco  era  non  solo  lingua  propria  dei  Toschi  , 
ma  qual  sìmbolo  e  sovrano  vincolo  di  nazionale  iden- 
tità diramavasi  ancora  per  altri  popoli    e    paesi    diu- 

5  Vedi  Tom.  i.  p.  149. 
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torno.  L'idioraa  umbro  si  riscontra  nelle  tavole  eugu- 
bine quasi  in  tulio  conforme  all'  etrusco  :  ed  uniforme 
n'era  pure  la  pronunzia  e  la  scrittura  dicono  i  gram- 
matici ^.  Alquante  iscrizioni  ritrovate  nell'  Italia  su- 
periore confermano^  che  tanto  la  lingua ,  quanlo  il 
dominio  degli  Etruschi,  vi  signoreggiavano  con  la  me- 
desima autorità  :  dicasi  lo  stesso  di  qualche  parte  della 
Liguria  7.  Così  ancora  oltre  il  Tevere  s' estendeva  eoa 
la  signoria  del  popolo  anche  T  idioma  etrusco:  ma 
più  generalmente  dalla  Sabina  insino  all'  eslremitk 
delle  Calabrie  si  favellava  osco,  volgare  antichissimo, 
e  in  alcuni  particolari  affine  con  l' etrusco.  In  en- 
trambi 1'  uso  della  scrittura  da  destra  a  sinistra  si 
mantenne  gran  tempo  lo  stesso:  voci  comuni,  dice 
Varrone,  usavano  Etruschi  e  Sabini  ^:  laddove  il  dia- 
letto dei  Marsi^  totalmente  osco^  tenea  maggiore  iden- 
tità con  quello  de'  Sabini  e  degli  Ernici  stessi  9^  per 
naturale  medesimezza  di  sangue  e  di  parlari.  Simil- 
mente i  Sanniti  e  altri  Sabelli,  i  Campani ,  Sidicini , 
Appuli ,  Lucani  e  Bruzzi ,  erano  a  un  pari  di  lingua 
osca,  come  apparisce  con  tutta  certezza  per  1'  autorità 

6  O  aliquot  Italiae  civitates  j  teste  Plinio  ,  (  libellos  de  Gram- 
matica )  non  habebant,  sed  loco  ejus  ponebant  V^  et  maxime  Um^ 
bri  et  Tusci.  Peisciaì*.  i.  p.  553.  Certissima  conferma  ne  danno  i 
monumenti  scritti  d'Etruria  e  d'Umbria. 

7  Vedi  Tom.  i.  p.   i23. 

8  Varrò  l.  l.  v.  4-  Eidus  ab  eo  quod  Tusci  Ilua ,  vel  potius 
rjuod  Sabini  Eidus  dicunt. 

r)  Festus  V.  Hernici.;  Seuv.  mi.  684. 
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dei  grammalici,  per  le  storie  ed  i  monumenti.  Grande 
alterazione  in  queste  lingue  comechò  derivate  di  una 
stessa  madre ,  veniva  bensì  dalla  pronunzia  aspra  e 
forte  dell'aspirazione,  la  quale  di  sua  natura  per 
deviazioni  frequenti  vien  creando  a  poco  insieme  par- 
ticolari dialetti.  Oramai,  al  parer  nostro,  radici  e  ana- 
logie più  dirette  o  primitive  dovreLbonsi  cercare  nel- 
r  antico  illirico,  tutt*  altro  che  la  lingua  slava,  e  di 
cui  par  vero  che  l' idioma  degli  Shippetars  conservi 
ancora  temi  originali  o  derivati  ^°:  essendo  fatto  in- 
dubitato e  certo ,  che  ora  sotto  il  nome  generico  di 
Pelasghi ,  ora  d' Hlirj  e  di  Liburni ,  razze  straniere 
giuntevi  di  più  lontano  passarono  dall'altra  sponda 
dell'  Adriatico  in  sul  continente  italico  ,  dandovi  ca- 
gione a  quei  movimenti  e  scorrimenti  di  popoli^  che 
abbiamo  per  avanti  considerato  qual  massimo  evento 
delle  nostre  istorie  ". 

L' elemento  principale  della  lingua  osca  si  rin- 
viene assai  chiaramente  nel  prisco  latino.  Voci  e  lo- 
cuzioni drittamente  osche  porgono  i  frammenti  d'  En- 
nio ^^5  così  nel  vecchio  latino,  come  nel  dialetto 
osco,  usavasi  uguale  troncamento  ruvido  nelle  parole; 
e  non  senza  ragione,  secondo  che  dicono  Quintiliano 
e  Gellio,  si  sdegnavano  i  dotti  romani  di  tante  dure 
finali  frequentissime  nei  verbi  e  nomi  latini  :  trista 
crediti  dell'  osco  primitivo  gih  incorporatosi  nel  ser- 
io Vedi  Tom.  i.  p.   180.  n.  64. 

1 1  Tom.  I.  p.  171. 

12  CoLUMN.  in  vit.  Ennii  p.  7,  sqq. 
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mone  antico.  '^  Suoni  barbarici  eransi  quesli  alle  pur- 
gate orecchie  dei  Greci  '4  ;  e  non  di  meno    suoni    o 
pronunzie  sì  tanto   usuali    alle    genti    latine,    che    in 
Roma  stessa  s'intendevano  da  tutti  le  popolari   com- 
medie osche.  Adducono  in  oltre  i  grammatici  non  pochi 
vocaboli  sabini  ed  etruschi ,  i  quali  sono  senz'  altera- 
zione nella  lingua  latina,  o  facilmente  si    riducono    a 
quella  '^:  buon  numero  provenivano  direttamente  dal- 
l' etrusco,  sì  perchè  la  nazione  dei  Toschi  s'  estendeva 
insino  al  Tevere,  sì  perchè  ella  diede  ai    Romani  usi 
religiosi  e  civili,  e  perciò  i  vocaboli  correlativi  :  senza 
che  dice  apertamente  Agrezio  ,    quanto    V  etrusco    in- 
fluisse dapprima  nella  latinità  ,  sia  negli  accenti ,    sia 
in  altre  tali  specialità  dell'  idioma  ^^.  Or  noi  poniamo 
per  certo  che  dagli  antichi  dialetti  italici  cominciasse 
a  pullulare  la  lingua  dei  conquistatori  romani  ,  come 
tutte  le  favelle  nascenti  rozza  ,   indisciplinata  mutabile 
ed  incerta  :  né  avvenire  poteva  altrimenti,  dacché  Roma, 
città  novella  senza  propria   stirpe,  fu  in  principio  un 
aggregato  di  Latini,  Etruschi  e  Sabini,  cui  poscia  s'  u- 

i3  Oscis  verhis  un  stint  veteres.  Macrob.  Sat.  vi.  4-  Nella  ta- 
vola di  Banzia  ridondante  di  voci  osche  si  ha  prvhipid  (lin.  25.): 
cioè  pruphpher  o  pruffer  in  osco  t  si  noti  l' affinità  del  suono 
colla  nostra  voce  profferire. 

il\  Vedi  Tom.  i.  p.  i86. 

i5  Vareo  l.  l.  IV.   IO.,  VI.  3.  et  al. 

i6  Apud  Lalium  unde  Lalinitas  orla  est,  major  populus  et  ma- 
gis  egregiis  arlìbus  pollens  Tusci  fuerunt  j  qui  quidem  natura  lin- 
guae  suae  S.  litleram  raro  exprimunl  :  haec  res  facit  habere  li- 
quidam,  pag.  2269  ed.  Putsch. 
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DÌrono  altri  uoniÌDÌ  paesani  e  forestieri.  Mediante  Tu- 
nione  di  tante  famiglie  differenti,  parlanti  ciascuna  suo 
dialetto,  formossi  una  favella  rusticana  necessariamente 
mista,  materiale,  incolta  e  variabile;  indi  mondata  della 
dura  corteccia  del  pedal  suo,  venne  a  non  lieve  splendore 
a* giorni  d'Ennio^  che  diede  all'idioma  consolare  am- 
piezza e  nobiltà,  traducendo  in  quello  la  greca  armonia. 
Similmente  Livio  Andronico,  Nevio,  e  in  generale  lutti 
i  primi  poeti  e  prosatori  ,  che  attendevano  a  ingen- 
tilire la  favella,  liberissimamente  produssero  formule 
e  parole  elleniche,  che,  dimesticate  e  fattesi  proprie 
della  latinità^  furono  abbracciate  dai  susseguenti  scrit- 
tori ,  e  determinarono  all'  ultimo  il  genio  della  lingua 
illustre  e  letter-^ta  del  Lazio.  Certamente  il  linguag- 
gio romano  perde  cosi  di  mano  in  mano  la  sua  forma 
primitiva ,  e  tolse  in  cambio  una  faccia  eolica  ;  ma 
chi  può  dire  qual  differenza  tuttavia  passasse  in  fra  la 
lingua  scritta  e  il  volgare  popolaresco,  che  pur  si 
mantenne  sì  lungamente  in  uso  nel  contado  ?  Ben  scri- 
veva senza  esitazione  il  dotto  liberto  di  Tullio  aver 
gli  antichi  Romani  lungo  tempo  ignorato  il  greco  n: 
dove  che  i  grammatici  di  leggieri  scienza  ,  i  quali  , 
come  Tirannione,  volevano  senza  più  la  latina  figlia 
singolare  della  greca  *^,  giudicavano  della    lingua    di 

1 7  Velerei  Romani  Graecas  literas  nesciveriinf,  et  rudes  Graeca 
lingua  fuerunt.  Tiron.  ap.  Gell.  xiii.  9.  Ugualmente  i  Romani  del 
T.  e  VI.  secolo  storpiavano  qualunque  nome  ellenico  :  nec  duni 
adsuetis  graecae  linguae  dice  Pesto. 

18  SuiD.  V.  Tv^xvviwv- 
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Roma  qual  era  in  fiore  a' tempi  loro  per  lungo  studio 
di  lettere,  anziché  ne'  suoi  pricipj,  nata  fra  genti  rozze, 
imperite  e  guerriere. 

Roma  vittoriosa  e  potente  in  dare  la  legge  ai  vinti 
diede  loro  ugualmente  una  lingua  dominante.  Sa  ognuno  i 
che  per  avveduta  politica  non  ministravano  ragione  I 
i  Romani  se  non  che  nella  propria  lingua^  e  d'  uopo  ! 
era  parlare  com'  essi  a  chi  voleva  trattar  con  loro. 
Di  tal  modo  P  antico  idioma  se  n'  andava  poco  a  poco  ' 
declinando ,    e  quasi  cessava  nei  municipj    con  la  li-     | 

berta  dell'Italia,  ancora  che  T  abito  e  la  forza  del  co-     ! 

'  I 

stume  ne  conservassero   l'uso    volgare;    essendo    per     i 
natura  la  lingua  uno  dei  più  tenaci  vincoli  che  stringa 
alla   patria.  Abbiamo  per  le  storie  ,  che  in  Etruria    e 
nel  Sannio  si  parlavano  comunemente  ambedue  quelle 
lingue  nel  quinto  secolo  '9  :  di  più  confermano  i  mo- 
numenti che,  nella  guerra  sociale  ,  i  confederati    Sa- 
belli  r  usarono  come    lingua    propria    nelle    iscrizioni     j 
della  loro  moneta  :  in  Ercolano  e  in  Pompeja  è  certo      ; 
ugualmente  che  durava    la    lingua    osca    al    momento      i 
della  miserabil    catastrofe  ^°.  L' etrusco    fu    parimente     i 
uno  degli   ultimi    a    perdersi ,    essendo    cosa    manife-      i 
sta  per  moltissime   iscrizioni  funebri  accompagnate  di 
sculture  delT  ultimo    periodo    dell'arte,    che    quell'i- 
dioma si  manteneva  nella  sua  forma    antica  ,    e    col- 

l' istesso  metodo  di  scrittura,    anche    nei  secoli  degli 

i 

i 
iq  I-iv.  passim.  j 

20  RoscM,  Di'!s.  isagogicae.  eie.  Vedi  tav.  cix.  3.  4-  ^-  9-  '**•      : 
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imperatori.  Potente  motivo  a  studiare  e  conservare  la 
lingua  poteva  essere  la  religione:  quantunque  i  libri 
sacri  mentovati  dagli  scrittori  del  quarto,  quinto  e  se- 
sto secolo  della  nostra  era,  fossero  per  più  facile  in- 
telligenza voltati  d'  etrusco  in  latino  =*^  La  mutazione 
d'una  nell'altra  lingua  parlata  non  avrebbe  potuto  farsi 
tuttavolta  in  forma  sì  piena,  qualora  1'  etrusca  fosse 
stata  d' indole  sua  radicale  diversa  in  tutto  alla  latina. 
Vero  è  che  ciò  s' effettuava  di  grado  in  grado,  e  per 
sola  necessità.  Tanto  almeno  dimostrano  le  tavole  eu- 
gubine scritte  alla  latina,  in  cui  si  riscontra  quasi  un.i 
intera  parafrasi  di  quelle  in  lingua  etrusca,  molto  più 
antiche.  Simil  cosa  può  dirsi  dell'  editto  di  Glavernio 
e  di  Gasilo  concernente  alle  feste  decuriali  j  della  nota 
lamina  volsca  5  e  della  tavola  stessa  di  Banzia ,  le 
quali  visibilmente  danno  a  conoscere  una  favella  mi- 
sta. Alcune  rare  iscrizioni  bilingui,  che  hanno  scrit- 
tura etrusca  e  latina  ,  o  scrittura  etrusca  arrovesciata 
da  sinistra  a  destra,  contro  al  costume  antico,  sono 
forse  gli  ultimi  accenti  dell'  idioma  ,  poscia  obliterato 
a  tal  segno  che  in  Roma,  al  dire  di  Gellio,  si  strano 
parca  1'  etrusco  quanto  il  gallico  ^^. 

Se  riguardiamo  ai  fati  d^  una  nazione  da  tanti  se- 
coli abolita ,  e  con  la  quale  perdemmo  aflfalto  ogni 
traccia  d' affinità ,   avremo  per  buona   ventura  il  po- 


21  Ammian.  Marc,  xxiii,    5.;   ZosiM.   v.  p,   355.   plurina   ap.   J. 
Ltd.  de  Ostentis. 

22  Gell.  xr.  7. 
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terne  ancora  ricogliere  alquante  spoglie  tra  gli  squal- 
lidi avanzi  dei  sepolcri.  Non  tanto  nei  tempi  an- 
tichi le  fiere  vicende  di  guerra  ,  quanto  ne'  moderni 
incuria  ed  ignoranza ,  furono  cagione  della  perdita 
d' innumerabili  monumenti:  sopra  tutto  da  poi  che 
nessuno  attendeva  a  raccorre  e  serbar  lapidi  di  sì 
ardua  interpretazione  j  non  pensando  un  sol  uomo 
quanto  elle  importassero  alla  reputazione  dei  passati 
e  al  piacere  dei  posteri.  Le  tavole  di  Gubbio,  la  la- 
pide perugina,  e  la  grande  iscrizione  scopertasi  sol- 
tanto nel  1822  con  quarantacinque  linee  di  fitta  scrit- 
tura =*^,  sono  bensì  monumenti  spettanti  a  religione 
ed  a  faccende  civili,  che  ne  darebbero  importanti  rag- 
gungli^  quando  avessimo  la  sorte  di  poterli  ben  dici- 
frare. Le  iscrizioni  funebri  assai  numerose  ,  e  le  sole 
che  non  resistono  a  buona  interpetrazione ,  ne  por- 
gono tuttavia  numero  di  prenomi ,  nomi  e  cognomi^ 
per  mezzo  dei  quali  si  suppliscono  non  senza  gloria 
i  fasti  della  nazione.  Per  essi  può  la  Toscana  sola 
vantarsi  di  tessere  un  catalogo  di  famiglie  il  più  an- 
tico,  il  pili  copioso,  il  più  autentico  che  s'abbia  al 
mondo,  sciilto  in  lingua  materna.  In  quest'archivio 
di  memorie  domestiche  vi  compariscono  casati  chiari 
nella  storia  ,  come  i  Cilnii  ,  che  avean  dato  alla  pa- 
tria regi  o  lucuraoni  =^4  •  i  Licinj  ,  stirpe  potentissima 
d'Arezzo  5    i   Cecini    grandi    in  Volterra  j    i  Vettii   in 

23  Vedi  tav.  cxx.  8. 

24  Tyrrli-na  rcguin  progenics. 
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Chiusi  ;  i  Pomponj  ,  i  Papj ,  i  Coponj ,  od  altri  as- 
sai ,  che  ricorrono  uguahnente  in  Roma.  Di  tal  forma 
r  Elruria  rivendica  col  primo  stipite  una  nobil  serie  di 
antenati  prima  etruschi,  dipoi  latini.  Ed  ecco  il  perdio 
a'  giorni  di  Perseo  potevano  le  gentili  schiatte  van- 
tarsi di  cominciare  il  loro  albero  genealogico  dalla  To- 
scana ^^.  Così  pure  molli  antinomi  etruschi  d'  origine 
si  riscontrano  nel  Lazio:  benché  il  costume  piiì  an- 
tico non  ammettesse  che  un  solo  e  unico  nome  *^. 
Per  questa  immutabile  successione  di  nomi  affissi  a 
un  sangue,  ed  a  una  sola  progenie  _,  si  conferma  più 
maggiormente  la  preminenza  della  dominante  aristo- 
crazia: per  essa  alla  gloria  dello  slato  s'accoppiava 
quella  delle  grandi  famiglie  :  all'  eroismo  della  stirpe 
meglio  corrispondevano  le  virtù  della  patria.  Sì  fat- 
tamente in  vigore  della  prima  inslituzione  i  costumi 
tutti  concorrevano  a  mantenere  stabile  e  ferma  nell'u- 
niversale, per  condizione  di  sano  governo^  quella  de- 
bita osservanza  d'  ufficj  senza  la  quale  non  hanno  ri- 
poso gl'individui,  né  grandezza  le  nazioni.  Importan- 
tissimo scopo  cui  tendeva  il  savio  legislatore  ,  e  che 
abbiamo  veduto  fortificato  per  tulle  vie  dalla  civile 
prudenza  nel  corso  dell'  opera  presente. 

i5  Stemmate  quod  Thiisco  ramwn  millesime  ducis.  ni.  28. 
26  Varrò  ap.  V^ler.  Max.  x.  init.  Ciò  si  conferma  in  Etruria 
mediante  T epigrafi  più  antiche.  Vedi  lav.  l.  u 
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TAVOLA   SIISOTTICA 

DEQLI 

ANTICHI   POPOLI   ITALIANI 


Aborigeni  (indigeni)  nonje  generico  dei  primitivi  ahi 
latori  e  cultori  d' Italia. 

ITALIA  CENTRALE 

1.  Siculi.  lii  piÌ4  antichi  mentovali  nelle  storie  atte-* 
nenti  alla  razza  dei  padri  Aurunci  e  Osci  :  distesi 
in  molte  parti  della  penisola  :  scacciati  per  irru- 
zione di  altre  genti  in  3icilia,  cui  danno  il  proprio 
nome. 

a.  Umbri.  Antichissimo  popolo  di  stirpe  osca.  IncaI-< 
zati  e  respinti  dagli  stranieri ,  occupatori  delle  ma- 
rine dell'Adriatico ,  si  distendono  lungo  tratto ,  a' 
danni  de'  Siculi  principalmente^  sin  oltre  il  Tevero 
e  l'Arno.  Di  quivi  domali  e  respinti  dai 

3.  Ra^seni,  altro  popolo  indigeno  :  chiamali  dai  Greci 
Tirseni  o  Tirreni  ;  dai  Romani  Etruschi  o  Tusci. 
Stabiliscono  fermo  imperio  tra  lArno  e  il  Tevere 
sulle  rovine  degli  Umbri.  Di  qua  distendono  la  lora 
signoria  per  grandissima  parte  della  penisola;  \i  fpu^ 
Usuo  due  nuovi  stati, 
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a.  Elrun'a  nuova  con  dodici  citta  nelT Italia  sune- 
riore.  Buona  parte  di  loro  si  rifugge  nella  Rezia 
per  l'invasione  gallica  nell' an,  i53  di  Roma,  o 
circa  A.  G.  600.  ^- ^ 

b.  Etruria  meridionale  con  altre  dodici  città  nella 
Opicia,  poi  detta   Campania  felice. 

4-  Osci,  Opici ,  Aurunci  tronco  principale  del  grande 
stipite  italiano  primitivo:  chiamali  dai  Greci  Au- 
soni :  nome  generico  degli  indigeni  stanziati  sino 
all'  estrema  punta  della  penisola. 

Genti  straniere  ferocissime  Illirici  ^  Liburni,  Pela- 
sghi-Tessali ,    passano  dalT  altra  riva   dell'Adriatico 
alle  coste  italiclie:   v'incalzano  da    piiì  parti  i   pae- 
sani,   e  vi  danno  cagione  alle   venture    di    guerra  , 
indi  cangiarono  le  sedi,  il  nome  e  l'  essere  di  molli 
popoli  nostrali. 
Del  sangue  degli  Osci  provengono  i 
5i  Sabini  j  dai  quali   i 
6.  Piceni  e 
■y.  Pretuzj.  Indi  i 

8.  Casci  o  prischi  Latini. 

9.  Rutuli. 
10.  Ernici. 
1  I.  Equi. 
i3.  Aurunci. 

ITALIA   INFEUIQRE 

Delia  medesima  razza  indigena  degli  Osci. 
1.  Vestiui. 
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2.  MaiTucIni. 

3.  Peligni. 

4.  Marsi. 

5.  Caropani. 

6.  SiJicini. 

n.  Sanniti^  o  altrimenti  Sabelli,  colonia  dei 
Sabini. 

Del  cui  sangue 
Irpìni. 
Caudini. 
Penlri, 

Caraceni  o  Sariceni. 
Frentani. 

8.  Enotri  e  Coni  :  anteriori  ai 

9.  Lucani^  colonia  dei  Sanniti  :  del  cui  tronco  i 

10.  Bruzzi^,  staccatisi  da  quelli  uell'an.  398  di  Roma. 
A.  G.  355. 

1 1.  Dauni. 

12.  Peucezi. 

i3.  la  pigi-Messa  pi.  )  .      i  ..•  r-  1  1    • 

*^  °  (  poscia  detti  Calabri. 

14.  Salientini.  ) 

Colonie  cretesi,  calcidesi ,  achee  e  doriche  ,  poste 
lungo  le  spiagge  e  pianure  a  mare ,  componenti 
insieme  la  Magna  Grecia. 

ITALIA  SUPERIORE 

I.  Liguri,  divisi  e  distinti  in  molte  tribù  per  l'alta 
Italia,  dal  mare  ligustico  insiao  alle  radici  delle 
Alpi. 


5  altrimenti  Appuli. 
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2.  Euganei,  primi   abitatori  dello    spazio    iiilorno  a\ 
golfo  Adriatico  :  dipoi  occupalo  dagli 

3.  Erieti  o  Veneti ,  possessori  della  Venezia. 

4.  Orobi,  situati  tra  il  lago  di  Como  e  l' Iseo. 

SICILIA. 

Sicani^  primi  abitatori  e  cultori  dell/  isola,  occupata  irx 
grandissima  parte   dai    Siculi-italici.    Vi   si    stabilK 
scono  su'  lidi  suoi  generazioni  di 
Iberi. 
Fenici. 
Cartaginesi. 
Greci  di  stirpe  Calcidesi,  Dorici,  lopj  ec^ 

SARDEGNA 


Sardi  indigeni. 
Illiensi  1 

Corsi      >  nel!'  interno. 
Balari    J 

Alle  marine  coloDÌe  di  < 

Iberi.  ! 

Fenici.  1 

Cartaginesi.  j 

Etruschi.  ] 
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CORSICA 


Corsi  indigeni. 

Sopra  il  mare  colonie  di 

Iberi. 

Etruschi. 

Cartaginesi. 
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